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PREFAZIONE. 



-La iloria generale d’ Itala j an cordi è il Biondo, 
e il Sigonio con varie opere ne avellerò aperta la fira- 
da, appena in due fecoli di tanta cultura di lette- 
re era fiata trattata da un Girolamo Briani * , e da 
qualche altro ancor più ignoto fcrittore **, quando 
verfo la metà del prefente fecolo nuovo lume e più 
certa guida ne porle il celebre Muratori . Ma io non 
io , fè di tanto capitale Cali fatto finora quell’ ufo , 
che fi intendeva da chi cel lafciò : perciocché egli è 
manifèflo , che la raccolta t, 1 t dijferta^ioni , e gli an- 
nali del Muratori fono come fondamenti e materia 
apparecchiata per altri lavori. 

La felice, riulcita del compendio cronologico della flo- 
-ria di Francia fece nafcere , come fi è veduto fucce- 
dere in tanti altri generi di libri, un fimile compen- 
dio della floria d’altre provincie, ed ultimamente dell’ 


* Ijloria £ Italia dalla venuta cT Annibale fino all" unno Ji Cri/lo 1517. Vene- 
zia 1614. 

" Fra Umberto Locato Piacentino dell’ Ordine de’ Predicatori, vefcovó di Ba- 
gnarca , comprefe 1 ’ ifloiia generale d’Italia dalla venuta d’Enea lino al 15 7% 
lotto il titolo d’Italia travagliata in un volume in 4. Venezia 1576. 
f Rerum Italicarum fcriptores Oc. 
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Italiana. Vero è, che il signor di Saint-Marc autore 
di quell’ opera usò il titolo di compendio in fenfo più 
largo *. Perocché, dove il Prefidente d’ Hainaut cotn- 
prelè in un tomo folo tutta la ftoria di Francia, il 
compendio cronologico della fioria d’ Italia riufeirà 
per lo meno a dieci o dodici volumi di ugual mole; 
e non è niente più breve del Sigonio, e del Muratori, 
de’ quali vi fi trovan tradotti i pafii interi , e tal- 
volta anche lunghi . Non è dubbio , che quando il 
signor di Saint-Marc non avefle fatto altro che tra- 
dir Muratori*,- egli . fece opera utile -alla luà nazione, 
■che: noti aveva ancora nella propria lingua .1’ equi- 
-valente : e voglio : credere , Che per qualche riguar- 
do polla anche edere utile :àgl’ Italiani . Ad ogni 
anodo, fe gli annali d’Italia j tuttoché pieni di 1 tante 
■Còlè, importanti , :e fcritti con franchezza c chiarezza 
poco ordinaria di ftile, rielcono. bene ipeflo molefii 
je Manchevoli , per dover pafiare di tratto in tratto 
da Milano a Napoli , da Firenze a Venèzia, in affari 
-diverfi e dilparati, chè farà di un compendio crono- 
logico, opera, di fu a natura più arida e piu lecca, 
che non fono gli annali,, e per d’ nrdinarió di poco 
profitto a -chi non ha prefo notizia delle (Ielle colè 
-da altra forta di libri fiorici ? Quindi farà forfè a indir 
-ti caduto in penfiero, che fi potelfe trattare la fioria 
d’halia nella maniera,, che fecero il Padre d’Orleans, 

l’Abate Vcrtot, e des Fontaiues quella d’altre nazioni; 

. ... . ..*••• 


■* -Il primo volume di quello compendio ( abregé ckronoìoglqHc de l'hiflaire generale 
. 2 Italie in 8.) comprende dall’anno 476 dell’era volgare lino all' 840. Il quarto, 
'clic è T ultimo di quelli, che /orto finora ideiti in luce , comincia dal 1076., x 
linifcc al 1157. . •. 
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e il titolo di rivoluzioni , che porta ’ in fronte que(T 
opera , farà credere di leggieri , . che noi ci fiama 
proporti d’imitare quelli autori 1 . Ma le rivoluzioni , 
per cagion d’efempio, d’ Inghilterra, e di Spagna, 
e di Polonia , dacché quelle provincie vennero di 
molti flati a formare un fol reame, non fono altro, 
che la ftoria del governo interno ; moftrando , come 
l’autorità fovrana s’ andafle o rertringendo, o dila- 
tando , e come per. la morte d’ un Re , per f op- 
preflione , o f eftcnfione d’ una cala regnante ne fa- 
lirtè un’altra fui trono. Però la ferie ftefla degli av- 
venimenti ferve di guida a chili racconta, e l’tini* 
tà della materia rende meno difficile il darle for- 
ma . ; Ma i in Italia , poiché per la declinazione.» 
del fecondo imperio Occidentale fi fu divifa in di- 
verfe nazioni, le rivoluzioni del regno di Napoli 
non ebber che fare col governo Veneto; nè le 
civili difeordie de’ Fiorentini,' e de’ Sanert,-o le Rile- 
vazioni de’ Baroni della Romagna, e della Marca fe- v 

cero cambiar afpetto alle cole di Villano., di Monfer- 
rato, e. di Piemonte , dove i Vifconti , i Marchefi di 
Monferrato j i Conti e i Duchi di Savoia regnavano 
lenza contraddizione , e fo/petto , allorché più bolliva- 
no in Tofcana le fazioni popolarelchè, e il Papa 
flou trovava in tuffo Io flato fuo fede ficura. Per 
la qual cofa, a fine di ridurre a certa unità, e di- 
fporre con . qualche ordine cofe, che a primo afpetto 
parevano sì djfgiunte * fu neceffarioidi fegùitare altro 
metodo da quello , che fi è ulàto finora da chi trat- 
tò le rivoluzioni d’ altre provincie . 
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Quanto alla notizia de fatti, che formano, per 
cosi dire, la bafe di quelli libri, non è bifogno, ch’io 
dica, di quale aiuto mi fieno fiate le opere del gran 
Muratori , fpezial mente l’ infigne raccolta degli ferii - 
tori delle cofe <£ Italia : perciocché il Sigonio, il Ba- 
ronio, il Rainaldi, il Tillemont, ed il Pagi potean pu- 
re in gran parte fupplire al bifogno, dove ci follerò 
mancati gli annali d' Italia , ma non farebbefi potuto 
lènza incredibile fiento e dilpendio aver alle mani 
tante, cronache non ancora per innanzi fiampate , e 
tanti libri divenuti rari , fe mediante l’ indufiria del 
bibliotecario Modenefe non gli avelfimo ora in si ac- 
concia maniera raccolti infieme. Con tutto quello 
per una parte notabile della prefente noftra opera 
o ci mancò affatto , o non ci badò l’ aiuto di quello 
si celebre , e si commendevole autore ; e propriamen- 
te ci fiamo prevaluti dell’ erudite fue fatiche per lo 
Ipaeio di que’ mille anni , di cui la fioria è compresa 
ne’ venticinque o ve motto volumi delia fuddetta rac- 
colta , voglio dire dal principio del fello fino alla fine 
dei decimoquinto fecolo dell’ era Criftiana . Prima e 
dopo di quelle due epoche parte ci fu neceflario, par- 
te ci parve utile di rioorrere ad altri fonti, e cerca- 
re altre guide. 

In un sì lungo corfo di fioria , di nazione per tanti 
rifpetti si ihufire , avrei certo potuto parlare d’ infi- 
nite cofe , e far menzione d’ innumerevoli autori ; 
che trattarono chi una, chi un’altra delle materie, 
che qui da noi o trattanfi di propofito, o fi tocca- 
no di paffaggio: e già m’immagino di leatir doman- 
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dare palio palio, perchè non abbia io rilevata que- 
lla o quell’ altra particolarità , e non abbia citato il 
tale o il tal altro fcrittore . Ma a quale immenla e 
confufa mole farebbefi allora condotta un’ opera, che 
elfer voleva e breve nell’ eflenlione , e facile e pia- 
na nell’orditura? Non dilfento pertanto , che s’ attri- 
buita o al calo, o ad ignoranza e prevenzione mia, 
che fra tanti autori, che poteano nominarli e lo- 
[ darli , io abbia nominato piuttoflo gli uni , che gli 
altri; purché frattanto lia noto al lettore, che nelle 
cole eflenziali al mio propolito io mi lono collante- 
mente attenuto agli lcrittori più autorevoli e più ripu- Vedi la nota , 
tati, e per la piu parte contemporanei. Il carattere *yi. 
e la natura di quell’ opera non richiedeva punto., 
ch’io mi confumafli a ricercare archivi per produrle 
nuovi documenti e diplomi, ballandomi abbondante- 
mente quanto è finora ulcito alla luce. Nondimeno in 
più d’ un luogo mi tornò bene valermi di notizie acqui- 
flate per altra via , clic per quella di libri llampati. 

In generale però ho piuttollo voluto preferire il co- 
modo e l’utilità altrui ad ogni proprio vanto d’eru- 
dizione ricercata e rara . Quindi è , che per le colè, 
che fono fiate da molti riferite e fcritte, non fola- 
mente ho citato in margine , ma talora ho lodato nel 
conteflo, o nelle note gli autori, da’ quali fi potrà 
più facilmente , e con più profitto prender cognizio- 
ne di ciò , che il mio dileguo non permetteva di trat- 
tare più diflelamente . 

- Non ardilco per tutto quello di prefagire fino a qual 
fegno potranno riulcir utili al pubblico quelli libri ; 
vol. i. ? * 
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nè voglio tampoco prefcrivere le dilpofizioni , eh’ io 
desidero nel leggitore. Dirò folo effiere dato l’intento 
mio, ch’efiì lerviffero e d’introduzione, e di chiofa 
alla fioria generale d’Italia, tantoché ne rendelTero 
lo Audio più intereflante e più facile , premettendo- 
vili , e con qualche util rifleflo ne rinnovaflero la me- 
moria, leggendoli dopo. 

Felice me , fe per cagione di quelli libri fi potrà dire, 
che, ficcome fiotto il regno di CARLO EMANUELE 
quello avventurol'o fiato potè vantare in tanti generi 
di .erudizione e di feienza uomini lodatiflimi in tut- 
ta Europa , cosi per favore di lui ( poiché fio bene 
di quanto al fuo provido e benefico genio io fia te- 
nuto ) rifiorifle ancora 1’ utile amenità della ftoria ; 
c; non s’ abbia in quello genere ad alpettare ogni colà 
da llraniere contrade. 
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i6j. 
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NOTA. 

Buona parte delle citazioni davano da principio nel manufcritto per 
fìcurrà e indiiizzo no Uro proprio; poi riflettendo, che nel modo, in 
cui fi avevano a (^mpare , non potevano riufeire d' incomodo alcuno ai 
leggitori, ma bensì a molti di qualche ufo, fi (limò bene lafciarle, an- 
corché pof[ano in qualche luogo parer meno accettane . 

Si fono citati gli autori per 1 ’ ordinario coll' indicazione de' libri , r>__ 
capi, o paragrafi, fecondo la divilion più confueta e comune. Quelli,, 
che li troveranno citati a numero di pagine , fono : Tito Livio Rampa- 
to da Sebaltiano Grifio 1548; Strabone dell' edizione fatta dal Cafau- 
bono nel 1 j 87 . Di Polibio fi citano i capi fecondo l'edizione di Lipfia 
Greco-Latina in tre volumi in 8. 1764, benché in alcuni luoghi liano 
trafeorfe le citazioni delle pagine d’ un' edizione del Gritio . Per gli fcrit- 
tori della fioria augufta ci fiamo ferviti dell' edizione dello Schrevelio. 
fatta in Leiden nel 1-681. Della ltoria di Francia del P. Daniel fi cita_ 
l'edizione in tre tomi in fol. 171 5. ' 

Se di altri libri antichi e moderni fi fono pur talvolta citate le pa- 
gine, fe ne troverà nelle fleffe po (lille marginali indicata l'edizione,, 
falvo di quelli , che finora non fono flati Rampati più che una volta ; . 
come la raccolta- del Muratori notata con quelle parole R. 1. , o rer. hai 
Al qual proposto avvertiamo- altresì , che lotto nome di pagina fi debba, 
anche intender colonna per que’ primi tomi della fuddetta raccolta , e per 
tutti gli altri libri , che hanno le facciate divife in due colonne . 

Nelle cofe precedenti l'era volgare, o Criftiana, abbiamo giudicato- 
ballante legnare le epoche così di groffo , lenza tener conto di due o 
tre anni , che vi pollano edere di divario fra le diverfe cronologie .. 
Dal principio dell’ era volgare in appretto abbiamo generalmente fegui- 
tato la cronologia dell' annalifla Italiano.. 
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RIVOLUZIONI. 


D’ ITALIA 

LIBRO PRIMO- 

/ 

CAPO PRIMO. 

Grandetti, e decadenza degli antichi Tofcani , 
Etrufci , o Tirreni. 


La ftoria delle nazioni , che abitarono anticamente quello 
tratto di paefe , che cinto da due mari fi llende dalle Alpi 
fino allo tiretto di Sicilia , ed ebbe poi col tempo il nome 
d’ Italia , non può ripigliarli da più alti principi , che dai 
tempi Romani ; e quello ancora , che polliamo raccogliere dagli 
annali di Roma , riguardo allo fiato univerl'ale della provincia, 
è tuttavia fcarfiflimo ed ofcuro : perciocché i primi Romani 
tanto furon lungi dal ricercar curiolamente le cole altrui , che 
pochilfimo penfiero fi prefero di tener conto de’ fatti loro 
propri . Nè dalle fiorie Greche pollìam ricavare maggiori lumi 
e notizie , attel'o che gli autori di quelle non hanno parlato 
delle cofe d’ Italia , fuorché di alcune città marittime vicine alla 
Sicilia ; e i più antichi fra elfi non precedettero di molti fecoli 
Polibio, che ancor abbiamo , nè Fabio Pittore primo annalifta di 
Roma , le cui memorie furono ne’ libri di Dionigi d’ Alicarnaflò 
e di Tito Livio trafportate . Noi lafciamo però di buon grado a 
più eruditi e più curioli indagatori di ftorie antiche il ragionare, 
quali tollero i primi abitatori d’ Italia ; giacché qualunque fiali 
VOL. i. a 
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il più antico autore, che di lor parlò, viffe certamente da no- 
ve o dieci fecoli dopo loro, e non potè lafciarci altro che 
incerte e deboli congetture . Quello, che in tanta lontananza 
di tempi, in tanta l'carl'ezza e confufion di memorie, e in 
tanta mefcolanza di favole può tuttavia affermarli ficuramente 
del più antico ftato d’ Italia , fi è , eh’ ella fu in grandiflima 
parte occupata e fignoreggiata dai popoli Tirreni, chiamati 
chrt.hti.mt. con più noto nome Etrufci, o Tofcani. E comechè non pof- 
u "' damo dire donde quelli popoli rraeffero la prima origine , 
MtuotMJif- fe j a ’ v i c i n i [i c |i (Idia Grecia , o immediatamente da paefi 
'tirreni, orientali, certo è pur nonainKyio, che quella nazione li Itele 
uSTttL i.‘ largamente per tutta Italia , e rendè il fuo nome famofo per 
tutto il mondo antico al par de’ Greci. Il tempo della mag- 
gior grandezza loro è difficile a determinare * ma le pun- 
to meritano riguardo le opinioni de’ cronologi in tempi così 
rimoti, abbiamo da credere, ch’eflì paffaffero in Italia circa 
ducent’anni dopo la guerra di Troia, e più di ducento avanti 
la fondazione di Roma . Ma affai più certo è , che i Tofca- 
•ni, i quali, regnando in Roma gli ultimi re, già ftavan full’ 
orlo della decadenza , aveano fommeffa al dominio loro la 
più felice metà di tutto il paefe Italiano . Perciocché , oltre 
1’ Etruria propria , che fi eftendeva tra Y Appennino , il mare 
Tirreno, il fiume Macra , ed il Tevere - r paffato l’ Appennino 
s’ erano allargati fin predo all’Adige nel paefe de’ Veneti, ed 
aveano occupata la Campania , che fu dagli antichi lìimato 
paefe felicilfimo fopra ogn’ altro. Pare che i Tofcani, o Tir- 
reni , cominciaffero a decadere dall’antico fiato e potere, dac- 
sirtt. m. s , chè celiando di governarli l'otto un fol capo , come fi reg- 
(”£• ’<». gevan da prima , fi divifero in più dinafiie , o repubbliche 
indipendenti 1’ una dall’ altra . Dall’ altro canto caduti nell’ 
ozio e nel luffo per la fertilità del paefe, per la profperità 
delle prime imprefe , del commerzio , e delle arti che el'er- 
citarono, trovaronfi alla fine efpoffi a quelle vicende e rovi- 
ne, a cui foggiacciono tutte le cofe umane. Gran cofe vera- 
mente apprefib gli antichi fcrittori e Latini e Greci leggiamo 
del luffo dei Tirreni, e de’ vizi, che rade volte ne vari dil- 
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giunti, libidini, golofità , mollezze d’ogni gènere, Iuperftiziò- 
ni, incantefimi, venefizi. Ma non è però certo, fe tutte que- 
lle cofe fi debbano rapportare a quel tempo , eh’ efii erano 
ancora signori di ben mezza Italia , ovvero a quello , in cui 
già fi trovavan refpinti dentro ai termini dell’ Etruria propria: 
perciocché non folo Diodoro, ed Ateneo, ma ancora Plato- 
ne , e Teofrafto , che del ludo de’ Tofcani fparlarono affai 
fortemente , fcriveano in tempo , che già quelli avean ceduto 
ai Galli, ed ai Sanniti forfè i due terzi del lor dominio. Del 
rello , non che fia per recar maraviglia , che il luffo , la mol- 
lezza, il fallo duri tuttavia in una nazione decaduta dall’anti- 
ca potenza e riputazione, ma egli fi vide affai comunemente 
Succedere il fomigliante di molte città, e popoli , i quali in 
vece di feemare accrebbero il fallo dopo effere caduti di fla- 
to , e paffuti l'otto il dominio ilraniero . L’ ambizione , e tutti 
quegli umori, che qualche volta trovano sfogo nelle cofe di 
governo, fi rivolgono poi unicamente alle arti de’ piaceri, e 
ad una certa ambizion privata, e delicatezza domeltica, quan- 
to la naturai fecondità del paefe il può comportare. Ma con 
tutti i vizi, che ofeurarono le virtù degli antichi Tofcani, pur 
fanno affai chiara teftimonianza le memorie degli antichi tem- 
pi , eh’ effi furono de’ primi a dirozzare la lelvatichezza di 
quelle provincie. E già avea l’Italia depolli in gran parte i 
collunai barbari e ferini de’ primi tempi, allorch’ ella fu dalla 
barbarie di llranieri popoli nuovamente agitata e fconvolta . 

CAPO SECONDO. 

. » • . *i . . . ' * 

Qual mutazione recajje alt Italia I invasione de Galli 
circa gli anni di Roma 350 . 

Era ufanza delle antichiflime genti , che , quando trova vali 
nelle città o ne’ borghi loro talmente accrelciuto il numero 
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delle- perfone , che il territorio non baftafle a nodrirle , allora 
mandava!! una parte della gioventù a procacciarli ventura in 
qualunque paolo fi folle lor parato innanzi , dove o coll’ armi 
in mano poteflero occupar terreno , o dagli antichi abitatori 
men numerofi fodero amichevolmente ricevuti e medi a par- 
te del territorio , capace di foltenere maggior numero di coloni. 
Hjiu. Sì fatta ul'anza fu per molte età cagione all’Italia di grandi 
“ F ' ’’ e quali continue rivoluzioni , fin a tanto che , perfezionata!! 
la coltivazione , le terre poterono fomminillrare maggior co- 
pia di viveri ; e pel commerzio , e le arti , che s’ intro- 
duflero a poco a poco , fi furono moltiplicati i mezzi di lo- 
ftentarfi ; e le focietà civili crelciute e llabiiite , prefo più af- 
fetto al fuol natio , abbandonarono il collume antico di traf- 
migrare così leggiermente . Nel tempo tìeffo le guerre , cui 
niuna civiltà di collumi potè mai levar via del mondo , e che 
piuttoilo nafcono naturalmente dalla frequenza delle città e 
lòcietà ordinate , l'ervirono in parte a Ibernar di tanto in tanto, 
ed elàurire la l'overchia popolazione ; e cefsò anche per quello 
in molti luoghi il bifogno di mandar fuori numerofe turbe al- 
la ventura. Ma le regioni più occidentali, come fono le Gal- 
lie rilpetto all’ Italia , elfendolì più tardi popolate , ritennero 
anche più tardi quella lleffa barbarie , di cui l’ Italia fi era in 
buona parte purgata : laonde durava in quelle nazioni , anche 
due mill’ anni dopo il diluvio univerfale , il collume di fgra- 
var per via d’ emigrazione le città della l'overchia moltitudine, 
a cui l’ignoranza delle arti e della politica non potea prov- 
vedere nè trattenimento, nè cibo. Narrano adunque le ami- 
ti*. i. che (lorie , poco debordanti fu quello punto , che Ambigato 
re de’ Celti , trovando i fuoi popoli di foverchio moltipli- 
cati , pensò di Igravarne il paefe , mandandone parecchie 
migliaia a procacciarli altrove llanza e paltura ; e che una_ 
parte di quella gente lotto la condotta di Bellovefo pafsò in 
Italia , e cacciò i Tofcani , o quali altri fi follerò i vecchi 
abitanti dei paefi, dove forfero poi col tempo le città di 
Milano, Pavia, Piacenza, Cremona. Cotelli primi venuti v 
trovando dolce e copiofo pafcolo in quelle contrade, vi traf- 
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fero altri lor paefani . Raccontali ancora , che Arunre , uno 
de’ principali della nazion Tofcana, per Tue private briglie 
e gelosie , invitafle Con doni e protneffe que’ barbari a pal- 
la r in Italia. Se quello è, molto antico farebbe il primo ar- 
gomento della fatai condizione d’ Italia , di dover per le lue 
intelline dilcordie elfere tante volte occupata e fignorcggiata 
da genti oltramontane. Ma a dir vero, una fola cofa è cer- 
tillìma fra tutte quelle, per così dir, tradizioni della venuta dei 
Galli Celti in Italia , ed è } che circa gli anni trecento cin- 
quanta della fondazion di Roma, e quattrocento avanti l’era 
volgare , i Galli , occupata già una buona parte del paefe 
vicino al Po , fi avanzarono nell’ Etruria , o Tofcana pro- 
pria , fino alle maremme di Siena , dove era la famola un 
tempo, ed or piccola e deferta città di Chiudi, e prefero an- 
cora , ed abbruciarono Roma . Ma o efli non fi curarono di 
nuove conquille , dacché elTendofi molli dal natio nido per fug- 
gire l’inerzia, e la fame, ebber trovato ciò, che delirava- 
no lungo il corfo del Po ; o veramente per difendere le occu- 
pate provincie , e le cale loro ‘dall’ armi Venete , dovettero 
lafciar il penderò di ellenderfi più largamente nella balla Ita- 
lia -, o in qualunque modo la rozza ferocia loro fu fuperata 
dalia maggior accortezza degl 1 Italiani, i quali delli e ammac- 
llrati dalle prime perdite inopinate, provvidero poi ballevol- 
mente al proprio fiato per l’avvenire. Nientedimeno il cam- 
biamento , che l’ invalìon di que’ popoli tranfalpini recò alle 
cole d’ Italia , fu grandillìmo fuor di dubbio . S’ impadroniro- 
no in primo luogo della migliore e più felice parte di quella 
provincia, e depurandone quali l’intera metà da tutto il cor- 
po, le fecero totalmente cambiar leggi, e collumi, e nome. 
Gli uni fi llabilirono intorno al Po, allargandoli nulladimeno 
per tutto quel paefe, che forma il ducato di Milano} e que- 
lli , prendendo forfè il nome da’ popoli che foggiogarono , 
fi chiamarono Infubri . Quelli , che più oltre s’avanzarono, 
dove ora fono Bergamo, e Brefcia, ritennero il patrio lor no- 
me di Cenomani . I Boi s’ annidarono più vicini ali’ Etruria , 
dove or fono Modena , Reggio , e Bologna , che prede il nome 
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da loro . Gli ultimi , che ci vennero , che furono i Senoni , 
fi andarono Rendendo verfo l’Umbria fin preflò Rimini. Cosi 
tutto quello ampio tratto di paefe, che dopo la decadenza 
dei Romano imperio fu detto Lombardia , e che da’ Galli 
ftefli , che l’occuparono, prefe il nome di Gallia cifalpina, fi 
trovò divifo dal rello d' Italia : laddove per tre fecoli interi 
quella , che tenne il nome d’ Italia , terminava!! all’ Arno vi- 
cino a Pifa , e al Rubicone tra Rimini , e Ravenna . 

Vero è , che tra quelli termini e le Alpi rellarono tutta- 
via alcune nazioni , che o per natia ferocia , e per 1’ afprez- 
za de’ luoghi , che abitavano , o per la prudenza e l’ arte 
militare che profeffavano , o non furono affaltati , o non pote- 
rono eflere fuperati dai Galli. Tra quelli furono i Liguri, l'otto 
il qual nome converrà comprendere gli antichi abitatori del 
Piemonte -, i SalaUi , che tenevano la valle di Aolla ; e quel- 
lo, che or chiamali Canavefe, dove fu poi da’ Romani, che 
a grande (lento li domarono , edificata Ivrea ; e finalmente i 
Veneti polli tra l’ Adige , e il fondo dell’ Adriatico , paefe 
che fin dalle rimote età parve eflere dellinato ad aver forte 
diverfa dalle altre provincie d’Italia, e del mondo. Nè fu di 
minor momento alle cofe d’Italia (oltre quello di averne di- 
fmembrate le migliori provincie ) un altro effetto , che nacque 
dall’ efferfi annidate dentro a’ confini fuoi quelle allor sì fe- 
roci ed inquiete nazioni di tranfalpini . Imperciocché le re- 
pubbliche , o i tiranni d’ Italia , in cui rade volte mancavano 
i (emidi gelosie e di difcordie, ebbero la vicinanza de’ Galli, 
ognor pronti o per denaro, o per naturai leggerezza a pren- 
der l’armi, e feguitare chi li chiamava, come un’opportunità 
di turbar le cofe degli emoli , e de’ vicini . Una generazione 
di Galli eravi fpezialmente , chiamati Gefati , o diremo noi 
llipendiarj , i quali, per certa lor feroce vaghezza d’acquiftar 
gloria , facean proprio medierò d’ andare al foldo di chi che 
fi fofle , ed in ogni occalione la facevano da caporali , e da 
bravi . Degna gente d’ aflomigliarfi , non fo s’ io debba dire 
a que’ paladini, che miU’anni dopo diedero tanta materia ai 
romanzi, ovvero a quelle compagnie d’avventurieri, che nel 
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ilecimoquarto , e nel decimoquinto fecolo dell’ era Criftiana 
pigliavano ftipendio or qua or là dagli (lati d’Italia. Del re- 
do tutto quel tratto di pael'e , che ritenne il nome d’ Italia , 
e che può chiamarli Itaha antica , durò tuttavia divifo in molti 
fiati divedi, non altrimenti ch’egli fi folle avanti l’invafione 
de’ Galli. E comechè altro quali non Tappiamo di quegli fiati, 
fuorché ciò folamente , che riguarda le antichità di Roma , e 
che ricaviamo dagli l'crittori delle cofe Romane ; egli è non- 
dimeno ben certo, che cento anni avanti, e poco men che 
altri cent’anni dopo AlefTandro, fiorivano in Italia molte nazio- 
ni, ed infinite repubbliche indipendenti, le più delle quali po- 
tean dare più materia di fiorie , che per avventura non fece 
Roma fino al tempo della guerra Cartaginefe: e non è dub- 
bio, che molte ne farebbero fiate affai famofe nella memoria 
de’ pofieri, le aveffero trovato un Tucidide, un Senofonte, 
• un Paufania „ che aveffe l'critto di loro . 

CAPO TERZO. 

In quante nazioni rejìajje divifa ! Italia antica , cosi 
detta propriamente ; e quali ne fojfero le for^e. 

(Quantunque tediofe riefcano d’ordinario le numerazioni e le 
raffegne , non poffo però paffar quello luogo fenza additare , 
almeno così alla sfuggita, le nazioni Italiane, che fuori della 
Gallia cifalpina fiorivano a’ tempi di Roma dentro i termini 
dell’ antica Italia tefiè accennati . Rimetterò del refto i leggi- 
tori,. che foffer vaghi di più efatto ragguaglio, o a Strabone, 
o a Chtverio , o a qualche altro fcrittore d’antica geografia*. 

* Fra i libri pubblicati finora (poiché Tappiamo chi tiene inedite nuove ofier- 
v azioni Copra quella materia) olite P Italia antica del Cluvcrio , o il compendio, 
che r.e lece Giovanni Buncne , pcfl'ono vederft i pomicili geografici del Briezio 
( appetti. ad tom. a.) la geografia antica del Cellario al capo nono del • libi o fè- 
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I Tofcani, ancorché avellerò perduti gli flati, che prima 
tenevano di qua dell’ Appennino, erano tuttavia per que’ tem- 
pi nazione grande e potente , pofledendo , oltre alle città , 
che ancor formano il granducato di Tofcana , buona parte 
ancora di ciò, che oggi fi comprende nel dominio ecclefia- 
ftico, come il Patrimonio di san Pietro, le provincie d’ Orvie- 
to , e di Perugia . E non folamente rutta infieme la nazione 
Etrufca fuperava di gran lunga lo fiato de’ Romani, ma po- 
co men che ciafcuna delle dodici dinaftie, in cui era divil'a, 
potea gareggiar con Roma. Vei, o Veiento, allorché, dopo 
Fht. u Ctm- quel funghimmo e famofo attedio, fu alla fine efpugnata da’ Ro- 
m,l! - mani , era riguardata come città d’ uomini e di forze uguale a 
Roma: eppur Veiento non dovea fuperare, o certo non fupe- 
rava di molto Cortona, Perugia, Arezzo, Volterra, e Chiufi. 

Un altro buon tratto d’Italia , non inferiore allaTolcana pro- 
pria, era abitato dagli Umbri, nazione che fu per lungo tempo 

emola de’ Tofcani . E comechè non contatti; allora città così 

toni. m. s grandi e popolofe , come erano le Tofcane , ve ne avea pur 

r-t- li0 - tuttavia di molte, ed aliai ragguardevoli , come Sarfina, Urbino, 

Camerino, Gubbio, Spoleti, Foligno, Todi, Temi,Narni, ed 
Otricoli , alcune delle quali ritengono ancor gli antichi nomi . 

Vicini all’Umbria erano i Sabini, abitatori d’ un paefe me- 
no grande e meno fertile , ma per virtù , e forfè ancora per 
numero d’uomini non inferiore; i quali ficcome fi mantenne- 
ro fempre liberi dalla dominazion de’ Tofcani, e degli Umbri, 
così diedero lungamente che fare a’ Romani. Perocché quella 
gente, che fi crede efler venuta con Tito Tazio ad unirli dopo 


«ondo; il ragionamento del MafFei (opra gl’itali primitivi Rampato alla fine della 
fua fi uria diplomatica , con quel di più , che ci laCciò nel quarto , quinto , e Te- 
tto tomo delle off? evalioni letterarie ; le ricerche fopra l' origine , e l' antica iftoria 
dei vari popoli dell' Italia del Frerct ( mimoir. de VAcadem. des infcript. 6r teli, 
lettr. tom. 18. ) Gioverà altresi vedere le origini Italiche di monfignor Mario 
Gtiarnacci llampate ultimamente in Lucca in due tomi in foglio , ancorché le 
opinioni di lui non fiano per concordar facilmente col parere d’ altri eruditi . 
Ma come in si fatte colè è lecito ad ognuno fcmirc , e congetturare a Tuo 
talento; così dobbiamo nulla di meno Caper buon giado a chi ci pone davanti , 
t> anche ne addita foltamo i monumenti , che fanno il foggetto di tali ricer- 
che , e congetture . 
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molrq battaglie in un fol corpo coi primi Romani, non potea 
e fiere più che una piccolifiima parte della nazion Sabina . 

Di quella provincia, che fu poi tutta comprefa col nome 
di Lazio , e che or chiamali Campagna di Roma , una pic- 
cola porzione era occupata dai Romani anche dopo 1’ anno 
quattrocentefimo della lor fondazione . Conciofliachè , oltra_ 
i Latini propri , o ila gli abitatori del Lazio antico , di cui 
fu parte lo llato di Roma, fufiì (levano quattro potenti e_ 
feroci popoli , Equi , Volfci , Ernici , ed Aufoni ; ciafcuno de’ 
quali credeva!! di andar del pari , e ilare a fronte della re- 
pubblicA Romana (ino quafi ai tempi della guerra di Pirro. 

In quel lungo tratto d’Iralia, che or chiamali Regno di Na- 
poli , molti erano gli ilari e liberi , e potenti . Vi erano i 
Marii, i Velimi, i Peligni, i Marrucini , Ferentani , e San- 
niti , che abitavano quello , che ora chiamali Abruzzo , e par- 
te della Puglia. Gli Irpini, e i Dauni, i Meflapi , i Peucezi, 
i Salentini, dov’ è ora terra di Bari, d’ Otranto, e Bafilicata. 
Quindi Rendendo verfo la moderna Calabria v’ erano i Luca- 
ni, i Bruzi, i Picentini, i quali tutti occupavano altrettanto 
e più di paefe , che qualunque fi voglia de’ quattro popoli del 
nome Latino ; e molti di loro pofledevano più terreno , che 
non vale tutto indente il Lazio nella fua maggior eileniione. 
I Campani poi, che tenevano la miglior parte di quella pro- 
vincia, che , per l’eccellente fua fertilità, ottenne il nome di 
Terra di lavoro, dov’ era , ed è tuttavia Napoli, dov’ è la 
nuova, e dove fu già la famofa antica Capoa, pofledevano 
un molto ragguardevole flato . Aggiunganfi a tutte quefle na- 
zioni , o repubbliche, molte città marittime, le quali facevano 
Rati feparati da’ popoli del continente, come Tarento, Tu- 
rio , o Sibari , Eraclea , Reggio , e Crotone ; le quali tutte 
così non erano di forze inferiori alle città marittime dell’ Aiìa 
minore , e della Grecia , come quelle del continente poteva- 
no gareggiare con le più famofe repubbliche del Peloponnefo,. 
e dell’ Acaia . 

In fatti di quelle innumerabili repubbliche , che riempie vart 
L'Italia, niuna era di sì poco Rato, che non porcile mandar 
vol. i. a 
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in campo da dieci, o quindici mila uomini armati, o almeno 
col vantaggio delle muraglie , e del fico difenderli da pode- 
rofi eferciti di aflalitori . Molte poi n’ erano , che di tre in 
tre lullri ne mandavano fuori quaranta , e cinquanta mila , 
come fecero veramente più fiate i Volfci, i Latini, e i San- 
niti . E fe noi vogliamo tener dietro alle particolarità , che 
ci lafciarono gli antichi geografi e fiorici , troviamo , che i 
Crotoniati armarono cento e trenta mila uomini, e i Sibariti 
trecento mila : che i Tarentini mandarono ottanta mila fanti 
con otto mila cavalli d’ aiuto ai Sanniti -, e che fi vantarono 
per mezzo de’ loro ambafeiadori al re Pirro di poter metter 
infieme fiotto al fuo comando trecento e venti mila cavalli , 
e fanti di Lucani , Mefiapi , e di qualche parte del Sannio . 
Vogliamo di buon grado fupporre , che in tali racconti o vi 
fiano (confi sbagli , ed efaggerazioni notevoli , o veramente , 
che cotefti fatti avveniflero in tempo , che Sibari , e Croto- 
ne, e Tarento, o qualche tiranno, che regnafle in quelle cit- 
tà , avellerò a lor divozione altre terre , o nazioni , e che le 
truppe armate da’ popoli foggetti e confederati fi denomi- 
nalìero dalla città principale e dominante . Ma per grande 
che fi faccia la diffalta , noi non polliamo tuttavia , lenza ri- 
vocar in dubbio ciò che i più riputati ficrittori delle fiorie— 
antiche ci hanno lafciato , e lenza abbandonarci al più intol- 
lerabile pirronifmo , non polliamo , dico , negare , che moltifi- 
fime nazioni Italiane , benché riftrette in brevi confini , pur 
follerò nientedimeno potentilfime e di grande fiato . Un ce- 
lebre fcrittor moderno, il quale fi moftrò tanto inclinato a 
credere , e fi ftudiò di moftrare , non eflere fiato il mondo 
antico sì pieno di abitanti , ficcoine ftimafi volgarmente *, fi 
vide coftretto di fare in quel fuo dificorfio quali una conti- 
nua eccezione riguardo all’ Italia -, la quale egli coniente , che 

* M. Wallace nel filo faggio [opra la differirla del numero degli abitanti nei 
tempi antichi e moderni foflienc con pili giuflezza c più fondamento l' opinione 
contraria a quella del signor Hume : dico con piti giuitezza , perché quantunque 

11 signor Hume tratti con molta erudizione il fuo argomento , e non lenza rirfef- 
lioni veriflìme, confonde tuttavia i tempi, mal diftinguendo efentpigrazia il fcco- 
lo di Pirro da quel di Cefare . 
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ne’ primi tempi della Romana repubblica dovefle eflere popo- 
laciflima fopra tutte le antiche provincie . Una pruova preffo 
che evidente ( per lafciar da un lato tutti gli altri indizi ed 
argomenti particolari ) pofliam trarla dalla raflegna , che fe- 
cero i Romani delle truppe lor proprie, e de’ confederati Ita- 
liani in occafione che fi temeva di una nuova irruzione di 
barbari tranfalpini . Leggefi quella raflegna diftefamente in Po- Poiyt. ut. », 
libio , fcrittore di quell’ autorità che tutti fanno ; e fu riferi- *■ l4- 
ta ancora da Fabio Pittore, che a’ tempi di quelle imprefe ut. », 
follenne nella repubblica le prime cariche così civili , che mi- “ e ~ ’’ 
litari . Noi troviamo dunque , che , full’ avvifo della venuta 
de’ Galli , i Sabini , e i Tofcani armarono fettanta mila fanti , 
e quattro mila cavalli ; gli Umbri , e certi popoli abitatori succinte» 
dell’ apcnnino di quella banda venti mila ; i Romani venti 
mila fanti , e mille cinquecento cavalli ; i Latini trentadue 
mila tra cavalli , e fanti -, i Sanniti , comechè ufciti pur allo- 
ra da quella rovinofa guerra Romana , in cui perdettero per 
lo meno da cento mila uomini in più battaglie , pur man- 
darono fotto il comando de’ Romani lettanta mila fanti , e 
fette mila cavalli; i Iapigi, e i Meflapi cinquantamila d’in- 
fanteria , e ledici mila di cavalleria ; i Lucani trenta mila fan- 
ti , e tre mila cavalli ; e tra Marfi, Marrucini, Ferentani, e 
Vellini ventiquattro mila tra fanti , e cavalli : coficchè nella 
fomma totale fi trova, che da una minor parte d’ Italia , che 
non comprendono ora lo fiato del papa , e il regno di Napoli, 
fi armarono allora di primo tratto più di fettecento mila uo- P»iyt. t. c :+ 
mini : numero fenza dubbio maggiore di quanto ne poflono met- 
ter infieme due delle più grandi e più fiorite monarchie d’Eu- 
ropa . E fe noi riflettiamo , che le guerre Galliche , e Cartaginefi, 
nelle quali troviamo , che armarono tante migliaia d’ uomini , 
avvennero in tempo, che non folo i Sanniti, ma tutti gli al- 
tri popoli Italiani erano per gli difaftri delle guerre, che eb- 
bero a foftener da Roma, fortemente caduti da quel eh’ era- 
no cent’ anni addietro , dovremo quindi argomentare , che ai 
tempi di Pirro tutti i fuddetti popoli poteflero armare un mol- 
to maggior numero di gente , che non fecero nel calo riferi- 
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roci da Polibio * . Del redo egli è ben certo , che quegli 
fleffi popoli, i quali mandavano quella gente come per fulli- 

dio , e per taglia a’ loro alleati , avrebbero porto in arme 

agevolmente tre o quattro volte altrettanta moltitudine d’uo- 
mini in qualunque occafione di guerre , e di pericoli loro 
propri e particolari. Vera cofa è, che, le nella preferite con- 
dizion de’ governi , e fecondo i coftumi noftri , non può uno 
flato fenza particolari/fima eccellenza di amminillrazione , o 
Lenza propria rovina , foftener maggior numero di foldari , che 
in ragione di uno per cento ; potevanfì in quegli antichi tem- 
pi , e in que’ piccoli flati , armare fenza fatica otto , e dieci 

per ogni cento . Ma non è perciò men manifcfto , che una 

città , o un territorio , per mandar in campo da quindici , o 
venti mila armati , dovea contare da ducento mila telle di 
fuo diftretto . E poiché tanti erano i popoli , e le repubbliche 
in Italia , alle quali le venti migliaia d’ armati erano piccolo 
sforzo ; parrà tuttavia cofa incredibile , che l’ Italia poteffe 
comprendere e nodrire cotanta moltitudine di perfone . Per 
intendere adunque , d’ onde poteffe e produrti e foftenerfi co- 
si numerofa popolazione , non oliarne le guerre e gli altri 
flagelli , a cui fu il mondo fempre foggetto , uopo è dimoflra- 
re , quali foffero i coflumi e le arti che altor fiorivano , e 
le qualità del paefe che fi abitava . 


* Tito Livio in parecchi luoghi della terza deca lifcrifcc cipreflamentc , che 
i Romani, dopo le Iconfitte di Trebbia, e di Tralimeno, e Canne, rimette- 
vano in campo or 18, e or più di io legioni, fumma inum 6- vidimi legioniun 
to anno (538) effettn tfl . Liv. lit. 15 : che vuol dire cento e più mila uomi- 
ni ; e quelli leciti da una piccoliflìma parte d* Italia , giacché è ben noto , che 
le truppe aufiliatie compagne ed amiche del nome Latino non entravano nel- 
le legioni. Nel tempo delio li fa menzione di 35 mila Campani , di 16 mila 
Locrcft , di quafi altrettanti Lucani, c così di Balzi, e di Salem ini , i quali ba- 
ccano loro fpedizioni gli uni contro gli altri indipendentemente da' Romani , da’ 
quali o fi erano ribellati , o erano flati abbandonati . Dopo la guerra di Annibale 
tutti quegli eferciti , che conquiflarono la Grecia , la Macedonia , c si gran parte 
dell’ Afta , erano pur compolii di foli o di quafi foli Italiani ; e fe facciatn ra- 
gione alla qualità delle potenze , che fi ebbero a combattere , non potevano non 
edere aliai numcrolì, 
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CAPO QUARTO: 

Economìa , e commercio degli antichi Italiani . 

N on è credibile , che il clima , e la naturai qualità del ter- 
reno Italiano fiali cambiato da quel , che era anticamente : 
piuttollo potrebbe fupporfi , che migliorafTe , e che divenifle 
generalmente più temperato , e più mite per le molte forelle, 
che fi fono disfatte non tanto entro l’ Italia , quanto ne’ paefi 
vicini delle Gallie, e della Germania, le quali anticamente con- 
tribuivano a rendere più fredda l’ aria , e però meno fertili 
le terre d’ Italia . Tutto il peggio , che potrebbe elìcile acca- 
duto, riguarderebbe forfè qualche provincia del regno di Na- 
poli , dove le eruzioni del Vefuvio avendo più volte coperto 
di fue ceneri le contrade vicine , potè corromperne la prilli na 
fecondità . Ed in vero non fo , fc il territorio di Capoa , e di 
Napoli corrifponda prefentemente a quella tanto celebrata da- 
gli antichi fcrittori Campania felice . Ma generalmente non 
polliamo fupporre, che la qualità del terreno, e del noftro 
clima fia per cagion fifica , o fuperiore influenza diverta da 
quello , che fi folle una volta . Nè tampoco le terre d’ Italia 
poffono lliraarfi oggidì deferte ed incolte ; e tuttavia ballan- 
do ella appena a follenere forfè la ventèlima parte , per non 
dire la cinquantefima , fecondo il computo, che ne fecero al- 
cuni, della popolazione, die trovavali due, o tre fecoli avan- 
ti 1 ' era criftiana , parrà cola incredibile , com’ ella potelfe con- 
tener nel feno , e lollentar tante genti . Gioverebbe forfè a «*«« 
renderci perfuali di quello fatto il ridurci a mente 1 ’ antico ÌZ F .'^‘ 
flato della Palellina a’ tempi di Saulle , e di Davide ; o ve- 
ramente il fupporre i cantoni più popolati e più colti degli 
Svizzeri uniti in uno lteflo corpo di provincia con qualche 
parte della Lombardia . Perocché affociandofi ' 1’ indullria , e 
il vigor degli uni con la fertilità dell’ altra , ne rifiaterebbe 
un’immagine di ciò, ch’era l’Italia aque’tempi, che decor- 
riamo : ma immagine ancor tanto minore del vero , quanto 
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i cortami degli Svizzeri odierni fono nella femplicità di mol- 
to inferiori agl’ Itali antichi . Non è dunque da dubitare , che 
la femplicità de’ coftumi , una vita fatichevole e .procacciante, 
e la robullezza , che quindi nafce naturalmente , erano al tem- 
po fteflò cagione della crefcente popolazione, e forgente del- 
le facoltà neceflarie per foftenerla . 

Che tutti generalmente i popoli d’ Italia follerò , quali per 
propria e indifpenfabile profellìone , dati così all’ agricoltura , 
come all’ armi , non è cofa da porre in dubbio . Il frutto , 
che ne nafceva , tanto era più abbondante , quanto maggiore 
era 1’ opera , che vi s’ impiegava . Ed è perciò da fapere pri- 
mieramente , che buona parte delle genti Italiane ( ellenden- 
do quella dinominazione lino ai termini propri e naturali 
d’Italia, che fono le alpi) abitavano a cafali, e borghi . Ta- 
le era l’ ufo dei Sabini, de’ Latini, dei Veftini , e di altri 
popoli Sanniti ; tale quello dei Liguri ; tale fpezialmente 1’ ufo 
de’ Galli cifalpini , i quali tutto che pofledeflero così felice 
parte d’ Italia , qual’ è la Lombardia , non folamente non lì 
prefer penlìero di fabbricarli , e di abitar grandi città , ma 
appena li fabbricavano cafe , albergando pure in balli e vili 
abituri e Uretre capanne . In quello modo non ci potendo 
eflere alcuna notabile difuguaglianza di beni , ogni uomo , e 
ciafcuna famiglia coltivava la l'uà porzion di terreno in fui 
luogo fteflò del fuo albergo , e però più agevolmente e con 
più frutto . Nè per far delle ftrade , o fabbricar cafe li occu- 
pava altro fpazio o di tempo , o di luogo di quel , che ba- 
ftafle per capirvi entro , e per condurvi o piccola carretta , 
o beitiami da foma ; e da ogni palmo di terreno fi traeva 
profitto . Le donne , che fono nel nortro vivere cittadinefco 
o di carico , o di piccolo e niun follievo , ficcome quelle , 
che fi adoperano per la più parte nelle arti di puro luflò , e 
dillruttive , erano allora di miglior ufo , che non fono le lìef- 
fe femmine villanefchc d’ oggidì , e di aiuto alla coltivazione, 
e di opportuno follievo per tutti gli uffizi domelìici -, potcn- 
dofi in pochi momenti condurre dall’ albergo al campo , e dal- 
le pcutole , o dal telaio al raftello , 0 alia greggia palcolante. 
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Il vero è , che nelle provincie di ampie e fertili pianure , 
dove no» era neceffaria sì grande induftria a farle fruttare , 
le città grandi fi trovavano più frequenti , perchè gli uomini 
non forzati dalla neceflìtà a i'udar del continuo Culle Iterili gle- 
be , s’ inducevano naturalmente a congregarli più infieme , 
per godervi più agi e più piaceri . Oltreché la fertilità del 
paefe effendo per le lìeflfa unita coll’ aere più mite , e clima 
più tepido e molle, gli uomini vi fono ancora naturalmente 
più inclinati all’ ozio , ed alla vita effeminata e voluttuofa » 
Cotali erano i popoli Campani . Ma 1’ Etruria , e 1’ Umbria , 
paefi meno caldi della Campania , e meno freddi , e più fer- 
tili del paefe Latino , Sabino , e Sannitico , ritenevano in par- 
te il naturale degli uni e degli altri . E ficcome alcuni de’ 
popoli Umbri, e Tofcani abitavano ancor elfi a borgate , co- 
sì vi aveano nondimeno grandi e frequenti città. Nè già per 
quello nelle fertili provincie dell’ Etruria li tralcurava 1’ agri- 
coltura i ma quella nazione fu eziandio celebre negli antichi 
tempi per quello riguardo * e appena pare , che ne cedeffe 
il vanto a’ Sabini , coltivatori l'enz’ alcun dubbio celebratif- 
limi . Del rimanente il viver di quelle , che li chiamavan 
città , dico ancora delle più popolofe e principali , non era 
così oppollo alla vita rullica , come a’ tempi nollri . Elle 
erano piuttollo limili a’ nollri villaggi ( eccettuata la diffe- 
renza del numero degli abitami) dove li confonde il rullico 
col civile : e i terrazzani , ufcendo a’ lor vicini campi , ne 
rimenavano la fera entro al recinto della cafa il lor belliame, 
e le biade , e i frutti raccolti . Il che era a que’ popoli tan- 
to più neceffario, perchè effendo quafi del continuo impac- 
ciati in qualche guerra co’ vicini , troppo importava loro di 
ritirar dentro alle mura della terra e biade , e belliami . Le 
cafe effendovi per lo più umili ed angulle , e non regolate 
da altro difegno , che dalla fola neceflìtà di albergarvi , non 
lì tralafciava di coltivare ogni piccolo fpazio di terra , che 
foffe vacuo . Donde ancor ne nafceva , che talvolta una cit- 
tà affediata poteva follentarfi non pur colle biade già raccol- 
te , e col frutto delle pecore, e d’ altri animali , ma con quel-. 
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lo ancor , che fi raccoglieva dal feminar , che facevafi entro 
alle mura, e durar così i lunghi mefi , e gli anni .interi *. 
Nè di poco rilievo era nelle fteffe città l’opera delle donne, 
le quali facendo domefticamente gran parte di quegli uffizi , 
che fogliono ora farfi dagli uomini , rendevano molto mag- 
giore il numero delle pcrfone , che potevano attendere alla 
milizia , ed alle faccende etlerne della coltivazione , e del com- 
mercio . L’ arte della lana , che pur dovea allora fupplire a 
tre o quattro delle arti , che oggidì occupano tanto nume- 
ro d’ uomini , come fanno tutti i lavori delle fete , de’ lini , 
e cottoni , era allora un affar dometlico non meno delle fem- 
mine plebee , che delle nobili matrone : collume , che fi man- 
° 3 ar. tenne in Italia affiti tardi j poiché fappiamo , che Celare Au- 
gnilo ufava di non vellir altre robe , che quelle , che gli la- 
voravano in cafa le forellc , e la moglie . In Roma medefi- 
mamente fino all’anno 580, quando già ella era fenza con- 
troverfia la maggiore e la più agiata delle città Italiane , non 
vi era ancor chi facefie proprio mellier di fornaio , o panat- 
tiere : perocché quelle opere fi facevano dalle donne , come 
fi ufa ancor ne’ nollri villaggi oggidì . Non è difficile a com- 
putare , quante centinaia d’ uomini robulli s’ impieghino in fo- 
miglianti faccende nelle città capitali dell’ età noltra , che con- 
tino tre o quattro cento mila abitanti , come contava per lo 
meno Roma in quel tempo ; e fe fi aggiungono i cuochi , e 
i tavernieri , meltiere poco noto alla più parte degli antichi , 
e tutta quella moltitudine d’ oziofi famigli , che occupan le 
fale de’ gran signori, quello Ibi ballerebbe a fare un’ arma- 
ta poderofa , o a popolare , e coltivare un vado contado . 
Copiofa materia di ragionare ci fi farebbe avanti , fe pren- 
deilìmo a dimollrare e l’ indullria , e l’ infinita fatica , con cui 
fi traeva dal feno delle terre anche più ingrate e più Iterili 
notabil copia di vettovaglie , e la qualità de’ cibi , che s’ ufa- 


* Lcggcfi , che Annibaie, dando all’afTedio di Calilino nella Campania, eb- 
be una volia a maravigliarli non poco, vedendo geme che Geminava rape e le- 
gumi lungo le mura, non diffidando di averfenc a cibare, dove il nemico comi- 
iiuaUe I’ afledio . Liv. Hi. 23. 
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vano , e la modeftia , e la femplicità del -trattare , che lafcia- 
va adoperare la maflima parte delle perfone alle utili opere 
dell’ agricoltura . Negli abitanti delle pianure , perchè il terre- 
no folte naturalmente fecondo , non fi rallentava la diligenza 
del coltivarci nè i montanefchi , e gli alpini tracciavano la 
coltura delle lor rocche , per quanto iterili follerò ed ingra- 
ndirne . I Sibariti , per elempio , col vantaggio , che Cepperò 
trarre da’ due fiumi Crati , e Sibari , che bagnavano il lor 
contado , vennero a tanta opulenza , che poi la vita lor deli- du-j. su*i. 
ziofa palio in proverbio . E quel , che parrebbe incredibile co- t,b ' **• 
fa a’ nollri tempi , vollero piuttollo dividere "con foreftieri , 
cui chiamarono a parte dello fiato loro, che lafciare in ab- 
bandono le terre , o coltivarle così di grofib , come fi fa ordi- 
nariamente da chi ne pofliede ampie tenute . Talmente s’ avea 
per fermo in que’ tempi , che la ricchezza , e la potenza d’ uno 
fiato confiftelTe nel molto numero degli abitanti . I Liguri 
dall’ altro canto non difperavano de’ fatti loro , nè abbando- 
narono il fuol natio per andar a cercare altra ftanza , ma fo- 
ftentavano la vita , e la libertà infieme , arando e zappando Toga, •pj 
afpro terreno , o piuttofto ragliando e {tritolando falli , per s ‘ rib ' Ub ' 4 ' 
cavarne pur qualche frutto ad onta quali della natura . Il ve- 
ro è , che per derivar fiumi , per render in qualche modo fer- 
tili i nudi lcogli , molt’ opera richiedefi ; ma la popolazione— 
numerofa fupplifce agevolmente ad ogni cofa } e 1’ opera , e 
la fatica dee contarli per nulla, dove qualche frutto ne fegua. 

La qualità del governo politico non permetteva gran fatto , 
che gli uomini di qualche affare teneflero gran famiglia per 
far le imbafciate per fallo e per pompa . La grandezza , e- 
l’onore, e il credito confiiteva pure nel trovar fulla piazza 
molti cittadini che ti faceffero cerchio d’ intorno , negli fquit- 
tini ti deffero le voci , o ti fi raccomandaffero , per averle elfi 
col tua favore . Pieni fono i libri di quelle voci , che ne’ vetulli 
tempi la vita rurale non toglieva nobiltà , e gentilezza : e molte 
pruove abbiamo , per moilrare , che fra gl’ Itali , e fra’ Greci 
il nobile , il grande , il magillrato , ficcome al par dell’ uomo 
privato , e plebeo attendeva alla coltivazione de’ fuoi campi , 

VOL. i. c 
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così viveafi affai comunemente di cibi femplici e grofli . 
Gli ambafciatori , che andavano da una repubblica all’ altra , 
benché pur s’ eleggeffero de’ principali delle città , non ifpen- 
devano per lo viatico loro più , che non facciano a’ noitri dì 
i più infimi borghefi deputati dal lor comune . Nè i capita- 
ni fi nodrivano negli accampamenti in più delicata guifa , che 
gli ultimi fanti . Chi è mai sì ignorante , che non abbia più 
d’ una volta o' letto , o fentito che gli ambafciatori d’ un gran 
re furono a vifitare , c offerir doni e tefori ad un generale 
de’ Romani , mentre egli fi flava tranquillamente cuocendo , 
e cenando rapè al fuo picciolo focolare ? Ma fra tanti fcrittori 
e fiorici , e politici , che quello fatto o citarono , o riferirono , 
non fo , fe alcuno abbia mai fatte le più rilevanti offervazio- 
ni , che da quefli , e fomiglianti tratti di antica fioria fi do- 
vrebbono ricavare *. Catone il vecchio venne lodato Ango- 
larmente , perchè effendo pur uomo di tanto affare in una 
repubblica già fignora dell’ Alinea , e dell’ Europa , a fomi- 
glianza di Curio , e di Fabrizio , fi travagliaffe del pari , e 
mangiaffe ad un medefimo defco co’ fuoi fervi . Poteva egli 
veramente recare maraviglia a’ Romani del tempo di Siila , 
di Celare , e di Augullo , già altamente immerfi nelle delica- 
tezze , e nel luffo j ma Catone, nato ed allevato in Tufco- 

10 , potè ritener gran parte de’ collumi , eh’ erano poco prima 
comuni a tutti i popoli del Lazio , e Sabini -, giacché è ben 
certo, che il biffo s’introduce prima nella città capitale , che 
nelle provincie . 

Or non è dubbio , che così fatti coflumi non fidamente 
agevolavano i mezzi della fiiflìllenza alla numerofa popolazio- 

• Fra tutte le generazioni d’ eibc c di frutti , le rape , oltre all’ ottima fabbri- 
li , fono la pili facile e più ficura ricolta , c di più agevole confervazione , cot- 
tura , e condimento di tutte le produzioni della terra , come quelle , che fi femi- 
nano fotto gli alberi , c negl’ intervalli delle viti , e dentro ogni piccol buco pie- 
no di terra, che fia per le muraglie; e per le rocche . Or ficcome è indicibile 
la quantità di tal cibo , che la diligenza degli uomini può ricavare da’ più Aerili 
e più mefehini paefi , così è leggier cofa l’ argomentare, quanto agevolmente 
polla fofientarfi un gran popolo, dove anche i più riguardevoli cittadini fi con- 
tentano di rape , c di legumi , dalla coltura , o dall’ gin or de’ quali già prefero 

11 loft annoine i tabi , i Fifoni , e i Lentuii . 
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ne , ma ancora fervivano ad accrefcerla in infinito : percioc- 
ché in quel tenor di vita , che- fi è moftrato qui fopra , non 
che folle frequente , ma non era quali poflibile il celibato ; 
e la ilefla vita dura e faticante rendeva sì le donne , che 
gli uomini più generativi . Talché alla fine il numero de’ vi- 
venti avrebbe pur dovuto in molti luoghi foverchiare la quan- 
tità delle vettovaglie , che ciafcuna nazione potea ricavare 
dal proprio territorio , o contado , non oliarne qualfivoglia 
parfimonia , ed ogui maggior indutìria , che s’ impiegarti: nel 
coltivarlo. Ma egli è qui da offervare, che ficcome i popo- 
li de’ paoli montuofi moltiplicano più facilmente , ed hanno 
tuttavia per la natura del luogo minor copia delle cofe ne- 
cefiarie alla vita j così i paeli felici di belle pianure , dove 
poflono di leggieu i viveri foprabbondàre , e le città maritti- 
me , e mercantili non fidamente moltiplicano internamente af- 
fai meno , ma fcemano e mancano infenfibilmente , fe non 
fono di novelli avventori rifornite . L’ abbondanza vi produ- 
ce finitamente 1’ ozio , il ludo , e la morbidezza , cofe non 
manco contrarie alla moltiplicazion della fpezie , che alla vir- 
tù , e alla bravura . Ma una mente fuperiore provvide sì , che 
r una all* altra cofa forte util compenfo , e che un apparente 
difordine rimedialFe all’altro . Concioflìachè fenza contare quel- 
le trafpiantazioni , e quafi inneftamenti di popoli , che proce- 
dono dai vari fuccertì delle guerre , e dalle vicirtitudini de’ 
governi , e de’ regni ; la naturale povertà de’ paefi alpe ft ri 
dimoia i fuoi abitanti fempre credenti ad andarli coll’ indu- 
ftria , e col travaglio procacciando ventura , dove abbondano 
le ricchezze , e dove la mollezza de’ poffeditori di quelle non 
può far di meno, che lafciar la ftrada aperta a nuove fortu- 
ne . I Volfci pertanto, i Latini, i Liguri, molti deila nazion 
Sannitica , e della Toicana , dove la qualità del paete non 
potea porgere copia proporzionata di viveri al numero degli 
abitanti , col traffico e colla mercatura cercavano lcampo , 
e fortuna nella Campania , o nell’ Etruria , o in altre felici e 
doviziofe contrade . 

Nelle ftorie politiche non accade ordinariamente , che fi 
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ragioni di mercatanti . Nondimeno affai fpeffi luoghi s’ incon- 
trano di antichi ltorici , dove li fa menzione di mercatanti 
Italiani , che , lontani dalle lor patrie , badavano a divedi ne- 
gozi. Nè folamente coloro, che facevano proprio mellier di 
mercanzie , e i vivandieri , e i provveditori delle armate , co- 
me ancor li ufa , ma i foldati lteffi attendevano a’ lor traffici 
ne’ paeli , dove la congiuntura delle guerre li conduceva . Un 
fingolar luogo di Tito Livio gioverà rapportare a quello pro- 
polito . La guardia de’ Romani , die’ egli , che li trovava in 
Anfura (o Terracina , città de’ Volfci ) per la negligenza de’ 
foldati , i quali andavano vagando , e ricettando generalmen- 
te i mercatanti Volfci, vi capitò male, effendo repentinamen- 
te tradite le guardie delle porte . Ma il numero de’ foldati , 
che vi perì , non fu però grande , perchè , eccettuati gl’ infer- 
mi , tutti andavano negoziando per lo contado , e per le cit- 
tà vicine a guifa di faccomani. Ma quello, che è più nota- 
bile , è il yeder , che i Romani , i quali appena dopo quattro 
cento anni cominciarono a poffeder luoghi marittimi del Lazio, 
fin dall’anno 144 avellerò porti aperti, e fondachi nell’Affri- 
ca. Perciocché fin dal primo confidato di Giunio Bruto , e Va- 
lerio Publicola fi era fatto un trattato colla repubblica di Car- 
tagine a vantaggio dei Romani , e de’ lor collegati di Ardea, 
di Anzio , di Laurento , di Circe , e Terracina , e di altri 
popoli Latini , affinchè poteffero negoziar nell’ Affrica immuni ' 
da ogni gabella , e dazio , toltone la mercede del fegretario, 
e del banditor della piazza . Il qual trattato , rinnovato , e_ 
confermato di poi nel confidato di Valerio Corvo , e Popilio 
Lcnate , è di vero un troppo riguardevole monumento , fia_ 
per far conofcere , come in que’ tempi , Rimati barbari e roz- 
zi , il governo lleffo fi adoperaffe pure a promovere il com- 
merzio , fia per una teftimonianza sì manifdla , che ancora i 
Romani , di cui pareva effere fola arte la guerra , erano ap- 
plicati al commerzio tranfmarino * . Dal che fi può argomen- 

* Da quello commercio deirAffiica fi pud comprendere, come i Romani an- 
che ne' tempi di loro maggior povertà potcfTcro aver fedie d’ avorio cotanto 110*. 
minate fin da’ primi fecali delia Romana lkiria . 
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tare, quanto vado folle il traffico delle città , che aveano no- 
me d’ edere mercantili, come Anzio, Cuma, Turio, Eraclea, 
Tarento , Adria , ed Ancona . 

Io fo bene , che molti vi faranno , i quali , foliti d’ innalzar 
al cielo il fecol noftro per li fommiffimi comodi , eh* efii pre- 
fumono e (lerci Itati arrecati dalla navigazione modernamente 
perfezionata , fi moveranno a riio al Cernir pur lòlo ragionare 
del commendo degl’ Itali antichi ; i quali non che agguagliaffe- 
ro il traffico , che Caffi oggidì dagli Olandefi , dagl’ Inglefi , e 
da altre nazioni navigatrici d’ Europa , forfè non pareggiavano 
il commerzio , che facevafi nel decimoterzo , e decimoquarto 
fecolo da’ Veneziani , Genovefi , e Pilani . Ma da codelti lo- 
datori così folenni dell’ odierno commerzio cercherei io volen- 
tieri , qual fia quel cotanto vantaggio , che da quefto immen- 
fo commerzio raccolgono le nazioni Europee dell’ età noftra . 
Non altro , a mio credere , che quello di aver moltiplicati i 
noftri bifogni , ed irritata la noftra ingordigia , di levar dall’ 
aratro , dai pafcoli , e dalle nozze , e mettere in balia de’ venti 
tante migliaia d’ uomini , per portarci alla fine in Europa ( ta- 
cendo le troppo note e mortifere infermità , che ne nacquero) 
alcune merci , e derrate , fenza le quali non ebbero i noftri 
maggiori per tanti fecoli nè meno cara , nè meno lunga la vita. 

Ma comunque fu quefto particolare altri l’ intenda ; certa., 
cofa è, che, fe le nazioni dell’antica Italia non praticavano 
quel vafto commerzio , che fecero in altri tempi altre genti , 
fioriva tuttavia predò loro il commerzio , quanto era oppor- 
tuno , perchè ogni parte di lei potefle procacciarfi non pure 
il neceflano , ma 1’ utile e il deliziofo fecondo le facoltà di 
cialcuno * . Dai porti del mar Tirreno , che a proporzion delle 


* Non per ahra ragione, cretPio, i divenuto il commerzio P oggetto delle 
cure di chi governa , fc non perché avvezzati noi alle derrate tranlinaiine ; ed 
eflendo affai difficile , che chiunque può farlo non ne voglia ufare , per foddisfa- 
re a’ Tuoi fenfl , o per grandigia , o per boria , e che i mercatanti o paefani , o 
forefficri non cerchino per cupidità «li guadagno d’ intrahirlc per qualche via ; 
conviene però, che ogni flato provegga quelle cofc in tal modo, che quelli traf- 
fici , e quelle prowifwni fi facciano con maggior profitto , e con minore difpen- 
dio della nazione. 
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navi , che allora ufavanfi , erano moltiffimi e grandi , traffica» 
vali fpezialmente nella Sicilia , e nella Sardegna , amendue_ 
fertilillime e popolofe , avanti che le guerre tra’ Cartagiqefi e 
Romani le devaffaffero , e nelle l'piagge dell’ Affrica , e dell’ 
Egitto -, donde poteali ritrar frumento agevolmente , ed altri 
capi di merci , qualunque volta o per colpa degli uomini , o 
per naturai viciffitudine degli elementi mancallèro i viveri al- 
le città Italiane . Rifpetto a quella parte d’ Italia , che è po- 
rotytui mtmd Ita fopra l’ Adriatico , Tappiamo particolarmente da Polibio , 
’’ c he molto trafficava!! con i barbari dell’ Illirico , i quali anco- 
ij.StniMh.s, ra a tempo di Augufto gran mercato facevano in Adria , con- 
ducendovi chi fchiavi , belliami , e pelli , chi vino , olio , e 
merci marine . 

CAPO QUINTO. 

Riccke^e naturali dell Italia * 

Ad ogni modo poco bifogno avea l’Italia di commerzio ftra- 
niero in quell’ età , raccogliendo entro il liio proprio feno tut- 
to quello affolutamente , che potea ricercarli non per nodrire 
i fuoi popoli fola mente , ma per appagare eziandio la morbi- 
dezza, e foddisfare al ludo de’ grandi. Il grano vi abbonda- 
va si fattamente , che , non oliarne la moltitudine degli abitanti 
incomparabilmente fuperiore a quella de’ fecoli polteriori , ne 
fomminillrava nientedimeno alle ffraniere nazioni , ficcome at- 
Miut.nt.ii. tella chiaramente Cornelio Tacito. In fatti poche volte fi leg-* 
I.’lr ge , che i Romani , comechè per l’ infelicità del contado , e 
pel grandiflimo numero de’ cittadini , e fpeffo per la capar- 
vincias com- bieria della plebe mancaffero di grano , ne abbiano procaccia- 
b'/ni! ' 5 P ° IU to fuori d’ Italia > e fe li ebbe ricorfo ai Siciliani , ciò fu , per- 
che la gelosia , o l’ odio di alcuni popoli d’ Italia verfo di Ro- 
7 ‘* ma ricuiava di permetterne l’ effrazione , come fecero i Sanniti 

a tempo che tenev ano Cuma . Ma il più delle volte fi traeva 


Digitized by Googl 


LIBRO I CAPO V. 2 , 

il grano dalle terre della Tofcana , o dell’ Umbria , benché effe 
fodero non meno abbondanti d’ uomini , che di biade . Vero 
è, che non effendo allora in quelle regioni introdotta la me- 
liga , potea mancare un molto opportuno compenlo al fallir 
della prima ricolta de’ grani . Ma nelle pianure d’ Italia inac- 
quate allora opportunamente per la molta indullria , e per l’ope- 
ra , che v’impiegavano gli agricoltori, il miglio, che in gran- 
de copia fi raccoglieva in più luoghi , fuppliva al difetto delle 
altre biade , ed era chiamato perciò da Strabone prontiffimo 
riparo alla fame . Il vino era abbondante per tutte le parti 
d’ Italia , ancora dopo che 1’ agricoltura vi fu fcaduta per lo 
fpopolamento delie campagne . Se nel crefcere a difmil'ura il 
popolo di Roma fi cercò vino di Coo , e di Chio , non fu 
già per vezzo , e per gola de’ ricchi , ma per neceffità della 
moltitudine , e per comodo del commerzio . Perciocché le ter- 
re vicine a Roma più non potendo in quel tempo produrne 
quanto fi cercava per abbeverare e le numerofe famiglie de’ 
ricchi , che le tenevano , e l’ immenfa plebe della città , fti- 
mavafi più opportuno e più agevole il condurne per mare dal- 
le ifole dell’ Arcipelago , che tarlo venire da lontane contrade 
d’ Italia . Egli è però da offervare , che a’ tempi di Augullo 
le tavole de’ grandi e dilicati signori non vantavano altri vi- 
ni , che Italiani . Conciofliachè Orazio , quel bevitor infigne, 
commenfale d’ un gran mi ni tiro famofo pel fuo vivere delizio- 
fo , non parla giammai di vini forelfieri , e ne celebra da dic- 
ci o dodici forte del folo Lazio , o fia campagna di Roma , 
e di alcune contrade del regno di Napoli , paefi oggidì non 
punto ragguardevoli per conto di vini . E che non avrebbe-, 
egli potuto dir de’ vini Tofca'ni , che furono ancor per lun- 
ghiflimo tempo appreffo in gran pregio , o di quelli della Li- 
guria , o vogliam dir Monferrato , contado d’Alìi , e Langhe, 
che non cedono licuramente ai più lodati vini della Tolcana ? 
A’ tempi di Plinio, vale a dire di Tito, e di Traiano, nep- 
pur alla corte degl’ imperadori nè |ier ragione di l’anità , nè 
per gola niuno fi era ancora ftudiato di ufare , e lodare altri 
vini , che quelli d’ Italia , comcchè niuna parte del mondo fof- 
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fe Rraniera per loro , e potettero riguardare come di proprio 
fondo tutto ciò , che nafeeva in qualunque parte dell’ Alia , e 
dell’ Affrica , e delle più rimote provincie d’ Europa non me- 
no , che dell’ Italia . Lo fteffo Plinio l'uppone come cofa evi- 
dente, che fe nell’Aflìria fodero Rati anticamente conofciuti 
i vini d’ Italia , farebbero Rati Rimati come i migliori e i più 
nobili alle menfe dei re . E generalmente qualor li pariatte di 
vino llraniero , la maggior lode , che fi ul'afle dargli , fi era 
di agguagliarlo ai vini d’ Italia . Era però quefia infigne lode 
rifervata alla delicatezza degli ultimi fecoli , e dell’ età noRra, 
che già effendo l’Italia fatta in gran parte tributaria di po- 
tenze , e più ancora di artiffi Rranieri , s’ andaffero anche— 
procacciando i vini di Francia , di Spagna , e d’ oltre mare . 

Dell’ abbondanza degli altri viveri non c’ è d’ uopo di far 
parola. La fola carne de’ porci, che pei campi, e per le felve 
pafeevanfi della Gallia cifalpina , quando appena cominciava a 
piegare fotto il giogo de’ Romani , largamente bafiava a fo- 
Rentare grandiflìmi eferciti , e popolo innumerabile . La qual 
cola, perchè non faceffe dubitar a taluno, che fotte anzi indi- 
zio dell’ edere quelli paefi fpopolati, ed incolti (contro di ciò, 
che poco di fopra abbiam prefo a mofirare ) ci vien pure rife- 
rita dallo Reflo Polibio in quello ffelìò luogo, dov’ egli fcrifie 
cofe maravigliofe della moltitudine degli abitatori , e dell’ in- 
credibile abbondanza di frumento, d’orzo, di miglio, e di vi- 
no. Di buoi, e di pecore fanno fpefiìflìmo menzione le Rorie, 
di qualunque parte d’Italia fi tratti: e fu anche opinione predo 
gli antichi , che dall’ aver molti buoi prendette l’ Italia il fuo 
nome *. Ma rifpetto a’ befiiami d’ogni genere, di cui le Ita- 
liche contrade tanto abbondavano , debbonli contare fpezial- 
mente le pelli, e le lane, di cui l’ufo era allora di gran lun- 
ga maggiore, che non è oggidì. Perciocché non ufandofi nè 
lino, nè feta nel vcRire, nè tela per le trabacche de’ foldati, 

* I buoi pretto i Greci chiamavanfi it*xoi . Siali pure comunque fi voglia va- 
na e falla i’ etimologia ; la fola opinione, che la produfle , può farci pi uova, che 
non foto la Lombardia , di cui nìuno è che dubiti , ma ancora la batta Italia , 
dove i Greci aveano ceno maggior commercio, dove» ctterc anticamente aliai 
copiofa di buoi , a preferenza degli altri paefi conofciuti dai Greci . 
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bifognava , che le pelli , e la lana fuppliflèro a tutto quello ; 
talché una fteffa cofa non punto malagevole , come è il pa- 
scere , e guardar le greggie , ferviva a tutti i principali biso- 
gni del vivere umano ; cioè a fecondar i campi , a provveder 
lèmplici, e falubri cibi, come fono tutti i frutti degli animali, 
a coprir ne’ campi le armate , e a fornire il veftimento di ogni 
uomo. Lafcerò a’ leggitori più efperti il calcolare, quanto di 
terreno s’impieghi per le lèminazioni de’ lini, per la piantazio- 
ne de’ mori, e quanta opera lì confumi per la fabbrica delle 
fete; e quindi determinare, quanto di vantaggio, e di como- 
do avellerò quegli antichi fopra il vivere , ed il veliire de’ 
nolìri tempi . 

Ma una cofa principalmente debbeli fu quello propofito ri- 
levare ; ed è , che in tanto ufo di lane , di cui fi velliva uni- 
verfalmentc, e fenza diltinzione di grado, e di fello tutta la 
nazione Italiana , non fi parlava quali che punto di lane di 
Spagna , e di levante nè per la morbidezza , nè pel colore . 

Le fainofe lane di Mileto lì contarono da Plinio nel terzo pi:«. ùt. », 
grado di eccellenza , e pofpolte perciò a diie generi di lane **' 
d’ Italia , fra le quali quella dell’ Apulia era la più Rimata 
lana , e la più lodata ; e la porpora di Tiro cominciò a’ tempi 
di Cefare per vezzo , o per pompa , e sfoggio di chi amava 
le cole nuove, ed il gran iuflò *: laddove lino allora, e tut- 
tavia per lungo tempo dopo, la porpora di Tarento fu in- 
grandimmo pregio, e celebrità. E non folamente le lane dell’ 

Italia meridionale, che fono ancora in qualche conto nei lar 
nifizi moderni , ma di varie forte ne lodano gli antichi fcrit- 
tori , di paelì, che or lì comprendono nella Lombardia. Quelle /;». r> 
di Padova, che li contavano di qualità mezzana fra le altre 
più morbide e più fottili di quelle provincie , lervivano an- 
che a’ tempi di Augullo a teffere prezioli tappeti, e a far ta- 
barri, e guarnacche- E liccome le lane de’ paelì vicini al Po 
erano fopra tutte le altre d’ Europa pregiate per la fplendida 

* Quid placet ergo ? 

Lana Tarentino viola* imitata veneno. Hcrat. Ut. a, tfijl. i. 

Veggafi ancora Pfinio lii. ai, cap. 6 t 8. , 

VOI. u D 
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bianchezza , così famofilfime erano quelle di Pollenza vicino 
al Tanaro per l’ eccellente nero naturale . Nè mancherqbbono 
sì fatte lane ne’ tempi noltri, fe vi fi adoperaffe la fteffa cura, 
che praticavafi da quegli antichi. Laddove già da molti fe- 
Hordt. lib. 1 , coli fi è abbandonata un’ opera di tanto momento alla più 
ci‘um.1. 7,e. 4 . rozza parte del genere umano . E chi non riderebbe oggidì , 
Miniai. 1. 1+ come d’ una infigne ilravaganza , all* udire, che alcuno man- 
iero dtrt ru- dalle a pafcolo le lue pecore coperte, e vellire di pelli, per- 
simi chè non s’innafpnfle la morbidezza, o fconciaffe il naturai co- 
cìcndum in ] or c l c H a lana, come ufavafi in Italia dai Tarentini, e dagli 
quae ^ropccr Artici nella Grecia? Ben lo, che quando 1 Romani . ebbero 
lem' pdhbuì conquillate le Spagne , e che incominciarono a ufarfi quelle 
lane , elle furono trovate più morbide, e molli, e perciò a n- 
tepofte da molti a quelle d’ Italia . Ma non fi cerca or qui 
da noi di fapere , fe gl’ Italiani avellerò per appunto tutte le 
cofe della medefima qualità, che le avevano altre nazioni; 
ma di ftabilire, che aveano ad ogni modo l’equivalente. Così 
< fe la lana Italica era meno molle, che la Spagnuola, ma più 

durevole , e di miglior ufo , quello non era altro , che un_ 
vantaggio per la nazione * . 

In comparazione de’ buoi , e delle pecore , di molto minore 
utilità al follenramento degli uomini fono i cavalli , e forfè- 
* fono di tutti gli animali domeftici i più diftruttivi, e, a par- 
lar giuftamente , i meno uccellari . Ma oltre ai comodi , che 
pel traffico fe ne può trarre , e fuppollo il collume più anti- 
co di ogni memoria di fervicene per le guerre, pollbno con- 
tarfi i cavalli come un notabile avere in una provincia. Per- 
chè dove effi non fono, uopo è procacciarli con ditpendio di 
altri beni. Or quello difpendio non era necelfario alla nazione 
Italiana de’ tempi antichi , trovandofene in parecchi luoghi 
d’Italia di molto egregi, ed in gran numero. I cavalli Ve- 
Strai. uh. j, iteti erano appreflo i Greci, e alle corti dei re di Sicilia in 
,d e ' ’ 47 ' gran pregio ; e nella Puglia , paefe nel rello abbondantifiimo 

* Notò Varrone , che , quamunaue follerò in ufo appreflo alcuni Romani le 
Jane Spagnuole , fi’ intendenti di cofe domeniche preferivano tuttavia , come più 
durevole , la lana Pugliefe . De lìng. Lai. Ut. 
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d’ altri beftiami , vi erano le razze de’ cavalli numerofilllme . 
Una {'quadra di Cartaginefi mandati una volta da Annibaie a 
far bottino nel paefe degli Appuli, ne menò via sì gran nu- 
mero di poledri, che Annibaie, fattane fcelta di quattro mi- 
la , diedegli a’ fuoi cavalieri , perchè gli addeflraflcro . 

Ma lunga opera e noiofa farebbe per avventura l’ andar 
così didimamente annoverando di capo in capo tutti i generi 
de’ beni, o reali, o per comune ellimazione luppofti tali, che 
comprendeva l’ Italia , avanti che coli’ apparente grandezza , 
che acquiffò in appreffo , diventile di . vero povera e vile . 
Certo è , che oltre alle fuddette cofe vi erano in Italia cave 
di marmi di ogni genere , e miniere di quanti metalli fi pof- 
làno deliderare per le opportunità del viver domcllico, e del 
pubblico commerzio . Non è facile il conghietturare , quanta 
folte la fomtna dell’ oro coniato, che correva per le città Ita- 
liche. E fe vogliamo fupporre degli altri popoli ciò, che leg- 
geli dei Romani , potremo dire , che non folte in Italia fre- 
quente P ufo di batter monete d’ oro , ma bensì vi aveltero 
corto quelle d’oltre mare . Per altro le ftorie sì fpelto parlano 
d’armi, e d’armature d’oro, o dorate, e di vali offerti agli 
dei, che non polliam dubitare, eltervi Hata notabil copia d’oro 
prelfo que’ popoli . Sappiamo in fatti , die molto fe ne traeva 
dalle miniere maflimamente del Vercellefe *, e lungo il corfo 
della Dora Baltea. Ancor non mancano preziofi avanzi di quel- 
le miniere una volta con tanta diligenza coltivate, prima che 
i Romani, abbandonati i beni interni, e propri d’Italia, vol- 
geltero l’opera de’ loro fchiavi alle miniere Galliche, ed Ifpa- 
ne . Ed oltre alle lor mine proprie fapevano molto bene gli 
accorti Italiani far colare in Italia i preziofi metalli dalle mon- 
tagne de’. barbari vicini, come a’ tempi di Polibio fi fece dell’ 
oro abbondante, che fi era {'coperto prelfo Aquileia, e nel Ne- 
rico . Ma egli è piuttofto da vedere , qual ufo faceffero gli 
Italiani delle ricchezze, che la qualità del paefe porgeva loro. 

* Riferifce Plinio, eflerfi fatto dal fenato di Roma un decreto, per cui fi proi- 
biva l’ impiegar più che cinque mila uomini a lavorar nelle miniere del Vercellcle. 
i. J3 .e. Vcggaii. il Maffci nella epifiola dedicatoria dell’ tfloria diplomatica. 
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Perciocché nè l’oro, nè l’argento nafcofti nel feno della terra 
fono di alcuna utilità, fe non fono dall’ arte degli uomini la- 
vorati e puliti : nè la terra ancorché naturalmente ferace po- 
trebbe mai tante cole produrre a benefizio degli uomini, le_ 
l’opera umana colla diligente coltura non 1’ aiutaffe . 


CAPO SESTO ; 

Delle ani f che erano in ufo apprejfo gP Itali antichi . 

I-«’ ordine fteflò della materia ci guida fpontaneamente a fpie- 
gare , quali arti follerò in ufo appreffo gl’ Itali antichi , oltre 
a quelle , che appartenevano al governo familiare , che fi fono 
accennate. Un notabile ordinamento di Numa Pompilio, che 
puu. « Su ma riferilce Plutarco, può darci a conofcere, quali foffero le arti 
più comuni nella femplicità di que’ tempi . Perocché quello , 
che fi dice de’ Romani , deefi parimente intendere de’ popoli 
Sabini, e Latini, dai collumi de’ quali non poteva difcordare 
il favio legislatore . Numa adunque avendo ftimato utile prov- 
vedimento di dividere le arti, affinchè l’animofirà nazionale, 
che durava tra i primi Romani raccolti da vari popoli , fi 
fcambiaffe in una non inutile gara tra gli artefici di vario ge- 
nere , riduffe tutte le arti a quelle nove , cioè di trombetti , 
orefici, fabbri, tintori, calzolai, cuoiai, metallieri, e vafellai, 
e nell’ ultima comprefe tutti gli altri artefici di minor conto, 
e minor numero. Rifpetto a cinque, o fei delle arti fuddette, 
egli- è manifello , eh’ elle fono comuni , e neceffarie in ogni 
ancorché piccolo , e rozzo popolo . Neppur de’ trombettieri , 
o fuonatori di pifferi, p flauti mi maraviglio, che foffero al- 
lora in gran numero: perciocché, oltre all’opera, che pilla- 
vano ai capitani nelle guerre, e ai magillrati delle città, fa- 
cendo uffizio di meffi , e banditori , fervivano nelle felle alle 
danze, e a limili tripudi; ai quali i popoli, quanto più fono 
l'empiici , tanto più fono inclinati . Ma egli è ben notevole», 
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cofa l’aver creata un’ arte propria, e didima degli orali cin- 
quecent’ anni avanti che i Romani battcflero monete d’ oro . 

E veramente anche ne’ paefi più poveri , e di minor ludo i la- 
vori in oro erano frequenti , almeno per ornamento delle don- 
ne, per vali facri , e corone da offerire agli dei, come la più 
antica Itoria Romana ci addita in più luoghi. Ma i lavori dell’ 
oro fi ufavano ancor dagli uomini, e da’ popoli i più feroci, 
e meno inciviliti , ficcome dimoftra manifellamente la ftoria . 

E forfè anche i Latini, e i Romani ancor frugali, e non rie- v„. m. 
chi ufavano di aver le armature loro , e i ferramenti de’ lor 
cavalli fregiati , e carichi d’ oro . Quello facevafi dagli uni per ,n «- 
vezzo, e per grandigia, come può crederfi de’ Sanniti: altri, quot ' un ‘ 
come i Galli, il facevano non più per pompa, che per un 
certo loro principio di economia , e d’ avarizia . Perocché i 
Galli vivendo non folamente vita femplice, e fpeffo anche non 
filli in luogo certo , riducevano tutti gli avanzi , e beni loro in 
beltiaini, ed in oro effettivo, come in cofe agevoli a trafpor- 
tarfi. Però non credevano forfè di far migliore, e più ficuro 
impiego dell’ oro, che ritraevano dalla milizia, e dai fovrab- Pel)l ' u ' 
bondanti frutti delle lor terre, che di riporlo nell’ armi, e ne- Ur.'tu. 1 + 
gli arnefi , che aveano indoffo . E quel Lucio Valerio , che 
perfuafe l’ abrogazione della legge Oppia , per cui fi vietavano 
alle donne gli ornamenti d’oro, e la porpora, offervò giulta- 
niente , che 1’ ufar 1’ oro negli abbigliamenti era piuttoilo un 
rifparmio , e un vantaggio del pubblico , che difpendiofo co- 
ftume. Erano adunque in que’ tempi i lavorìi dell’ oro fufo, 
o battuto molto comuni non folamente nelle città ricche , e 
fallofe , e date al ludo, come Gapoa , Turio , Tarento, e_ 
molte delle .città Etrufche , ma ancora in tutte le nazioni me- 
no agiate, .e meno colte d’Italia. Nè era manco comune l’ufo 
delle lottili, e dilicate tinte, e de’ ricami, e d’ intefliture d’oro 
di ogni genere . Perocché non folamente fi ui'ava la porpora 
da tutti ì magillrati d’Italia, e dalle donne, ma i Galli, e i 
Sanniti ufavano anche alla guerra i loro fajoni fcreziati, o li- 
ftati d’oro. Ma non è perciò da credere, che tutte le nazio- 
ni Italiche follerò egualmente applicate a quelle iòrti di roa- 
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nufatture; ed è affai verifimile, che i Tofcani ne efercitaffero 
la maggior parte anche per ufo d’altri popoli abitatori d’Ita- 
lia , e che molti foffero gli artefici di quella nazione qua , e 
là fparfi per vari paeli, o che vi foffer chiamati da’ capi delle 
repubbliche, e da’ grandi, o che vi andaffero fpontaneamente 
* a procacciarli occafion di guadagno dalla rozzezza, e curiofità 

Vi. i. altrui . Certamente fcrive Polibio , che gran numero di To- 
fcani dimorava fra i Galli, o fia eh’ e’ vi foffer rimarti dopo 
che quelle provincie furono tolte da que’ barbari alla naziou 
Tofcana , o che vi andaffer di poi } ed è forfè da credere , 
che quelli efercitaffero fra i barbari cilàlpini diverfe arti di 
ricami, e d’intagli, e vi fabbricaffero arme, fajoni, e colla- 
ne d’ oro , o d’ oro guemite , che , come fi è detto , molto 
s’ ufavano da’ Galli, applicati di lor profefiìone folamente all’- 
agricoltura, ed alla guerra. Ma di qual nazion che fi foffero. 
i più eccellenti arrehei d’ Italia , certo è , che oltre alle arti 
fuddette vi fiorivano ancora le più nobili, e quelle principal- 
mente, che arri del dilegno fi appellano. Niuno ignora, che 
tra gli ordini dell’ architettura il più antico ritiene ancora og- 
gidì il nome di Tofcano: perocché era in ufo appreffo quegli 
fteffi Etrufci , o Tofcani , che avanti le conquide di Roma-, 
erano sì famofi e per tutta l’Italia, e per tutto l’antico mon- 
do. La feTnplicità, e folidità delle fabbriche d’ordine Tofcano 
furono , e fono ancor oggi la maraviglia de’ conofcitori , dopo 
il rifinamento , che le arti Greche introduffero in Italia l'otto- 
i cefari , e dopo tutte le vantate feoperte de’ moderni artifti . 

« >. Ut. 6 ina , Le mura del Campidoglio fabbricate da Camillo di pietre qua- 
dre per opera certamente di arcliitetti Tofcani, (limavanfi ope- 
ra di gran pregio anche a’ tempi diAugullo in quella magni- 
ficenza della città. Le fogne, o cloache, che un de’ Tarqui- 
ni venuto di Tolcana vi coftruffe, fono in que’ pochi avan- 
zi, che durano tuttavia dopo più di due mila e ducent’anni^ 
i tratti della via Appia, che ancor fi batte, opera piuttolìo 
incomprenlibile, che imitabile, lartricata a’ tempi della guerra 
Sannitica da trecent’ anni avanti il regno d’ Augufto ; le mura 
di maravigliofa fortezza dell’ antica Fielble , die ancor fi v&- 
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dono, ed altri sì fatti intigni avanzi delle antiche fabbriche 
coftrutte prima che il genio Greco prevalere in Italia, fanno 
chiariffima pruova dell’alto grado di eccellenza, a cui la ma- 
fchia architettura degli antichi Italiani era pervenuta . 

Della fcultura , e della pittura , arti ambedue , che per lo 
più camminan del pari coll’ architettura , non parlerò io , nè 
ini dilungherò punto a citare i preziofi monumenti di baffi ri- 
lievi, e di pitture, che ancor fi veggono in Cortona partico- 
larmente, ed in parecchi luoghi, e di cui fi può prender co- 
gnizione da’ famofi antiquari Gori, e Maffei. Molti degli fcrit- 
tori, che videro a tempo di Cefare, parlano di ftatue , e di 
pitture antiche di due o tre fecoli, che in più luoghi d’Italia 
ancor fi vedevano . La lloria Romana , lafciandone a parte i 
tempi o mefcolati, o fofpetti di favole, parla, benché nel vero 
come di cofa rara, di ftatue equeftri innalzate ai due confoli, 
che foggiogarono il Lazio . Ed è cofa aliai nota , che anche 
i più nobili fra i patrizi Romani profeflavano la pittura. Un 
ramo di cafa Fabi ebbe il foprannome di pittori da un Gaio £ * v - *• 

Fabio, che dipingeva templi, e delubri nell’ anno 450, cioè 
in tempo che i Romani non potevano effere più colti degli 
altri popoli d’ Italia . A’ tempi di Annibaie un Tito Sempronio Um tu. « 4 , 
Gracco fece dipingere nel tempio della Libertà una nuova fin- c ' **' 
golar foggia di convito , che i fuoi foldati ebbero da’ Bene- 
ventani. Il qual fatto non farebbe!! potuto tentare fenza molta 
intelligenza del dilègno, quanta almeno ne avellerò nel rifor- 
gimento delle arti i primi fcolari del Cimabue . Che fe nella 
Tolcana , e nel centro d’ Italia quelle tali arti non eran ne- 
glette , chi può dubitare , eh’ elle follerò di gran lunga in— 
maggior ufo , e frequenza nella Campania , e nelle città ma- 
rittime di tutto quel lato d’ Italia , che avea sì ftretto com- 
xnerzio colla Sicilia, e colla Grecia? Noi fappiamo particolar- 
mente, che in Tarento vi era un comodiffimo porto artifiziale, 
cittadella, teatro, e ginnafio belliffimi, e capi d’opera di ec- 
cellenti fcultori, e coloffi, dopo quello di Rodi, maravigliofi, 
di cui fi vedono ftupendi avanzi . nel Campidoglio di Roma ; 
dove uno di que’ coloffi era fiato trafportato, e dedicaro da 
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Fabio Maffimo , ed anche nel tempo , che più fiorivano in_ 
Roma le arti del difegno, fervi d’ornamento alla curia Giulia 
quella famofa fiatua rapprefentante la Vittoria trafportata pui 
da Tarento anticamente . 


CAPO SETTIMO. 

Studi , e religione . 

Somigliante vantaggio traevano ancora le città Italiche della 
magna Grecia rifpetto alle lettere , ed agli Rudi dalla vicinan- 
za , e dal commerzio de’ Greci . Potevano effe partecipare , 
come facevano effettivamente , di tutto ciò , che la felicitò 
dei Greci ingegni avea prodotto, e tuttavia produceva in_ 
quel medefimo fpazio di tempo, che noi qui difeorriamo, cioè 
del quarto, e quinto lècolo di Roma , trecent'anni circa avanti 
l’era criltiana. In Cuma, in Elea, in Locri, in Crotone , in 
Turio, e Tarento, e in molte altre città della Campania, de ? 
Lucani , de’ Bruzi , e de’ Meffapi ufandofi nel tempo fieffo i 
dialetti d’Italia, e la lingua Greca, come fi ufa a’ tempi no* 
firi la lingua Tedefca, e la Francefe in molti paefi degli Sviz- 
zeri, e dell’ Allemagna , fi coltivarono gli Rudi non meno, che 
fi faceffe nella Sicilia , dove è certo, che a’ tempi di Dionò 
fio, e di Gerone fiorirono fa moli poeti, e filofofi, e fiorici, 
e retori . E 1 ’ antica Italia non che andaffe del pari con la_ 
Grecia, per alcuni rifpetti la fuperò. Pittagora fondator della 
fetta Italica , che porta meritamente fopra le difcipline dell! 
antica filofofia il primo pregio , precedette di ben cento e_ 
più anni l’età di Socrate, il grande oracolo della Greca fa*- 
pienza : e poche fcuole de’ Greci filofofi poffono andar a fronte 
di quefia fetta , o per folidità di dottrina , o per nobiltà di 
feguact. Rifuonano ancor altamente i nomi di Ocello Lucano 4 
di Filolao Grotoniate , di Timeo Locrefe , di Parmenide , di 
Zenone, di Archita, non men rinomati dai moderni tratuu- 
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tori di filofofia, che dallo Hello Platone, il quale dalle voci 
e dagli fermi di quelli Italiani apprefe buona parte delle lue 
dottpne. Ma nè i filofofi di quella lètta, nè il capo loro Pit- 
tagora non furono già , come il più de’ Greci , ozioli ragio- 
natori di fortigliezze , ma operatori zelanti d’opere virtuole, 
e promotori del pubblico bene. Pittagora li travagliò grande- 
mente e nelle guerre , e nel civil governo di Crotone , e i 
fuoi difcepoli furono ancor e Hi per la più parte occupati nelle 
più rilevanti cariche ciafcuno della l'uà repubblica} e molti ne 
furono gli ordinatori , come Caronda legislator di Reggio , di 
Catania, di Turioj eZaleuco, da cui i Locrefi ricevettero ec- 
cellenti leggi e ilatuti . Da quella cura , die fi prefero que’ 
filofofi di riformare i collumi,- e dar leggi agli (lati, ne nac- 
que, che molte piccole città, e di Iterile contado, come Elea, 
patria di Parmenide , e di Zenone , per lo felino di chi le_ 
relTe , poteano gareggiare con nazioni naturalmente più ric- 
che e più grandi . E forfè che la grandezza , a cui fall la_ 
città di Talento, procedette dai prudenti ordinamenti, clxe vi 
{labili il Pittagorico Archita , il quale prefedette fett’ anni a_ 
quella città , e repubblica popolare ; mentre che Platone Atc- 
niefe fuo eguale , e fuo amico andava inutilmente predicando 
a’ principi , ed a’ tiranni la lua metafilica , e la fua morale . 
Nè, a parer mio, alcuna delle Greche nazioni ebbe mai tanto 
da poterli vantare de’ fuoi lavi , come dovette far Tebe di 
Lifide Tarentino , il quale fuorufeito della fua patria divenne 
maellro di Epaminonda , il più commendevole di quanti fu- 
rono fainofi eroi della Grecia. E certo che, fe la riulcita de’ 
grandi uomini dee attribuirli alla qualità dell’ educazione loro, 
noi polliamo futuramente antiporre quello nollro filolofo Italia- 
no a Socrate, a Platone, ad Arillotile, maellri di Alcibiade, 
di Dionigi, e di AlelTandro Magno- 

Non mi farò io già a difputare, di qual paei'e folle nativo, 
ed originario Pittagora , e fe tanta fapienza Ila direttamente 
nata in Italia, o venuta da più ritnote contrade. Siali egli pur 
di Samo , o di Rupela , o di Turio , o di Metaponto , o di 
Crotona, che ciò poco rileva al nollro prefente ragionamento. 
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Nè farà però men cerro, che in Italia fi amadero , e fi col- 
tivaflero gli dudi della filofofia non meno ardentemente , che 
nella Grecia : nè quel chiaro lume di uman fapere farebbe!» 
Lftr,. ih. », così lungamente, com’ egli fece, fermato in Italia, nè avreb- 
u e . j )e p ort j to s 'j f lor j ta> e numerala fcuola di tante nazioni Ita- 

liche , fe già non ci fodero dati negli animi Italiani principi 
più che mediocri , e un affetto dominante di quello dudio . 
Saffi Cor- Del redo appena è lecito dubitare, che Pittagora (ancorché 
‘° n \ /""• *' non foffe Tol'cano, com’egli era probabilmente) non fia dato 
Co-m oia, idrutto dell’ Etrufca dottrina , di cui non vi è antico fcrittore , 
Maffei'ojferr, che non ragioni . E 1’ antica opinione , febben falla , e riget- 
tai, io». * tata, che Numa Pompilio Sabino re di Roma fode dato di- 
fcepolo di Pittagora , non ebbe altra origine , che la conformi- 
tà , che trovava!! tra la dottrina Pittagorica , e la filofofia pra- 
tica de’ Sabini. Perciocché quantunque gli dudi, e le fetenze 
fioriffero con più chiara fama nella magna Grecia per la vici- 
nanza, e pel commerzio degli altri Greci, non è però da cre- 
dere, che fodcr negletti dagli altri popoli Italici. Noi avrem- 
mo di quedo più chiare pruove , fe la lingua Romana per la 
fuperiorità, che ottenne quel popolo, non aveffe olcurato, e 
fpento in breve tempo tutti i dialetti delle vicine nazioni , e 
fpezialmente la lingua Etrufca, ch’era come la lingua lettera- 
Li,. m. t , ria di tutta Italia, la quale ancora nel quinto fecolo della Ro- 
efip^ 6 ’ U mana repubblica s’ infegnava in Roma deffa a’ fanciulli , come 
fi codumò poi ne’ poderiori tempi d’ infognarvi la Greca. Nel 
qual propofito non è da tacere , edere data ufanza degli an- 
tichi Italiani , almeno in parecchie città , di aver pubbliche*, 
fcuolc , e luoghi pubblici , per idruire i fanciulli , affai fomi- 
glianti a’ noitri collegi. In Faleria ne erano parecchi ordinati 
eziandio fecondo le diverfe condizioni de’ giovani; e la perfi- 
dia di uno di que’ reggenti diede occafione agli dorici di far- 
ti». s./.jji. ne menzione, lìccome per qualche altro accidente parlò Tito 
Livio di pubbliche fcuole d’ altre città . E quello , eh’ è non 
meno degno di edere notato ne’ codumi d’ allora , non fola- 
mente a’ fanciulli , ma alle figliuole de’ cittadini di mezzano 
dato s’infegnavano pur nelle pubbliche fcuole le lettere. E in 
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Roma , che per molti fecoli ebbe quali per fuo carattere partico- 
lare in dii'prezzo gli lludi , v* erano anche per le fanciulle fcuole 
pubbliche di lettere ( e la famola Virginia fu quivi rapita per J o:nyf.H<uic. 
ordine del decemviro Appio Claudio ) nelle quali , oltre alla ‘ ’ ** 6 ' 

lingua Etrufca , s’inlegnavano probabilmente i principi della mo- 
rale , e della religione , o vogliam dire della mitologia , e- 
della favola . 

Ma nè la fquifita letteratura delle città Greche, o delle To- 
fcane, nè la leverà educazion de’ Sabini, e de’ Latini non andò 
el'eute da quella iuperftizione , che fece iuta parte dell’ antica 
filofofia . I popoli della magna Grecia poteano affai di leggieri 
aver così la loro religione, come gli altri lludi fomiglianti, e 
comuni con gli altri Greci , e gli Etrulci , come nazione più 
letterata e più colta fra tutte le altre Italiche , le fuperavano »/«■.. 

ancora in ogni genere di fuperltizione ; e furono però riguar- i*| 

dati non in Italia lòlamente, ma per tutto altrove fino a’ tem- '?• 
pi di Platone come folenni legislatori e maeffri in divinità . 

Molti erano gl’ impoftori di quella nazione , che giravano le r. *. 
città Italiane , facendo meftier proprio d’ infegnar le pratiche ' '' 
di religione, e fpacciandofi come indovini -, giacché quello era 
il principal vanto de’ facerdoti Etrulci di preiagir l’avvenire. 

Ciò non oliarne non lblamente gli antichi Italiani non furono 
in quella parte punto peggiori di quallivoglia alcra nazione , 
che , dalla Giudaica in fuori , iìoriffe avanti la venuta del 
divin maellro j ma ancora , fe noi vogliamo a buona ragion 
giudicarne, polliam dire, che l’idolatria degl’ Itali antichi, o 
almeno di una buona parte di efli , fu meno irragionevole , 
che quella di molte altre nazioni delle più celebri tra le an- 
tiche . Il che non intendo io già di provare , con mettere , 
per efempio, in paragone i principi di religione di Pittagora, 
e di Timeo con le dottrine d’altre fcuole di Greci filofofi, o 
le cerimonie Etrufche con quelle degli Adiri , o de’ Fenici , 
da cui non è opinione improbabile , che traeffero l’ origine . 

Quelle dilcuflioni iòno troppo ardue, e di non generai confe- 
guenza. L’autorità di un ibi Greco, ed alcune nozioni gene- 
rali deli’ amica tloria d’ Italia balleranno al noilro propolito . 

E 2 
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Dionigi d’ Alicamaffo , benché tutto intefo a moftrare, che i 
Romani aveano tratta l’origine, e le infiituzioni da gente Gre- 
ca , quali che nulla di grande e di buono non potette venir 
d’altre nazioni, fi trovò nondimeno coftretto di lafciar in que- 
lla parte tutta la lode all’ Italia; mollrando, come la religion 
de’ Romani , e per più ragione de’ popoli del Lazio , e de’ 
Sabini, andafle efente dagli fcandalofi racconti , e dalle ridicole 
cerimonie de’ Greci. E veramente fe Porfirio, e Giuliano, che 
sì forte fi travagliarono per dar qualche onello lignificato a 
tutte quelle fconcie e indegne favole, di cui fu piena la teo- 
logia de’ gentili, avefiero avuto lòltanto a fpiegar l’antica re- 
ligione degl’ Italiani , non farebbe fiato loro meftieri di tan- 
to fottilizzare per dare qualche afpetto di ragionevolezza a_ 
quella luperfiizione . Perciocché chiunque voglia dilcorrere i 
foli nomi degl’ iddìi Italiani , conofcerà di leggieri , che al- 
tro non erano, che virtù, o cole a virtù fomiglianti, ed in- 
ducenti a virtù, o chiari effetti, o doni, o modificazioni del- 
la divinità . 

Trovatili nelle fiorie Romane vari nomi aggiunti a quel di 
Giove, che veniva riguardato come fommo, e principal dio, 
ed or chiamavafi Giove liberatore , or Giove falvatore , fta- 
tore, feretrio, fecondo che pareva a quelle accecate menti di 
aver ricevuto, o di poter ricevere da lui quello o quel be- 
nefizio. E lo fteffo- facevafi rifpetto a Giunone, che come dea 
fovrana ed univerlale adorava!! o col fopranome di Lucina, 

E ronuba , fofpita o falvatrice, di Moneta o fia conligliera . 

,’ altra moltitudine delle divinità, cui pur in quegli antichi fé- 
coli fi ergevano templi, come fecefi alla pudicizia, alla gio- 
ventù, alla virtù, alla pietà, alla mente, all’ onore, alla con- 
cordia, alla fperanza, alla vittoria, egli è da per fe manifella 
cola , per qual fine foffe propolla all’ adorazion delle genti . 
E fe noi nell’ olcurità degli antichi dialetti d’ Italia andremo 
curiolàmente ricercando i lignificati primitivi di molte voci La- 
tine , potremo per avventura conolcere la ragione del culto , 
che fi prefiava a parecchie divinità. La dea Terra o Tellure, 
la tanto famofaVefta, che non dove» nel linguaggio del La- 
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zio antico lignificare altro che terra * , non folo fi venerava 
come larga producitrice di tutte le cole necefl'arie alla vita 
umana , ma l'erviva parimente ad eccitare gli uomini , anche 
per motivo di religione, alla coltivazione de’ campi. Celebre 
è altresì nella prima età , e molto raccomandata ai popoli La- 
tini , e Sabini la dea Matuta, che vuol dire alba, o aurora; 
divinità non per altro fine immaginata, che per animare i po- 

f ioli alla vigilanza , e a metterli alle opere di buon mattino - 
n fatti folevano , non che le altre cofe , le adunanze del po- 
polo , e la raffegna de’ l’oldati fiarfi avanti il levar del fole ; 
e il dittatore, magillrato di tanta importanza appreflfo i Ro- Lh.tit. », 
mani, folevafi creare avanti giorno. Numa Pompilio, quel F ' 77, ‘ 
grande conofcitor de’ collumi umani , e che polliamo riguar- 
dare qual compiuto modello della fapienza Latina , c Sabinru. 
non meno , che Romana , proponeva come principal oggetto 
dell’ offervanza de’ popoli il dio Termino , e la dea Fede . 

11 che tendeva , come intende agevolmente ciafcuno, a que- 
llo fine di avvezzar le genti a non invadere le terre de’ vi- 
cini, e a mantener la fede in ogni genere di contratti. Per 
quello non folamente fi adorava quel dio Termino , ma lì 
erano a certi giorni dell’ anno inllituite alcune felle , cht^ 
chiamavanfi perciò terminali , nelle quali i vicini adunati in 
fu’ confini , e preflò a’ legni diviforj de’ lor poderi , vi fa- 
cevano offerte , e fagrifizi , ed amichevolmente banchettan- 
do ciafcuno nello lleffo tempo riconofceva i termini del cam- 
po. E fe in tanta lqntananza di tempo ci folle lecito di por- 
tar giudizio nelle cofe, che appena poffono trattarli per con- 
ghietture , ardirei dire , che gli antichi legislatori Italiani prov- 
videro ancora con religiofe inllituzioni a molte opportunità 
del vivere umano , dovunque non credettero , che nè il folo 
umano rifpetto, o l’affetto del comun bene, nè qualfivoglia ri- 
gor di leggi poteffe ballare. Certamente fu opinione di molti, Din. /&/<>. 
che quel lacro fuoco con tanta lblennità custodito da vergini vvifi’cmfb- 
a ciò desinate, altro non foffe nella primiera fua inllituzione , “* 

* Star vi terra fua , vi ftaado Velia vocatur . OviJ. fajl. 6 , v. 300, 
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biicns i imdc che un neceflario ordinamento da’ legislatori immaginato, af- 
ciìndo° ic- finché le genti, che vivevano o a borgate, o in umili calétte 
ne^’vtftlfcs difperfe, avellerò un luogo pubblico, dove li guardaffe a co- 
cuiiojiiini modo di tutta la città un elemento sì neceflario per tanti bi- 
pubiici {empi- fogni della vita umana, e che in quelle rimote età non era 
Ì7 "jTì 'fiho- focile , nè comune 1’ ufo di ellrarre , come focciam noi , 
ihftcus tm . dalle pietre. Or per quell’ opera di guardare il fuoco li man* 
u/rni m- tenevano a fpefe del comune quattro, o fei femmine di varia 
età, perchè s’aiutafléro vicendevolmente, ed apprendeflero le 
ton. i , p.itQ. utie da]]’ altre y modo, e l’economia di mantenerlo continuo, 
e difpenforlo fecondo il bifogno . E perchè le cure domeni- 
che, e il naturale alletto alla prole, ed al marito, o la con- 
verfarion degli amanti non le diltrac-flè dall’ opera , furono 
forfè per quello col jilperto della religione, e con feveriffime 
pene llabilite contra ogni lor follo, obbligate ad tuia inviola- 
bil verginità, finché duravano in quell’ uffizio . Ma nel tem- 
po Hello con ogni maggior dimollrazione d’onore , fecondo la 
condizione de’ tempi, furono in vari modi privilegiate, affin- 
chè quel sì foretto ritiro folle loro più fopportabile . Nè i prin- 
cipali cittadini ricufarono di facrificare a un tal genere di vita , 
ed a pericolo ancor d’una infame, e crudel mone le ior figli- 
uole , per contribuire ad uno ftabilimenro si neceflario . Ben 
Co, che -quelle folennità, e quelli riti paffarono poi coll’ andar 
del tempo in abufi, e in fuperftiziotii , le quali il volgo l'egui- 
tava per ufanza , e per fciocchezza ; e le perfone più illumi- 
nate , quando non le ne faceffero beffe , lodavano , e vanta- 
vano per un certo rifperto d’antichità, e per non difereditare 
negli animi volgari gli ordini llabiliti, e le ul'anze o buone , 
o ree , che fono titolo di religione fervivano a tener fommeffa 
la moltitudine . Ma egli non ne fegue però , che nel princi- 
pio loro non fofler di fommo giovamento a proccurare il ben 
comune della focietà e di ciafcun particolare . 
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Leggi civili : forma di governo : idea generale delle 
rivoluzioni interne , a cui furon foggette 
le repubbliche dell’antica Italia. 


A quelle tali cofe per avventura non pongono mente coloro, 
che trattan di barbara e poco umana la legislazione , e la po- 
litici degli antichi Italiani . Per darci di quello una pruova , 
citano per efempio , che le leggi delle dodici tavole , i cui 
frammenti pollo no fervir come faggio del civil diritto , che 
allor valeva , adeguavano per termine di prefcrizione due an- 
ni per gli beni immobili , e un anno folo per le cofe mobili. 
Ma quando i padroni delle terre coltumavano di vibrare in 
compagnia degli amici , e de’ vicini i limiti de’ lor poderi , 
è facil cofa comprendere , quanto farebbe Baro vano e ridi- 
colo 1’ adeguare lo fpazio di vene’ anni alla prefcrizione . E nel- 
la mediocridima quantità delle mafleiizie , che poteano aver 
le genti Latine di quella età , appena era poffibile , che talu- 
no dimenticane nelle mani altrui le cofe fue per un anno in- 
tero . 11 perchè quantunque io non voglia metter in dubbio , 
che in molte cofe non fiali opportunamente ammollita l’ afprez- 
za del jus antico , non podo però diflimulare , che fpelto fi 
accufa di barbarie , e d’ inumanità quella grolla femplicità , e 
durezza di leggi, che talvolta ancor fi deluderà a’ giorni no- 
llri . Bifognerebbe non aver mai avuto nè liti , nè conofcen- 
za alcuna di litiganti , per poter a buona equità celebrare e 
vantar quella precifion di leggi , che da’ Romani giureconfulti 
dopo la decadenza della repubblica fu introdotta , e da’ più 
recenti interpreti , e legislatori tuttavia adòttigliata e crefciuta. 
Egli è dunque vero, che le repubbliche Italiane di quella ri- 
mota età non ebbero grodi volumi, nè lunga ferie di ordina- 
menti , per limitare i diritti d’ ogni particolare , ma fi lludia* 
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rono di andar incontro alle frodi , ed all’ ingiuftizia coll’ offer- 
vanza di alcune leggi capitali, e coll’ infmuare , mediante la 
religione , 1 ’ equità , e la buona fede . E ben fu dagli antichi 
indagatori di quelle cofe offervato , che le migliori repubbli- 
che non furono già quelle , che ebbero una molto fottìi pre- 
cifione di leggi , riguardo malfimamente ai contratti . Zaleuco, 
(,r- 17». fecondo che leggiamo appreso Strabene, ‘•nelle leggi, che— 
‘ diede a’ Locreti , preicrilfe veramente le pene a cialcun de- 
‘ litto , togliendo a’ giudici la libertà d’ imporle ad arbitrio , 

* come li ufava per l’ innanzi da quelle genti ; ma intorno a’ 
‘ contratti rendè le collituzioni più l'empiici. Quelli di Turio 
‘ effendoli poi ftudiati di andar dietro, e fpiegar molto fiat- 
‘ tilraente ogni punto di ragione , riportarono bensì maggior 
‘ vanto di lottigliezza e d’ingegno , ma lo llato loro ne di- 
‘ ventò peggiore . Perocché da buone leggi fono governati 
‘ non già quelli , che vogliono in effe ferrar la il rad a ad ogni 
‘ calunnia , e foperchieria , ma quelli che infiffono fopra leggi 
‘ femplicemente ordinate : perciò diffe Platotie , che dove ab- 
‘ bondan le leggi , lì trovano ancor molte liti , e i coftumi 
‘ vi fono cattivi , appunto come fogliono effer più fpeffe le 

* malattie, dove fon molti medici’. Ma dicali pur con pace 
e del nollro geografo, e di Platone, che fe le molte leggi 
non rendono più , che le poche , gli uomini virtuolì , i vizi 
degli uomini rendono a lungo andare le molte leggi neceffa- 
rie , maflimamente nelle nazioni , che creiamo di fortuna , e 
di ffato ; e il progreffo medelìmo delle virtù fociali è talvol- 
ta cagione di nuovi travagli alla focietà . Però non è tanto 
■da bialimare la lòtril precilione delle leggi , perchè ella li trovi 
d’ ordinario congiunta con molti vizi , quanto è da dolere la 
condizion delle cole umane , per cui rari fono que’ beni , che 
non portino (eco di neceffnà qualche incomodo . 

Ma due particolari ragioni , a vero dire , rendevano allora 
meno neceffaria l’ d'atta precilìon delle leggi . L’ una era , co- 
me fi è detto , perchè certe pratiche di culto religioiò fuppll- 
vano in gran parte alla legislazione anche per le cofe civili ; 
f altra , perchè effendo gli liuti così diihnti , che per rilpeuo 
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all’ amminiftrazion civile non pur ogni nazione , mi quali ogni 
borgo , e cafale era indipendente , e governava!! da le Hello, 
a che poteano fervire i loro ftaniti , le per ogni piccolo affa- 
re doveali trafficar con cittadini d’ altre repubbliche , e però 
loggetti ad altri llaturi ? E le il comun diritto delle genti , o 
lia P equità naturale , e la buona fede non ballava a regolar- 
ne il commerzio, vana fatica farebberfi perciò prelà i princi- 
pali , e’ magiftrati a volerlo fare con leggi fcritte . Seguitava!! 
pertanto nel più delle cofe quell’ equità ingenita negli animi 
umani , o vogliam dire la ragion comune , non già quella de- 
fcritta in libri , quale intendiamo noi oggi ne’ frammenti del- 
le leggi Romane , e negli editti di GiulUniano , ma ricevuta 
per confentimento delle nazioni , e che per ciò fu da’ giure- 
conlulti chiamata ius gentium . Appreffo i moderni giurilli in- 
tendeli per diritto delle genti quella Torta di leggi , di riguar- 
di , o di regole , che , quali per tacito confenfo , offervano 
gli Itati , e Je focietà civili , fiano principati , o repubbliche , 
ufando , e contrattando fra loro . Ma gli antichi , meno Tortili 
in definire , e dillinguere , chiamarono parimente diritto delle 

S enti così quello , che ufavano i particolari nella più parte- 
e’ lor contratti , come quello , che li offervava tra una re- 
pubblica , e P altra ; perocché proveniva dallo fteffo principio, 
e pofava fopra lo fteffo fondamento , cioè fopra un tacito con- 
l'enlò de’ popoli . Noi vedremo qui appreffo , che cotello tal 
diritto delle genti , o diritto pubblico , che altri voglia nomi- 
narlo , non folamente non era nella Tua folìanza fconofciuto in 
Italia , ma egli vi era comunemente in grande offervanza . 

Ben furono in una cofa generalmente difettofe le antiche- 
nazioni nelle loro coftituzioni } e quella era l’incertezza della 
fovranità, e per ponleguenza l’inftabilità del governo, la quale 
fij in tutte, o quali tutte le repubbliche d’Italia perpetua ca- 
gione d’ infiniti lcompigli . Non dico già , che s’ignoraffero 
allora i diritti della fovranità ; perchè troppi fono gli efempi, 
che ci poffono convincere, che quelle genti conofcevano chia- 
ramente, qual foffe, e quanto venerabile la pubblica autorità: 
ma fbvente altresì cader poteva in dubbio dii li foffe il fovra- 
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no. In niun luogo d’Italia, per quanto appaia, fi trovava (la- 
bilità la monarchia affoluta , ed ereditaria : conciodìachè per 
molti ei'empi (ia manifello, che i re o fi creavano per favor 
della moltitudine, o fe ne cercava almeno il confenfo ; e gli 
(ledi re confultavano il popolo negli affari più rilevanti, e più 
rifchiofi. E ficcome il governo de’ grandi era piuttollo una o 
fraudolenta o violenta ufurpazione , che vera e propria ari- 
ftocrazia (labilità da leggi, o fermata fopra un lungo, e non 
contefo poffeffo; così neppure il governo popolare non fu mai 
sì libero , e sì durevole , che non fi trovadc mefcolato dall’ 
autorità d’un capo fupremo, o d’un fenato} talché quafi fem- 
pre fi trovarono i governi midi. Nondimeno è tacile l’odèr- 
vare , che l’ uno de’ tre generi di governo s’ andava full’ ab- 
baffamento dell’ altro innalzando , e che tutte , o predo che 
tutte ad un tempo le repubbliche Italiane per gli (ledi gradi 
paffarono dall’ una all’ altra forma di reggimento, e che or 
vi prevaleva il governo monarchico, ora l’ autorità de’ nobili, 
or della moltitudine . 

. Concordano in quello particolare tutte le memorie, che ci 
fon rimalle degli antichi popoli d’ Italia , cioè , eh’ effi fodero 
da principio governati dai re: e tale fu certamente la più an- 
tica forma di governo in tutte le nazioni del mondo da qua- 
lunque principio fe ne prenda 1’ origine . I Tofcani .ebbero i 
re; gli ebbero i Sabini, e i popoli del Lazio. E ficcome ogni 
città, e ciafcun borgo formava un governo feparato, e indi- 
pendente , così non poteano edere quedi re di grande (tato . 
Ma fpeffo avveniva, che molti (lati obbedivano a un re me- 
defimo ; perocché colui , che avea la signoria d’ una città , o 
d’un popolo, proccurava di fard eleggere capo del governo, 
e signore di altri popoli , e d’ altre città . Così fece per av- 
ventura quel Porfena , che la (loria ci rapprelenta come re 
affai potente , e che Dionigi chiama re de’ Tofcani , proba- 
bilmente perchè egli era feguitato da molte nazioni Toltane, 
benché da principio non folle altro, che re di Chiud. Così i 
re di Roma fi andarono in vari modi guadagnando il comando 
di città Latine; le quali nondimeno due l'ecoli appreffo fi ri- 
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putarono ancor indipendenti dallo flato di Roma. Tolunnio re 
di Veiento ebbe la signoria di Fidena città libera, ed affatto 
indipendente da' Veientani} in quello fteffo modo, che i Vi- 
iconti signori di Milano, Caftruccio signor di Lucca, Cane, e 
•Maflin della Scala signori di Verona (e cosi tonti altri prin- 
cipi, e tiranni de’ balli fecoli avanti l’ efaltamento di Carlo V) 
fi andavano procacciando la fovranità di molte città, o repub- 
bliche , che nulla aveano di comune nè con Milano , nè con 
Lucca, nè con Verona . Quelli regni erano o femplicemente 
elettivi} o almeno ricercava!! l’efpreffo confentimento del pub- 
blico, qualunque volta un parente fuccedeffe all’ altro. Nè al 
popolo generalmente difpiaceva il governo regio} ma i grandi, 
e i nobili , come quelli , eh’ erano più elpotti alle voglie del 
principe e nelle pedone, e nelle robe loro, cercarono d’in- 
generar nella plebe l’odio del nome reale, e di eccitarle il 
deliderio della libertà. Lulìngavanfi i grandi non fidamente di 
poter vivere con più ficurezza , e più licenza , ma eziandio 
con più autorità di comando , e più potenza , abolito chi— 
forte il principato , il quale fpeflo cadeva in mano d’ uomini 
nuovi , ed avventurieri , qual tu in Roma Tarquinio , e in_ 

Cuma Ariftodemo. Da qual nazione, e da qual città malcerte 
il principio di quelle rivoluzioni, non è facile determinarlo. 

Ma correndo il terzo fecolo dell’ era Romana , l’ un popolo 
feguendo l’efempio dell’ altro, quale per un’ opportunità, qual 
per un’ altra , o cacciarono violentemente , o celiarono di eleg- 
gere nuovi re} e tutta l’Italia, quali levando legnai comune, 
fi vide mutar forma di reggimento. L’odio del nome reale, 
e un certo entufialmo di libertà occupò così univerfalmente , 
e con tal forza le genti Italiane, che, fe alcuna città volle 
o continuare , o ripigliar talvolta 1’ ufo di crearli un re , ella 
ne era perciò moftrata a dito , e fvillanneggiata dalle altre , 
e ne’ maggiori bifogni abbandonata . I Veientani o per tedio 
delle brighe , ed ambizioni , che nal’cevano dal crearli ogni a,, ut. » , 
anno nuovi magillrati, o per meglio provvederli nella guerra, ,- 
che lor fopraltava de’ Romani, crearono nuovamente un re» 

Per la qual cofa incorfero talmente nell’ odio, e nel difprezzo 

F » 
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degli altri popoli della Tofcana, che contro ogni regola di po* 
litica, ed anche contro l’obbligo, e lo Itile ordinario di l'oc- 
correrli l’ un l’ altro tra’ popoli d’ una fteffa nazione , furono 
lafciati foli a foltener l’ ollinata guerra, che li conduffe a ro- 
vina. Eppure un fecolo avanti fra quelle fteffe nazioni regna- 
va Porlena con grande feguito di popoli, e in grande Rima. 
Fu anche notato negli annali di Roma, che i confederati del 
nome Latino , i quali pure aveano un tempo riconofciuti per 
loro signori, e duci i re di Roma, furono per rinunziare all’ 
amicizia de’ Romani, allorché li videro caduti fotto la tiran- 
nide de’ decemviri, inoltrando di non voler effere confederati 
d’una città, che non folTe libera. In fomma dal principio del 
quarto fecolo della ftoria Romana poche volte , e quafi non 
mai fi fa menzione di re in niuno fiato d’Italia. E fe appreffo 
, qualche nazione foleva crearli il re in occafione di guerre, co- 
me facevafi da’Lucani, quello nome importava nulla di più, 
che quello di dittatore, o capitan generale, che creavafi nelle 
altre repubbliche . Tutta la fomma dell’ autorità, o ammini- 
firazione de’ pubblici affari, pafsò allora alla nobiltà , o fia al 
fenato , e quello , che prima era 1’ ordine mezzano tra i re , 
e i popoli , divenne capo fupremo del governo . E benché i 
maggiori magiftrati fi eleggeffero dalle voci, e dagli fquittini 
del popolo; nondimanco tutti gli onori, e tutta la podeftà del 
governo riducevafi ai grandi, ficcome quelli , che aveano fa- 
cilmente in mano loro la voce attiva , e che foli aveano la 
pafiiva , perchè niuno della plebe ardiva di pretendere alle— 
cariche civili, o militari. Ed è troppo evidente, che in qual- 
fivoglia genere di comunità il ricco, ed il nobile tende quafi 
di natura fua a foverchiare il povero, ed il plebeo. Senzachè 
il più degli affari rilevanti delle guerre, e delle paci trattan- 
doli per lo più dal corpo del fenato comporto effenzialmcnte 
dx patrizi, e di nobili, anche per quello riguardo la coftitu- 
zion delle repubbliche inclinava affai più all’ ariftocrazia, che 
al governo popolare . Del refto niuna città era sì mefchina , 
I sì mal ordinata, che non aveffe un configlio pubblico, vale 
1 dire un fenato. Parla Tito Livio del fenato non pur di Na- 
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poli, di Capoa, e di Cuma, ma di Nqla, di Pipemo, di Tu- 
l'colo , di Tivoli, di Veiento, e di altri sì fattamente, che_ 
affai chiaro apparifce, effere ttato generalilfimo in tutte le re- 
pubbliche un ordine dilìinto dalla plebe , che riteneva in fu a 
mano la fornma del governo. Ma la plebe, oftinatafi una volta 
a follecitazione de’ nobili nell’ odio della tirannide, non ebbe 
lungo andare ad aprir gli occhi fopra la condizion lua propria, 
e conofcere , che non fi era fatto altro , che cambiar uno in 
più padroni . Si voltò pertanto con ogni sforzo a proccurarfi 
di fatto il poffeffo di quella libertà , che fin allora le fi era 
fatta affa potare in parole dall’ ordine de’ patrizi, e dal fenato. 
E poiché la moltitudine ebbe cominciato a far pruova delle fue 
forze , le fu d’ uopo cederle , benché a poco a poco , 1’ auto- 
rità fovrana ; e toccò la volta anche ai nobili di effere mal- 
menati, e tiranneggiati dalla plebe. Offervò Tito Livio, che 
circa i tempi delle guerre Cartaginefi, per una quafi comune 
malattia fparfa per le repubbliche Italiane, la plebe fi era vol- 
tata a perfeguitare la nobiltà; e parecchi d'empi ne adduce 
nella terza deca delle fue itone . Nondimeno l’ordine dei gran- 
di conferve pur fempre molta parte della potenza. Perciocché 
la natura del governo popolare effendo per fe varia ed in- 
collante , ed anche incapace di condurli da per fe ileffa ; il 
fenato , e la nobiltà , come quella , che opera con più matu- 
rati configli, e con intereili più uniti, potè quafi fempre con- 
trappefare il partito della plebe, e ad ora ad or fuperarla. Di 
qui nafeeva, che tutte generalmente le città erano fottopofte 
a rivoluzioni continue cu governo , e rare volte fi godeva-, 
quella perfetta egualità, che è il fine degli fiati liberi: ma o il 
favor del popolo, o la neceilità del fenato rivolgeva la prin- 
cipal autorità a qualcheduno; il quale, o foffe con titolo, o 
lènza titolo di magifirato fupremo, riguardava!! tuttavia come 
capo del governo. Così troviamo palio paffo un Manilio capo 
de’ Latini, un Accio Tullio principai de’ Volfci, un Erennio 
Ponzio de’ Sanniti, un Calavio capo de’ Campani, un Vale- 
rio , un Camillo , un Fabio principai de’ Romani . E , a dir 
vero, non lùcceffe mai nulla nè di buono, nè di rilevante ne- 
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gli (Iati liberi nè dentro, nè fuori, falvo in quel tempo, che 
un l'ol cittadino teneva i voleri del pubblico in fua balia. Co- 
rnila autorità quali principale , e fovrana in una nazione pai- 
fava affai fpeffo di padre in figlio; ficcome tra’ Sanniti nella 
famiglia Ponzia , e fra i Campani in quella de’ Calavi, che fu- 
rono capi del governo per molte generazioni. Ma egli è vero 
altresì, che fpeffo il rimedio fi convertiva in veleno, e quello 
fteffo credito, e potere, che pur un tempo fervi va di vincolo 
a tenere uniti gli ordini dello flato, diventava poco dopo ti- 
tolo, e bandiera di divifioni, di partiti, e di tumulti. Poche 
volte i figliuoli d’ un gran perfonaggio potevano trovar così 
favorevoli i voti per continuare col confentimento del comune 
nell’ autorità de’ lor padri, e, come fpeffo fuccedette, ne di- 
ventavano per lo più indegni, appunto perchè il padre l’avea 
goduta, cioè perchè la prefunzione, e l’orgoglio, che di leg- 
gieri s’ infinua ne’ figliuoli de’ grandi e fortunati , è un olla- 
colo a quelle arti, che fogliono conciliare la llima, e l’affetto 
della gente. Non per tanto volendo i figliuoli di un gran cit- 
tadino fuccedere negli onori de’ padri , e degli avi , e il più 
delle volte contro l’ ordine delle leggi , ficcome per rifpetto 
delle ricchezze, e della potenza già llabilita in cala loro non 
mancavano i partigiani , così non poteano a meno di trovar 
emoli, e contraddittori: laonde riforgevano fotto altri nomi le 
fteffe difeordie, e più arrabbiate di prima; perciocché le dif- 
fenfioni tra popolo, e plebe non fono di buona pezza così olli- 
nate , e furiofe, come quelle, che tutto il pubblico concepifce 
contro una pedona prepotente, o che fi portano vicendevolmen- 
te tra loro le famiglie, e i capi di fazione, che afpirano alla 
maggioranza. E chi non fa di quanto pregiudizio liano Hate 
alla repubblica di Cartagine le pretenfioni de’ nipoti di Amil- 
care Barca, e le troppo ollinate oppolizioni d’ Annone, e de’ 
iuoi? Tutta la nazion Tofcana fu in tumulto, ed in arme, e 
condotta preffo che alla total perdita della libertà per le civili 
difeordie degli Aretini, i quali cominciarono a voler con Tar- 
mi cacciar di città la famiglia Licinia troppo potente , ed av- 
vezza certamente a goder il primato nella fua patria ; e fu 
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d’uopo, che un confole Romano vi andaffe come mediatore, 
per riconciliare coi Licini la plebe d’ Arezzo; rimedi per l’or- 
dinario poco falutari alle repubbliche. A quelli fcompigli erano 
loggette particolarmente le città grandi, e di fertile territorio, 
o quelle, che per la vicinanza del mare potevano colla mer- 
catura più facilmente arricchire . Per quello troviamo , chi- 
molte città della Campania, e dell’ Etruria, e le città marit- 
time della magna Grecia furono più fottopolle alle tirannidi , 
e alle rivoluzioni di governo ; e paffarono fpeffo anche fpon- 
taneamente fotto al dominio degli llranieri, mal potendo con- 
venir fra loro del modo di governarli. L’ abufo delle ricchezze, 
e l’invidia, che di là nafceva, etmano cagione ordinaria di que- 
lli mali . Laddove per lo contrario i Volici , e tutti i popoli 
Latini , i Mari! , e generalmente i Sanniti , e i Liguri , per 
quanto polliamo intendere dalle poche memorie, che ci furo- 
no confervate della lloria loro, furono men foggetti alle tiran- 
nidi , e alle rivoluzioni di governo , e molto più lungamente 
mantennero lo llato loro libero, e indipendente; perchè la qua- 
lità del paefe permetteva affai meno l’ineguaglianza delle for- 
tune : l'olito fcoglio , dove vanno a rompere gli Ilari liberi . 

CAPO NO NO : 

Rivoluzioni per caufe efiernc : diritto pubblico : cagioni , 
ed effetti delle guerre : equilibrio , che fi mantenne 
lungo tempo fra i popoli Italiani. 

M a non fempre le rivoluzioni di quelle repubbliche nafce- 
vano dagl’ interni umori di effe; e fpeffo altresì procedevano 
da forza ellerna , e dalle viciflìtudini delle guerre . Per le qua- 
li cofe in più modi potea fuccedere mutazion di governo , . ed 
efaltazione , o abbaffamento di quello , o di quello llato . li 
che in breve da quanto ora diremo fi farà chiaro . 
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La diftinzione di repubbliche belligeranti , e di quelle che 
chiamarli! commerzianti , non fu altrimenti in ufo tra gl’ Ita- 
liani antichi. Il commerzio, e le ani fiorivano bensì in qual 
più , in qual meno delle città d’ Italia ; ma tutte aveano la 
guerra per mellier neceffario . Il vero è , che le città più ric- 
che e più mercantili , ficcome quelle , che erano più dedite 
alla delicatezza , o alle arti , ed al negozio , e che aveano 
maggior facoltà d’ alfoldare uomini ftranieri , armavano meno, 
che non facevan le altre , di propria gioventù . Ma non ne tro- 
vo alcuna, neppur la deliziofa Capoa, nè il ricco Turio, nè 
il pecuniofo e mercantil Tarento, che faceffe guerra con foli 
foldati ftranieri. Poche volte parimente fi trova , che le na- 
zioni Italiane deffero il comando dell’ armi loro a capitani ftra- 
nieri, eccettuandone in quella parte i foli Tarentini con gran- 
de biafimo di chi o ftabdì per legge , o introduce il primo 
quell’ ufanza . Perciocché non che elfi ingrandiffero per quella 
via lo ftato loro, ma non poterono neppur confervare nè più 
lunga , nè più illefa la propria libertà . Il che pure era il folo 
fine , per cui s’ erano indotti ad eleggere un capitano ftra- 
niero , non fi fidando de’ propri cittadini . Prima di Pirro già 
aveano in due diverfe occafioni chiamato al loro fervizio Cleo- 
nimo Spartano , e Aleffandro re d’ Epiro . Quell’ ultimo fpe- 
zialmente , affai più intefo a far grande fe fteffo , che a fecon- 
dar i difegni de’ Tarentini , non lafciò per altro di portare gran- 
dillinlo cambiamento, come poi fece Pirro in una gran parte 
d’Italia. E non è in quello propofito da tacerli, che tutte le 
rivoluzioni degli Ilari di quella parte d’ Italia , eh’ ora è il rea- 
me di Napoli , procedevano bene fpellb dagli avvenimenti del- 
la Grecia , e della Sicilia . Dionigi tiranno di Siracufa s’ im- 
maginò una volta di farli uno ftato in Italia ; il qual penfie- 
ro comechè gli andaffe fallito ; gli riufeì nondimeno in fui prin- 
cipio di porre in difeordia, e in diforditie molte repubbliche, 
e più di tutte i Bruzi , e i Lucani , che da quel tempo in 
poi furono divifi in due nazioni, laddove prima ne formava- 
no una fola . Del refto il più delle nazioni abitatrici d’ Italia 
talmente erano armigere di loro inftituzione , che le maggio- 
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ri cure de’ legislatori parevano rivolte agli ordini della mili- 
zia . Nè (blamente ogni comunità in particolare aveva Cuoi 
ordini , e ilatuti per imprendere , e foltener guerre con armi 
proprie , ma effe erano ancora con perpetua lega unite infic- 
ine le une coll’ altre della fteffa nazione a comune difel'a , e 
vantaggio. Già abbiamo accennato altrove, che ogni nazione 
era divifa in più popoli , o comunità , le quali fi reggevano 
con proprie leggi , e lenza dipendere 1’ una dall’ altra . In cen- 
to luoghi delle antichità Italiane fi fa menzione delle dodici 
dinaffie de’Tofcani. I Bruzi erano ancor elfi divifi in dodici, 
o più repubbliche, e così i Lucani, e i Sanniti. I Volfci, e >?•«• 
gli altri popoli del Lazio fi governavano ciafcuno nella fua 
città , e nel fuo cantone , lenza riconofcere per l’ amminitlra- 
zion civile alcun fupremo e generai magiftrato, o parlamen- 
to. Nondimeno per gli affari di maggior rilievo fi congrega- 
vano i deputati di ciafcun popolo , per configliarfi in comune 
(òpra ciò , che utile foffe della nazione .. Tenevanfi quelle die- 
te generali , o regolamenti a certi tempi, o fecondo che chie- 
deva il bifogno , in alcuni de’ più comodi , e più illuftri tem- 
pli , che follerò- nel paefe . Rinomatiffimi fpezialmente fono il Dmtyf.n.iu. 
tempio della dea Volturna per le diete della nazion Tofcana, f.tZ , e .^‘ M 
e la facra felva Ferentina , dove parimente s’ adunavano a ge- 
neral concilio i popoli Latini . Terminavanfi in quelle afferà- p- »«■». ’ 1 ’ 
blee le contefe , e le differenze , che potevano lòrgere tra 
l’uno, e l’altro popolo, e fi cercava di levar le cagioni del- 
le guerre infettine, e regolavanfi forfè le cole neceffarie pel 
mutuo commerzio d’una città, o d’ un popolo coll’ altro . Ma 
vi fi trattava fopra tutto della guerra, e della pace, e di tut- 
to ciò, che riguardava le potenze llraniere . I deputati di cia- 
feuna contrada pigliavano quel miglior partito , che loro pa- 
reva, intorno alle richielte, che fi facevano, o di mandar foc- 
corfi alle repubbliche eltranee, o di prender 1’ armi per la di- 
fel'a delle citcà loro nazionali . Se le guerre llimavanli di mi- 
nor momento , e riguardanti folamente il vantaggio di qual- 
che città, o cantone, s’univano lolo gl’ intereffati j e fpeììb 
- lalciavafi il penfier della guerra a dii la voleva: perocché non 
vol. i. g. 
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era difdetto ad alcuna comunità di far guerra di proprio pa- 
rere ; e il peggio, che le avvenire a non configliarfi prima- 
con le altre , era d’ andarne priva degli altrui lòccorfi . Ma 
fe l’ interefle , o il pericolo era comune di tutta la nazione , 
di comune confentimento altresì la guerra li rilolveva , e le 
amicizie , e confederazioni ftraniere li conchiudevano . Un’ im- 
magine di tal governo vedeli a’ noltri tempi ne’ circoli dell’ 
Alemagna , nelle provincie unite d’ Olanda , e negli Svizzeri . 
Ed io non lo , come alcuni moderni politici abbiano potuto 
fcrivere , che fodero anticamente fconofciute le repubbliche fe- 
derative. Dalle determinazioni di quelle diete nazionali, e dal- 
la fcelta, che pur facevali del capitano, da tutti , oda quella 
fola parte de’ popoli , che avean rifoluta la guerra , nafceva 
il principio delle mutazioni di llato , Primieramente 1’ autorità 
principale di tutte le città , o borgate di quella nazione , ri- 
ducendoli appreffo colui , eh’ era dichiarato capo dell’ imprefaj 
anche la patria di lui , o veramente quella città , che contavali 
come cagion della guerra , diventava quali capitale della nazio- 
ne , e la riputazione , e l’autorità di quella s’andava accrefcendo, 
fecondo che procedeva la incominciata guerra . E per poco che 
il capitano avanzalTe nelle prime fue imprefe , egli andava poi 
vie più gagliardamente aumentando 1’ autorità fua, e della fua 
città . Or gli effetti della riputazione , che nelle operazioni 
acquillavali , erano quelli ; die gli flati o neutri , o indecili , 
o anche nemici , o s’ inducevano fpontaneamente , o eran co- 
ftretti a far lega col vincitore capo della guerra , e però di 
concorrere colle forze loro a nuove imprefe , e a* farlo tutta- 
via più potente e più grande. Quello li oflerva fpezialmen- 
te nella lloria dei re di Roma. Tarquinio primo, per cagion 
d’ efempio , fatto re , e duce di Roma , e quindi de’ popoli La- 
tini , molle guerra a’ Tofcani , i quali, battuti nelle prime gior- 
nate , acconl’cntirono di unirli a lui , e feguitarlo come lor ca- 
po . Con 1’ aggiunta degli aiuti Tofcani affaltò i Sabini , e li 
collrinfe ad entrar nella della lega ; tanto che quel re , che 
pur era in Roma un avventuriere, per quello modo venne ad 
aver di grand dEma lunga maggiore llato, die non ne ebbq 
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la repubblica Romana trecento anni dopo lui. Ciò non ottan- 
te la grandezza, e la fuperiorità, eli’ una repubblica acquilla- 
va Copra le altre per la virtù, e prudenza del fuo re, o ca- 
pitano, era piuttotto tranfitoria, che ttabile . E fe parliamo 
de’ generali Greci, che ci vennero chiamati da’ Tarentini, ben- 
ché avellerò l'eguito di molti popoli , tutta 1’ autorità loro era 
putta, per così dire, nella riputazion giornaliera dell’ armi. Nò 
la grandezza de’ duci nazionali non s’ avanzava , nè fi confer- 
mava giammai tanto , che potette durar lungamente ; come 
quella , che non ettendo di propria ragione nè ereditaria , nè 
fuccettiva, pattava ad un’ altra perfora, e ad un’altra città. 
L’ ambizione de’ particolari , e la gelosia , che nodrivano le 
città d’ una fletta nazione le une verfo le altre , non conlèn- 
tiva , che i principati , e gl’ imperi fi perpetuaflero nè in una 
fletta famiglia , nè in una medefima città . Quindi nafeeva , che 
fra i popoli d’una fletta nazione , come leggiamo fpezialmente de’ 
Tol'cani , or uno , or altro avea la riputazione di principale , 
e vede vanii or abbattere , or crefcere vicendevolmente . Nè in 
tanta vicinanza, e picciolezza di flati differenti, maflimamen- 
te reggendoli a popolo, era poflibile, che mancaflero a qua- 
lunque ora motivi di turbamenti y e di guerre . Oltre a quel- 
le più confuete cagioni , die hanno gli Ilari confinanti , di ve- 
nir in difeordia , come predar i confini gli uni degli altri , 
ricoverar banditi , e gl’ infiniti rimproveri di violate giurifdi- 
zioni ; molte altre ne nafeevano dal continuo commerzio, che 
avean fra loro per le fiere , e le fette , che talvolta erano co- 
muni non pur tra’ popoli dello fletto nome , come Tofcani , 
o Umbri, o Sanniti, ma ancora fra le nazioni diverfe. I Lar 
rini, e i Sabini, per cagion d’ efempio, aveano comune fra lo- 
ro il tempio della dea Feronia, frequentato dalle due nazio- 
ni non meno per motivo di religione , che di commerzio . A 
quelli , per così dire , fanruari d’ idolatria accorrevano in gran 
numero e le femmine per certo lor divoto cottume , o per cu- 
riofità, e gli uomini per loro traffici, o per far moflra d’ ar- 
mi , e d’ arnefi . Le gelosie , e le gare de’ giovani , le villa- 
nie , gl’ infiliti , ed i contratti , che appena li pofl'ono impedi» 
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re in così fatti coneorfi di perfone, che vanno a prender fol- 
lazzo , e ad inebbriarli alle felle , ed alle folennità , levavano 
fpeflò il rumore in una terra , ed intereffando i patrioti dell’ 
una parte , e dell’ altra , mettevano le repubbliche in Scompi- 
glio , ed in armi . E talvolta i magillrati ambiziolì , o i par- 
ticolari malcontenti , che bramavano novità , davano le mode 
a fimili tumulti , fpargendo lòfpetti , e gelosie per le adunan- 
ze del mobil volgo * . A leggere nelle llorie di que’ tempi , 
come tante nazioni , e città dillanti tra loro lo fpazio di po- 
che miglia, erano tutte con 1’ armi in mano le une contra le 
altre , potrebbe alcuno darli a credere , che non poteffe effer 
altro che infeliciilima la condizion di que’ tempi. Nè vogliam 
dire , che tutte le perfone d’ età militare prendeflero di buon 
grado le armi alle chiamate de’ magillrati ; e che per Spic- 
car dalle caie, e dai campi loro gli uomini anche bene affetti 
alla patria non bilognaffero talvolta ordini efficacilfimi avvalo- 
4 , p . rati ancora da rifpetto di religione . E noi troviamo farli per- 
‘ 4 ’’ ciò menzione di leggi facrate di popoli Tofcani, Latini, e 
Sanniti in occafione di grayi guerre e pericolofe. Ma per in- 
tendere lino a qual fegno, ed in qual fenfo le guerre ffranie- 
re , e le fteffe civili dil'cordie, e le rivoluzioni degli (lati, al- 
le quali foggiacevan que’ popoli , abbiano da contarli fra i mali, 
bffogna conligliarli con la filofofia efploratrice dell’ animo , e 
degli affetti umani. Prefentemente le molte arti, e le fcien- 
ze, e il commerzio divenuto sì facile, e sì regolare fra tut- 
te le nazioni del mondo, e tante altre cagioni s’ unffcono in- 
fieme a fornirci di mezzi opportuni per fuggir l’ inerzia , e la 
noia , die par quali una maraviglia , come vi lian perfone al 
mondo , le quali non trovino trattenimento . E fe non altro , 
quello l’pirito di tranquillità, e di fommiffione, e di pace, che 
la religion noftra ci debbe infpirare , e gli efercizi di pietà , 
e le occupazioni intellettuali , eh’ ella propone , poffono ren- 
derci non che tollerabili , ma anche prezioli tutti quegli inter- 
valli di tempo, che rimangono vacui dalle funzioni neceffarie 

* Tale origine ebbe la famofa guerra de' Volici, di cui fu capo Man io Colio* 
Jano (uorufeito di Roma . Liv. Ut. a. Plut. in Coritl . 
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della vita umana, e civile. Ciò non ottante molta parte de- 
gli uomini potrebbe con miglior animo lòpportarc ogni trava- 
glio, e correre ogni pericolo, che (ottener il tedio d’ una vi- 
ta foverchiamente tranquilla ed uniforme . E donde procede 
quel genio di maldicenza così comune anche fra le perfone 
meno viziofe ; e quel coftume sì antico , ed univerfale d’ in- 
terrogarti l’un l’altro che c è di nuovo ? fe non che da una 
certa morale necettità di trovare materia di trattenimento , e 
dar qualche pafcolo ai noftri penfieri , a cui niuna umana filo- 
fotta può metter freno? Jìifognava pur dunque, che quelle an- 
tiche popolazioni qualche via trovaflero di fuggir l’ inazione , 
e la noia . Il naturale ittinto dell’ uomo fociale invitava gli 
uomini della (letta contrada à ragunarfi fra loro, e la parte, 
eh’ ognuno aveva , o pretendeva d’ aver nel governo , gliene 
dava il prefetto , e 1’ occafione . Per quello riguardo troviamo, 
che nelle città Italiane, così de’ primi tempi di Roma, come 
ne’ mezzani fecoli , abitando pur gli uomini ftrettiffimamente , 
ed a mal agio in privato , amavano le piazze , e le loggie , 
e i pubblici edilizi per far ragunate. Or chi può mai imma- 
ginarti, come cotefte adunanze di perfone feroci e baldanzo- 
fe, e libere per la natura del governo , potettero pattarli fen- 
za far il findacaro de’ comandanti , fenza fparlar de’ popoli vi- 
cini , fenza un defiderio continuo di novità , e fenza progetti 
infiniti di riforma di (lato , o di guerre * ? La gelosia na- 
zionale , e quel genio feroce di libertà , o la cupidità della 
preda animava del continuo alle imprefe 1’ un popolo contro 
1’ altro : e gli uomini s’ eran talmente afliiefatti alle fatiche , 
ed ai pericoli della guerra , che lo (limolo della gloria , e la 
cupidità del bottino fuperava ogni altra confiderazione : non 

» È noto per le ftorie d’ ogni tempo , che tutti coloro , che hanno voluto in- 
trodurre nelle città libere o principato , o tirannide , hanno proccurato di diver- 
tire la plebe con gli fpcttacoli , e la nobiltà con le felle , con le comparfc , e col 
fallo, e tutti generalmente o colla- miferia, o col ludo; affiochì; i travagli, eie 
occupazioni domeniche poco fpzio lafcialfero d' impacciarli delle cofe pubbliche. 
Ed è non meno evidente , che la IlelTa condizione de’ tempi , e de’ coltali an- 
tichi , lontani egualmente dal ludo , e dalla miferia , rendeva vie piti inevitabili 
le pubbliche diflrazioni , é 1« agitazioni di flato . 
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altrimenti che fi facciano i giuocatori , i quali trovano Tempre 
un vivo piacere nel giuoco ( tutto che rovinofo di fua natu- 
ra ) o perchè vi fono allettati dalle pallate vincite , o animati 
e caldi dalla fperanza di rifarli un tratto. Tanto minor mara- 
viglia ci dee parere , che foffero date alla guerra , come a 
mezzo neceffario per follenerfi , quelle nazioni , le quali o abi- 
tavano fterile ed infelice terreno, come una parte de’ Volici, 
e de’ Latini , e de’ Liguri , o che per lo foverchio numero 
delle perfone mal poteano nelle angullie del proprio contado, 
campar la vita . Famola , e veramente molto notabile è la ri- 
Ipolla , che fece Brenno agli ambafciadori di Roma , i quali 
domandavangli , qual torto averte la nazion de’ Galli ricevuto 
da’ Chiufini , perchè egli fi forte mofib a molellarli con al'pra 
viu.iaC jmìuo guerra .. ‘Quella ingiuria, dille Brenno, ci fanno i Chiufini, 
‘ che , potendo eglino abitare ogni poco di territorio , e di 

* paefe , 1’ animo loro è di volerne occupar pure aliai ; ed a 
‘ noi fbrellieri , che fiamo molti più , e poveriflimi , non ne 

* vogliono far parte alcuna . In quello modellino modo , o Ro- 
‘ mani , fecero anche ingiuria a voi prima gli Albani , i Fide- 

* nati, e gli Ardeati, ed orala città di Veiento, i Capenati, 

* e molti popoli de’ Falifci , e de’ Volfci , contro i quali voi 

* movete le vollre genti : e s’ eglino non vi fanno parte del- 
‘ le cofe loro, ve li fate fervi, li rovinate, e fpianatc le cit- 

* tà loro : e ciò non vi pare , che lìa colà ingiulla , nè fuor 
4 di ragione ; ma imitate la legge antica , la quale vuole , che 
4 le cofe de’ minori Tempre fi diano a’ maggiori, incomincian- 
4 do da Dio , e finendo fino alle bellie ,. le quali hanno an- 
4 cor effe quello illinto di natura , che i portenti abbiano mol- 
4 to più, che i deboli ’. Se quelle particolarità, che ci ven- 

• gono da Livio, e più didimamente da Plutarco riferite, avea- 
no fondamento nelle antiche memorie o di Roma , o della To- 
fcana , baderebbe- pur querto a darci argomento , che il dirit- 
to pubblico degli antichi Italiani fentiffe del barbaro e del 
ferino. Ma dove mai furono al mondo le nazioni sì incivilite, 
e sì moderate, fra le quali la più potente d’uomini, d’armi, 
o di denari non preTumeffe di dar legge agli Rati più piccoli^ 
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e men potenti ? Que’ noftri antichi operavano con più femplici- 
tà, e quindi ancora con più feroci maniere, e più fchietta 
baldanza . E come non fi vergognavano di far manifefta la 
cagione, che gl’ induceva all’ armi, così non fi attenevano dal- 
le bravate, e dal vantare la forza, e il valore. E chi potreb- 
be , a parlare fecondo i primitivi dettami della natura , con- 
dannar un popolo pien di coraggio , e di forze , che voglia , 
anziché morirli di fame, coilrmgere altre nazioni a fargli par- 
te del foverchio , eh’ effe hanno ? Non effendo ciò altra cofa, 
che ricorrere a quella equità naturale , la qual confente , che 
fi reputi ogni cofa comune nell’ evidente , ed affoluta neceffi- 
tà . Ma, a vero dire, troppo è difficile, che gli uomini dia- 
no contenti a giudi termini ; e però le liti , e le guerre , e 
ogni genere di difpute, e di contefe di rado vanno efenti 
dalle ingiurie e dai torti . 

Per tutto quello non abbiamo da credere, che, fenza riguar- 
do alcuno a quella comune legge, che effi ancora, al pardi 
noi , chiamavano ragion delle genti , ad ogni capriccio di co- 
mandante , o impeto di popolo, fi veniffe così lubitamente all’ 
armi, ed alle offefe, nè che fi tralalciaffe di ufare gli oppor- 
tuni mezzi per levar via le cagioni delle guerre . Quegli deffi 
Galli, ai quali la Boria mette in bocca così fiere inanime, e 
sì poco civili, non per altra ragione fi moffero a’ danni di 
Roma , fe non per lo fdegno , che prefero al veder gl’ inviati 
di Roma contra il diritto delle ambalcerie veftir armi, ed en- 
trare in battaglia nell’ efercito de’ lor nemici i e tuttavia non 
vennero alle offilità , prima d’ aver fatte ilìanze alla repubbli- 
ca di Roma, perchè i violatori della ragion delle genti foffer 
puniti . E que’ tali ordini feciali , che fi praticavano in occa- 
sione di minacciare, e d’intimar la guerra, o di ftipular pa- 
ci , confederazioni , o dedizioni , donde tutta la pofterità pre- 
fe motivo d’ innalzare al cielo 1’ equità de’ Romani , erano cer- 
tamente comuni ad altri flati Italiani -, e i Romani furono forfè 
quelli , che gli ufavano men francamente . Onde fu detto in 
più d’ un luogo dagli fcrittori medefimi delle cofe di Roma , 
che , fe i Romani avellerò dal canto loro mantenuta quella 
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fede , che pur dagli altri efigevano , la fignoria d’ Italia no»- 
farebbe toccata a loro . 

Gl’ inftrumenti , o atti pubblici di paci , di alleanze , e di 
vaffallaggi non fi componevano veramente con efpreffioni ri- 
cercate , e troppo fottilmente pefate , ma con lemplici , e 
fchierte parole; e in luogo di pergamene, e d’archivi, s’in- 
tagliavano in tavole , in bafi , e in colonne di legno , di pie- 
tra , o di metallo , che recavano efpofie alla villa di ognuno 
in luoghi pubblici , e per la più parte ne’ templi . E a dir 
vero appena fi trova efempio , che per foffilliche interpreta- 
zioni di patti riabiliti una volta fi rompeffe l’ accordo fra due 
nazioni. Nè collumavafi in quell’età di mandar le ambafciate 
con tanta folennità , e con quell’ apparato , che fi ufa di fare 
oggidì ; ma andavano per le occorrenze emergenti gli amba- 
fciatori da un popolo all’ altro in poco più fpazio di tempo , 
che non fi manderebbe ora un corriere . Per altra parte le 
corrilpondenze , che s’ intrattenevano fra i parenti di nazioni 
differenti, o i mercanti, che per loro intere!!! foggiornavano 
qua e là in divedi fiati , fervivano alle volte in que’ governi 
liberi , e per lo più popolari , a far quegli uffizi , che oggi 
fanno i miniftri firanieri refidenti alle corti de’ principi . 

Ma finalmente , tìccome non v’ è dubbio , che bene fpeffo 
riufciffero vani, o ancora fi trai'curaffero gli fpedienti oppor- 
tuni , che il genio allor dominante potea luggerire , per man- 
tener la pace , e gli accordi ; non dobbiamo credere , che le 
guerre , ad ogni modo affai frequenti fra i popoli dell’ Italia , 
foffero anticamente ( voglio dire mentre durò fra loro una 
certa eguaglianza di fiato , e quegli antichi cofiumi , che già fi 
fono in parte fpiegati altrove ) sì rovinole e crudeli , come poi 
diventarono, quando 1’ aquila Romana fi. diede ad infanguinare 
più afpramente l’ artiglio , e a volerli divorar ogni cofa . Dioni- 
gi d’Alicarnaffo , guida principaliffima di chiunque tratti delle 
antichità Italiane , può darci materia d’ argomentare , quali tuf- 
ferò le guerre,, che.lolean farli iti Italia. ‘ La guerra , die’ egli,. 
* che nacque fra que’ popoli (Latini) durò cinque anni interi, 
‘ e fu come una guerra civile , e fatta all’ ui'anza antica ; ; per- 
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*• ciocché niuna delle loro città fu efpugnata., nè abbattuta, 
‘ nè ridotta in ferviiù , nè oppreffa da alcun’ altra inrollerabi- 

* le calamità -, ma fallando gli uni fui territorio degli altri in 

* fai maturarli del grano , e faccheggiando il pael'e , riduce- 

* vano le genti a cala, e Cambiavano i prigioni’. Infiniti luo- 
ghi dello Reffo Dionigi , - e di Livio, e di Plutarco, predo i 
quali , nel raccontar che fecero le guerre de’ primi Romani , 
leggeft palio palfo, che la guerra fi ridufle a modo di latro- 
cinio , ci poflono confermare in quello penfiero , cioè che le 
guerre fi faceffero bensì tra 1’ un popolo , e 1’ altro con fero- 
cia, e con certa ruftica e villana bravura, ma fenza crudeltà, 
e però fenza molta difiruzion di perfone.- Un generai dei Ro- 
mani , efortando i fuoi foldati a menar le l’pade addollb ai 
Galli, riguardati come nemici Urani e barbari rifpetto alle al- 
tre nazioni Italiane , andava dicendo : ‘ che ltate voi , o fol- 
4 dati, a fare? Qui non fi combatte con i Latini, o Sabini, 
4 i quali dopo la vittoria da inimici voi ve gli abbiate a far 
‘ compagni. Noi abbiamo prele l’armi contro fiere felvatiche •. 
1 qui bilògna avere del fangue loro, o darne del volito’. 
Parole, a mio credere, troppo notabili, per farci argomentare, 
che dove pur follerò fra gl’ Italiani oftinate le guerre, e fan- 
guinofe } gli effetti dillrutfivi di quelle fi terminavano ne’ fatti 
d’armi , e nel primo furor della pugna -, e l’intento, de’ com- 
battenti era di vincere, e non dillruggere i lor nemici . 

Se la condizione degli fchiavi forte Rata ne’ più antichi tem- 
pi, qual fu di poi fotto gl’ imperadori Romani, e poco avanti, 
e qual’ è ancora oggidì ne’ governi difpotici dell’ oriente , e 
dell’ Affrica , troppo grave e deplorabile farebbe Rato il de- 
Rino delle genti Italiane -, ciafcuna delle quali avendo il nemi- 
co preffo die alle porte di caia, e trovandoli così fpertò alla 
fchermaglia le une colle altre , ognuno era continuamente in 
pericolo d’eflere fatto fchiavo da’ nemici della l’uà patria. Ma 
oltreché direbbe diffidi cofa a pcrluaderfi, che poteflero effe- 
re in gran numero i fervi in mezzo a nazioni per la più parte, 
bboriofe e frugali, e lontane dal fafio e dal luffo ; non ci- 
mancano ragioni di credere, che i più de’ fervi fodero di na- 
VOL. i. H. 
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zioni ftraniere, e barbare, o almeno che il lor numero s’ac- 
crefceffe piuttofio per 1* interna moltiplicazione dai maritaggi 
degli fchiavi fteffi , che per le catture di nuovi uomini , che 
fi faceffero nelle guerre tra vicini e vicini. Dall’ altro canto 
è cofa affai mantella , che la fchiavitù domenica era allora 
troppo diverfa da quella , che s’ ebbe di poi a patire dal fu- 
perbo faftidio degli ultimi Romàni, i quali dopo che fi vider 
giunti a quell! alto fegno di potenza , che li fece riguardar 
come nati al comando del mondo, s’avvezzarono fin dall’in- 
fanzia a trattare gli fchiavi , che loro veniano da ftraniere na- 
zioni , non altrimente , che fi farebbe degli animali di fpezie 
inferiore all’ umana ,- e con ogni genere di crudeltà gli ilra- 
ziavano veramente a guifa di pecore e di giumenti. Ma gli 
antichi ufavano co’ fervi poco meno che con gli uomini loro 
eguali * , in quel modo che ancor fanno oggidì le pedone ru- 
rali coi loro operai, o le buone e caritatevoli gentildonne con 
le fantefehe. Se ciò non foffe fiato, chi potrebbe non biafimar 
altamente l’inumanità de’ primi legislatori Romani , i quali per- 
mettevano ai padri di vendere i loro figliuoli fino alla terza 
volta ? O che bifogno vi poteva effere di far leggi così pre- 
cife fu quello particolare, ie rare volte foffe avvenuto il cafo, 
che i padri fi recaffero a quello termine di dare altrui in fer- 
viti! la lor prole? Conviene però credere, che fra gli antichi 
Italiani la fervitù non foffe altrimenti un pregiudizio reale , e 
fifico dell’ umanità, non più che fiali a’ tempi nollri l’ufo di 
tener famigli; e che per quello folo vedo fi riputaffe notabile 
incomodo l’effer fervo, perchè il naturai fentimento dell’ uomo 
preferifee la libertà , e l’ indipendenza domellica a qualunque 
fi voglia più dolce e manfueta fervitù . 

Simil. ragione facciam degli altri danni, che potean nafeere 

* 1 In quel tempo s’ ufava grande umanità verfo i fervi per gli fervlgi , che fa- 

* cevano , vivendo inficine co' lor padroni . E la maggior pena , che fi dava a 
‘ un fervo, clic peccafic, era quella, che fe gli attaccava al collo quel legno 
‘ del carro , dove s’ appicca il timone , ed era menato attorno con e fio , ficchi* 

‘ tutto il vicinato lo vedeva ; e poi fatto ciò , efiendo egli riputato infedele da 
v quei di cafa , e da’ vicini , era chiamato furcifero ; perciocché quel legno fi 

* chiama forca ’ . Plut. in Ceriti. _ 
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• . * • 
dal genio guerriero di quegli antichi; Siccome il menar preda 

era il più ordinario , e il più prolfimo fine , clie al'pettavafi 
dalle guerre , ognuno de’ popoli belligeranti avea interefle di 
non devallare di troppo le campagne de’ vicini, e non dillur- 
barne la coltura , perchè fperava di profittar egli ftelTo della 
ricolta . Che fe le. vittorie erano fegnalate, e i vinti coftretti 
a ricever la pace a condizioni gravole, il popolo vincitore mi- 
gliorava lo fiato fuo privato e domefiico d’ una porzion del 
contado, che fi toglieva a’ vinti. A dir vero, quello coltume 
di calligar i vinti, togliendo loro una parte del contado, do- 
vea cagionare tali turbamenti, e fcoinpigli, ch’io duro fatica 
a comprendere, con qual modo fi procedere nelle città, che 
fi trovavano così punite, per render eguale con proporzione. 
geometrica a tutto il corpo della repubblica la perdita, che fi 
faceva d’una parte del territorio *. Ma forfè che a que’ tem- 
pi, che quello collume durava, la frequenza del male vi fece 
ritrovar gli opportuni compenfi; o veramente dobbiamo dire, 
che a quelle condizioni di perdere il contado fi VenilTc di ra- 
do, e che affai più leggieri follerò ordinariamente gli effetti di 
quelle guerre. Ballava il più delle volte al vincitore di far ac- 
corto con qualche l’pezie di villania il vinto nemico della l'uà 
maggioranza. La più ufitata vergogna, che i vinti avelfero a 
fopportare, era d’elfer fatti palfar l’otto il giogo mezzi nudi, 
e così feornati e vituperati tornarli iènz’ armi, e lenza ba- 
gaglio a caia loro . Erano le Italiane nazioni così vaghe , ed 
a pp affioriate di far quell’ onta ciafcuna alle lue rivali , che fi 
traforavano per quello i più eflenziali vantaggi delle vittorie. 
E noi vedremo nel feguente libro, come i Sanniti rovinaro- 
no fe llelfi, e l’Italia, per non aver voluto privarli di quello 


* Di rado accadeva , che tra le due repubbliche , o nazioni , che li movean ' 
guerra , non lode panato per lo innanzi qualche accordo , o qualche trattato, di 
pace , o di lega . Perciò i nemici in guerra cliiamavanfi icftttora , cioè manca- 
tori , o ribelli nel fenfo , che leggiamo in Floro Jib. i rehllavcre jatpc SarJi , 
Ora di quella prefunzionc d’ infedeltà , e di ribellione femore i vincitori davan 
calicò ai vinti: e così non potea non avvenire, che gli fteffi vinti non facelfero 
tornar fui capo a coloro, che fi fupponevano gli autori della ribellione, i ttififc 
eliciti dell' infelice guerra . 
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così vano , ma , fecondo I’ umor di que’ tempi , sì gioiofo 
fpettacolo . 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fatte particolarità, 
per quanto la fcarfità delle antiche memorie, e il metodo pro- 
polìomi può comportarlo, perchè nel progrdTo della prefente 
opera ci accaderà di ofTervare un’ immagine fomigliantiflima 
di quelle lìdie cofe, allorché, dopo il lungo giro di quindici 
fecoli dai tempi , eh’ or decorriamo , per mezzo d’ infinite ri- 
voluzioni d’imperi, e invafioui di genti firaniere,. ftragi, fac- 
cheggiamcnti , e rovine indicibili, ritornò in Italia quello fteflò 
tenor di collumi, che già vi regnavano prima che la fortuna 
de’ Romani facefle mutar faccia a sì gran parte del mondo. 
Ora quella tal ferocità di collumi , la rozza e villana bra- 
vura , die animava ciafcun de’ popoli Italiani a voler forpal- 
fare, o almeno non cedere a’ fuoi vicini, fu forfè la prima, 
e più generai cagione dell’ uguaglianza, che di fatto pur fi 
mantenne fra loro. Veramente niun tiranno, nè alcuna nazio- 
ne vi era alquanto più riputata è più potente, che non pre- 
fiumelle, e non fi provafie di aflòggettar le circollanti nazio- 
ni , e non s’augurafiè l’ imperio d’ Italia . Ma niuna parimenti 
n’era sì trafeurata e mifera, che non attendeffe a fare, che i 
troppo potenti vicini non s’ aggrandillero di vantaggio . E qua- 
lunque volta non vi fia differenza grandiflima di forze , la lìdia 
ollinata voglia di non cedere è fortifiimo feudo per la difefa, 
ficcorae l’ardente e ferma voglia di vincere è validiflìmo mez- 
zo per ingrandire. E quegli fiati, che, confinando con più por 
tenti, non fi tenean ficuri colle forze proprie, cercavano con 
alleanze di genti più lontane e manco fofpette di farli forti. 
Così i Tiburtini , che volevano fofiener la riputazione dello fiato 
loro fra le altre repubbliche del Lazio, erano in lega perpe- 
tua con le nazioni di qua dell’ a pennino, o vogliam dir coi 
Galli . Così gli Arpinati , mjl potendo accordarli coi Sanniti 
vicini , e temendo la foverchia potenza di quelli , fi acco- 
llarono a’ Romani: e lo fteflb fecero alcuni popoli Bruzi, per 
far difpetto a’ Salentini lor confinanti . Trovali , che i tiranni 
Sella Sicilia quali fempre furono favorevoli a’ Romani , allor-i 
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c!iè il dominio di quelli non s’era ancor eftefo fuori de’ con- 
fini del Lazio; tornando in acconcio così degli uni, come degli 
altri aver pronta la via di divertir le forze de’ Campani, de’ 
Lucani, de’Bruzi, de’ Tarentini, e delle repubbliche della ma- 
gna Grecia, ogni qual volta accadeffe d’aver guerra con loro. 
Vera cofa è, che affai fpeffo il foverchio odio, che l’un vi- 
cino all’ altro portava, li conduffc a partiti vie peggiori, che 
non farebbe fiato un trillo accordo fra loro . Ad ogni modo 
pria che giugneffe quell’ ultima fpinta, che rovefciò totalmente 
gli antichi Ilari d’Italia, la bilancia o per un verfo, o per l’al- 
• tro fi tenne pure affai lungo tempo in fofpefo: conciofoffeco- 
fachè s’andaffero di quando in quando ragguagliando le par- 
tite a mirimi, che da una pane, o dall’ altra crefceva il pelo. 
E benché non tutte le repubbliche poteffero pareggiarli fra loro, 
e lémpre ve ne folle qualch’ una predominante ( giacché era 
preffo che imponibile, che tutte fteffero in egual grado di forze 
coi loro vicini) nondimeno quando l’ union delle forze di molti 
rendeva troppo potente uno flato, gli altri, che ne temevano, 
rivoltavano ancor elfi le forze, e la riputazione in altra parte; 
t coficchè l’ egualità, che non' potea follenerfi fra molti fepara- 
tamente , fi manteneffe almeno fra due nazioni , che follerò 
come le principali di due partiti. Che fe il umor di tirarfi ad- 
doffo una l’ubita guerra con forze difuguali riteneva alcune re- 
pubbliche dal prendere apertamente partito, non s’ignoravano, 
nè fi traforavano altri fpedienti . Era quella una maflima di 
diritto pubblico comunemente ricevuta, die quelle repubbliche, 
fra le quali paffava accordo o di pace, o d’amillà, non man- 
daffero per pubblica autorità gente in aiuto di chiunque faceffe 
guerra ad alcuna di effe. Ma quelli patti non vietavano però, 
che qualunque particolare poteffe andarli a fuo talento a gua- 
dagnar foldo , o acquillar lode e rinomanza negli eferciti 
d’altre repubbliche. Ben è facile a indovinare, che i capi del 
governo follecitaflèro la lor gioventù, e l’efortaffero ad andare 
allo llipendio di chi faceva la guerra al più pòtente, e a Quel- 
lo, di cui più temeva!! l’ingrandimento. Tito Livio ne dà in 
parecchi luoghi ragguaglio di procelfi , e d’ mquiiìzioni , che fi 
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fecero dai Romani per fomiglianti fofpetti, cioè a fine di ac- 
certarli, fe i foldati, che avean portate Tarmi contro di loro, 
Favellerò Tatto per pubblica, o fidamente per privata autorità. 
Alle neutralità, e alle mediazioni ricorreva!! non di rado: nè 
ciò fidamente per deliderio di goder pace in cafa Tua, o proc- 
urarla altrui, ma ancora per attendere l’efito de’ Tatti d’altri, 
e con frefche e nuove forze mettere ofiacolo al vincitore , 
che voleffe portar più avanti le Tue conquiite . Finalmente., 
niuno de’ fiottili avvedimenti, che o per ambizione, o per giu- 
Ro riguardo alla propria ficurezza pone in opera la moderna 
politica , era ignoto c inulìtato apprelfio le antiche repubbli- * 
che d’Italia. Ma la differenza era quella, che, elfendolì negli 
ultimi fiecoli più rillretto il governo eziandio nelle repubbliche, 
che portan nome di democratiche, gli affari fi trattano con 
più occulte pratiche , e perciò ancora con più lentezza : Iad-» 
dove negli antichi tempi, che difcorriamo, efi'endo il governo 
più largo e più aperto , fi operava con maggior impeto e 
più franchezza . Or comunque ciò fia , le colè degl’ Italiani 
procedettero pur si fattamente, che la più parte di loro man- 
tennero lo llato, e la libertà, lènza che per lo fipazio di quali . 
tre fiecoli interi , dalla decadenza de’ Toficani per F invalìone 
de’ Galli fino agli anni 450 della fondaziou di Roma, ac- 
cadeffe in queRa provincia alcuna mutazion notabile , o gran- 
de conquida , die alteraffe quel certo equilibrio di potenza , 
che vi li manteneva : le non che parea pure , che i Sanniti 
fi (fiero per alzarli di troppo l'opra i popoli circonvicini, e mi- 
naccialTero di l'ottometterli una grolla parte almeno dell’ arw 
fica Italia. 1 •» 
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RifleJJtoni generali [opra le caufe della grande tfa 
Romana . 


Dalk cofe, che fi fon ragionate nel precedente libro, na(ce 
naturalmente nell’ animo de’ leggitori 1’ anfietà d’ intendere le 
cagioni, perchè fra quelle tante repubbliche, che fiorirono in 
Italia nel tempo fteffo, che Roma, quell’ ultima, che per lun- 
go fpazio non fu certo delle principali, fia poi tanto crefciuta, 
a fegno di i'overchiare non pur gli altri flati d’Italia, ma d’in- 
ghiottire nella vaflità fua tutti i reami del mondo . Ed in vero 
niuno è degli antichi fcrittori della Romana ftoria , al quale 
in qualche luogo dell’ opere fue non parefTe neceffario di ri- 
flettere alle cagioni dei maravigliofi progreffi di quella repub- 
blica . E fra gli autori moderni, che fulle memorie di quegli 
antichi ritrattarorto gli flefli fatti , quale troveremo noi , che 
non abbia qualche parte ricopiato di ciò * che leggefi in tal 
propofito in Polibio, in Salullio , in Livio, Tacito, o in Plu- 
rarco, o che non v’abbia aggiunto di proprio avvedimento 
qualche rifleflo? Due opere Angolarmente abbiamo di due fa- 
moli fcrittori , de’ quali fu oggetto proprio 1’ efaminar quelle 
caufe : ma nè il fegretario Fiorentino nel libro de’ fuoi di- 
fcorfi fopra la prima deca di Tito Livio , nè il Montefquieu 
nelle fue confiderazioni fopra le cagioni della grandezza, e de- 
cadènza de’ Romani , nè l’ uno , nè l’ altro , per quel , che a 
me pare, di quelli autori non rilevarono la vera origine della 
grandezza Romana. Al fegretario Fiorentino venne bensì fatto 
di cenfurare il moderno lòtto titolo di lodar l’antico, e come 
pratico, ch’egli era,- de’ governi dell’ età fua, mal non s’ap- 
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pofe in più d’un luogo. Ma l’ aitato e fagace feri tt ore o non 
ebbe notizie badanti, o non fi curò d’avvertire, che in tutte 
le città d’Italia erano praticate le lleffe cofe, che in Roma.. 
Onde rimane tuttavia indecifo , perchè piuttofto i Romani , 
che alcun altro de’ popoli d’Italia, fiano venuti a quella gran- 
dezza . Il Montefquieu, che pure in picciol libro firinfe affai 
cofe e fode , e utili , e intereffanti , pafsò troppo leggermente 
la ftorià de’ primi fecoli , e le prime conquide ' di Roma , e 
incorfe però nello fteffo difetto del Fiorentino. Perchè egli non 
è punto difficile a immaginarli, come i Romani, fatti padroni 
d’Italia, fuperaffero le altre nazioni: ma per quali vie effigiano 
divenuti i principali d’ Italia , di quello o non parlò il Mon- 
tefquieu , ovvero tenendo pure quel fuo tronco , ed ambiguo 
Itile , ne fe cenno troppo ofeuramente . Un errore , o almeno 
un pregiudizio effenziale e comune non. folo al Machiavelli , 
ed al Montefquieu , ma ad altri ancora , che de’ fatti di Roma 
hanno lcritto, riè pur quello, di prefupporre, ch’ella ria per- 
venuta a quella tanta grandezza in vigore de’ fuoi fondamentali 
inllituti, e per certi fuoi ordini propri e particolari. Laddove 
egli è affai manifello, ch’ella non ebbe niuna originaria inlli- 
tuzione , nè alcun ordine fuo proprio e particolare , che la 
dòveffe condurre a fuperar gli Ilari d’Italia. In fatti nè la di- 
vifione tra il fenato, e la plebe; nè l’ offerii trovata l’autorità 
civile unita al comando militare; non l’amor della patria, nè 
defiderio di gloria molto llraordinario , che foffe ai • capitani 
di llimolo alle grandi imprefe, e al foldati per fecondarli; nè 
rifpetto ringoiare, o fantità alcuna di religione,, che contendi© 
nella divozione de’ magillrati , e de’ grandi la moltitudine , e 
F accendeffe d’ utile entufiafmo nelle battaglie ;. niuna , dico , 
di quelle cofe fu così propria de’ Romani, che non fi trovali© 
ancora in altri popoli d’Italia. Nè tampoco fi dèbbe dire, che 
foffe propria politica de’ Romani- il collume di abbattere 1© 
città vinte, o. di mandarvi colonie, ed accogliere nel proprio 
feno i popoli foggiogati . Chi è, che non l’appia, effere fiato 
.4 antico, sì univerfale, e sì comune il collume di mandar co- 
fonie } che Roma lleffa , fecondo 1’ opinione più ricevuta , do- 
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vette a quello il fuo nafcimento? E qual fu mai quel popolo 
così umano e benigno , che , potendo dillruggere le città 
emole, maffimamente vicine, non lo facefle; o quel principe 
e governatore di ftato sì male accorto , che non proccurafle » 

d’accrefcere le interne fue forze, invitandovi gli llranieri coi 
privilegi , con le comodità del vivere , e le occalìoni di mi- 
gliorar fortuna * ? V era cofa è , che il rigor della dilciplina 
valfe affaiflìmo all’ ingrandimento di quella repubblica. Ma 
donde nacque ella mai quella difciplina? E quando, e donde 
1* apprefero i Romani ? Non s’ è già egli veduto , che non i 
foli Romani , ma tutti i popoli del Lazio , tutti i Sanniti , i 
Sabini, i Tofcani avean preilb che gli llefli ordini per le cofe 
di guerra, che tutti erano popoli armigeri, e che da per tutto zw. 4 ,,., 
v’ erano validiffimi ordinamenti per far la fcelta? Io lo bene, 
che gli fcrittori Romani , trovandoli collretti a lodar la mili- 
tar dilciplina di alcuni popoli lor vicini, e loro emoli, hanno 
cercato di rivoltar quella lode a’ Romani , quali che gli altri 
popoli nelle guerre, che ebbero a follenere o come nemici o 
come confederati dei Romani, apprendelfer da quelli le leggi 
della milizia. Ma egli è facile il riconofcere la vanità e ral- 
fità di tal millanteria . E fìccome non fi può in niun modo 
pretendere, che i Latini punto imparalfero dai Romani, così 
è cofa matiifellamente dichiarata per tellimonianza degli ItelTi 
Romani, eh’ elfi apprefero dai Sanniti particolarmente, e da 
altri popoli l’arte della guerra. Del rello e di qual gente_ 
fi può legger peggio, che un efercito li lafci battere, e sba- ^J* 
ragliare per rar onta e dupetto al luo generale} che le guer- .... a ima , at- 
nigioni fi rivoltino a manomettere oltilmente le città amiche Su'» jm>i£ 

* / / 

» La ritrosia , e la boria di noe accomunare la cittadinanza coi foreAieri , che 
vengono a Aabilirft in cafa nt Ara , non è vcrifimilc , che ci cada nell’ animo , 
mentre che Aamo in bado Aato , c di poco nome, ma bensì dopo che la gloria 
riacquiAata ci ha riempiuti di prefunzione , e di fumo ; e quello ancor non acca- 
de, fuorché nelle repubbliche democratiche, come Atene, perche nel principa- 
to, c nel governo de' nobili giova mai femore, ebe il numero de* frullini liberi 
fi moltiplichi. E l’ e (Tedi 01 dinato il contrario fu coll' andar del tempo la rovina 
sii Spana , e di Atene . Ora egli é da avvenire , che i pii! notabili accrefcimen- 
li , die A fecero in Roma, con aggregarvi i vinti e gli Aranieri, fuccedettera 
lotto il governo regio, e de' patrizi. 

vol. i. | 
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e pacifiche, alla cui guardia erano porte; e tanti altri amimi. 
tinamenti d’eferciti, e ribellioni di colonie, di cui Tono pieni 
gli annali di Roma? Rade volte ebbero i Romani a far guerra 
in Italia, che non fi trovaffero a fronte eferciti, e capitani a 

loro interiori. Che fe negli ultimi fecoli, allorché la repubblica 

porrò l’armi fuor de’ confini d’Italia, ebbe la foldatelca me- 
glio dilciphnata , che i re dell’ Alia, o le altre potenze d’Eu- 
ropa , e dell’ Affrica , cagion ne furono i vari , e molti dil’a- 
rtri , eh’ ebbero lungamente a fortener nelle guerre Italiche , 
nelle quali fecero, a dir vero, un lungo, ma utiliflimo tiro- 
cinio . Certamente tutto quello , che * itunafi aver formato il 

più forte vincolo , e la bafe del militar comando appreffo i 

Romani , nacque non pur dal calò , e dalle occafioni , che 
molti fecoli dopo la fondazione di Roma fi prelevarono, ma 
quali dalla bellialità, e dall’ ambizione d’ alcuni capitani: tal- 
ché noi abbiamo piuttofto a maravigliarci , che appreffo quel 
popolo fi fermaffero così tardi le leggi del comando, e delia 
l'ubordinazion militare , che attribuirgli come lìngolar lode di 
aver pur voluto , che i foldati , e gli uffizioli inferiori ubbi- 
differo ai comandanti * . Noi lappiamo medefimamente , che 
quella malli ma fatta poi Tuonar sì altamente non manco da’ 
poeti , che da’ politici di non rilcattar i foldati prigioni , co- 
minciò riceverli, e praticarfi come regola fondamenti di go- 
verno, allorché già era decifa la l'uperiorità de’ Romani lòpra 
gli altri popoli d’Italia. Che fe riguardiamo le cofe civili, e 
i collumi interni ; noi vediamo la plebe sì contumace e ri- 
belle, che, per far difpetto ai grandi, fi mette a pericolo di 
morir di fame , abbandonando la coltura de’ campi : la no- 
biltà dildegnofa, prepotente, e crudelmente ufuriera: i’oneltà , 
e la pudicizia, checché fi decanti, sì mal offetvata dall’ uno, 
e dall’ altro fello , che pochi anni fi contano , anche ne’ mi- 
gliori fecoli, in cui di quattro, o lei làcerdoteffe Vertali , non 
oftante la feverità propofta del caftigo, alcuna non ne forte 
- : » » 

* Livio nel libro 5 narrando la guerra d! Vciento dice : lune e£flm , ne <fùt 
miujju pugnarci . Che fii dopo gli anni 359 dalla fondazione di Roma. 
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convinta di llupro : e le matrone sì mal foddisfatte de’ lor 
mariti, che gli fcritrori Romani non tacquero, aver effe una 
volta conlpirato infieme d’ avvelenarli tutti quanti: le leggi 
anche più gravi , e più utili non prima pofte , che violate , 
o delufe; e i rifpetti, e gl’intereflì privati pervertire, e {tur- 
bare le cofe del pubblico. In fomma, comechè io non neghi, 
molte cofe effervi date da commendare appretto gli antichi 
Romani ; ardifco niente di meno affermar come cola certa , 
che , le , lafciando dall’ un de’ lati le idee , che s’ imbevono 
neceffariamente dagli ftudi fcolaftici e giovanili , confrontere- 
mo le fforie loro con quelle d’ altri popoli , e d’ altre città , 
{aremo appieno convinti, che fra i Romani, dico ancora de’ 
primi fecoli , non furono nè più virtù , nè meno difetti , che 
nelle altre repubbliche o Greche , p Italiche antiche, o in_ 
quelle , che rilorièro in Italia dopo Cario Magno , o negli 
Svizzeri , o in altre nazioni d’ Europa , che fi (effero un tem- 
po , o. li reggono ancora a comune . , 

.. Converrà pertanto ripigliare da altri più veri e più par- 
ticolari principi I* origine della grandezza Romana , e ricercar 
le cagioni^, per cui quella repubblica, fra tante più antiche, 
e più potenti , e forfè meglio ordinate nazioni d’ Italia , otte- 
neffe fola il principato , • e quindi ancora ftendeffe il fuo domi- 
nio lopra tanta parte del mondo. Roma a’ tempi di Romolo 
( o foffe fondata , e denominata da lui , o egli fteffo prendef- 
fe il nome della lua patria , come è più probabile ) non po- 
tè effer altro, che un ignobile borgo del contado d’Alba. Mi 
Romolo d’ animo grande , o per indole natia , o.per aver ve- 
duto, e prelb cognizione di molti paefi, fece penderò di for- 
marli uno {lato: penderò , che anche ne ? fecplipiù rozzi viene 
facilmente nell’ animo a chiunque lupera gli altri di ferocia , 
e di fpirito . Il mezzo a ciò fare più fpedito parve natural- 
mente effer quello , di dichiararli capo de’ fuorulciti , de’ falliti, 
e de’ malcontenti delle terre vicine -, il numero de’ quali nel- 
le repubbliche , e nei governi mirti è talvolta grandiflimo . For- 
fè che egli prefe la congiuntura di qualche guerra, o tumul- 
to civile degli Albani, e che il partito inferiore, o vinto (non 

I a 
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controllandolo i vincitori ) fi ritirafie lotto la condotta di Ro- 
molo nel borgo , che o già chiamava!! , o dopo li chiamò Ro- 
ma . Comunque fia , niuno neppure degli Tenitori Romani Ia- 
lino mai in dubbio , che i principj di quella repubblica fiano 
Rati violenti , ignobili , e fe debbo dirlo ignominioli . E dove 
a noi tollero pervenute le ftorie delle cofe di Roma già fcrit- 
Diea.iiaiiiar. te dagli elleri ne’ paefi non ancor foggetti a’ Romani , noi 
**" troveremmo aliai peggiori cofe lu quello propofito . Ma quel- 
lo , che diede a Romolo, e a’ Tuoi l’ucceffori 1’ opportunità 
di crefcere eziandio fenza modi- ingiulli e violenti , fu per 
avventura la fituazione del paele. Trovavafi Roma in mezzo 
a’ Tolcani , a’ Sabini , c a’ Latini ; gli uni ricchi , magnifici , 
e già in gran parte corrotti dal luflo -, e gli altri o poveri per 
natura , o villani e rigidi per inllituto . I re di Roma pre- 
fero tanto delle arti , e de’ collumi de’ Tolcani , quanto po- 
tea permettere la qualità dello fiato loro , e quanto ballava 
ad allettar la curiolità popolare de’ Sabini , e de’ Latini , e 
ritennero della feverità di quelli ultimi quanto fi conveniva , 
per non alienarne i primi . In quella guil’a che Maometto tanti 
i'ecoli dopo , fe mi fia lecito il paragone , compofe quel fuo 
nuovo codice di religione , e di politica da varie dottrine di 
criftiani eretici, di giudei, e pagani sì fattamente, che potef- 
fe trovar leguaci in tutte quelle diverfe fette . Per quello fin 
da’ primi anni fi celebravano in Roma giuochi e fpettacoli , 
che que’ re imitarono da’ Tolcani ; ed è olfervazione diva- 
gata per tutti gli fcrittori delle cofe Romane, che le infegne 
de’ magiftrati, e le cerimonie della religione , e gli edilizi pub- 
blici non fenza magnificenza fabbricati , come nella rozzezza 
di que’ tempi , fi recero con arte de’ Tofcani . Per gli quali 
mezzi verfo le perfone vulgari molto efficaci , gran numero 
d’ uomini e di donne fi traeva a Roma dalle borgate de’ La- 
tini , e de’ Sabini , dove per la picciolezza delle città , e per 
la feverità de’ collumi ufavanfi quelle cofe più di rado , e più 
mefchine * . A quelli s’ aggiungevano tutti coloro , di cui in 

• Racconta Dionigi Ut. 6, c. i, che in certi frangenti d'inimiiìà tra’ Romani, 
e’ Latini , fi mandò fuori un bando , per cui fi lafciava in arbitrio delle donne di 
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ogni età , e in ogni paefe non è mai picciolo il numero , i 
quali in una nafcente , o crel'ceutc città concorrono a cercar 
ventura. Anche le famiglie ricche e potenti de’ paeft vicini, 
o del Lazio , o della Tolcana o de’ Sabini , le quali fi tro- 
vafl'ero o foverchiate nelle civili difcordie da’ partiti contrari , 
o per qualfivoglia ragione dilguftate del governo , o del Ag- 
giorno , fi trasferivano co’ loro averi , e coi loro clienti nella 
nuova città , dove erano lìcuri d’ edere accolti di buon grado , 
e di falire agli onori . Niuno ignora , che i Tarquini , autori 
di grandmimi vantaggi allo fiato di Roma , vennero da Tar- 
quinio , città della Tofcana , attefo il difpregio , che 1 ’ orgo- 
gliofa nobiltà del paefe faceva di loro. E la famiglia Claudia 
per gare civili lafciò il paefe de’ Sabini , e venne a ftabi- 
lirfi a Roma , feguitata ( a quel , che fi racconta ) da più di 
cinque mila tra parenti, amici, e clienti. Tutte quelle cofe, 
e molto più le tuberie, gl’ infiliti, e le fcorrerie l'opra i vi- 
cini, dalle tjuali un popolaccio raccolto di venturieri , e diri- 
baldi e falliti mal fi potea contenere , non poterono far di 
meno , che eccitar contro i Romani 1 ’ odio e 1 ’ inimicizia da 
ogni parte . Ma quelle inimicizie piuttollo vallerò ad accrelcere 
quello fiato , che ad abbatterlo : perocché la moltitudine fin da 
principio dovette avvezzarli all’ armi , e llar alla guardia di fe. 

Non v’ è dubbio,, che, fe alcuno de* popoli confinanti o 
Tolcani , o Latini , o Sabini fi follerò molli contro Roma con 

una nazione accarate nell'altra il ritornarrene alla patria, o fi ai fi co’ lor mariti; 
e che delle donne Latine , che in gran numero lì trovavano maritate in Roma , 
non ne fu quafi niuna , che elepgefle di tornare alla patria ; e tutte , fuorché due 
fole delle Romane accafate nelle cittì Latine, Iafciando i mariti, fe nc tornaro- 
no a Roma. Il che diede a vedere, dice lo Italico, quanto il fcggiorno di Ro- 
ma era grato alle donne . Erano in Roma per avventura più frequenti le felle , 
e più fpettacoli ; e gli uomini vi erano forte piti galanti , c perciò alle femmine 
più graditi . Or quelle Italie caufe , che rendevano il foggiorno di Roma caro 
alle donne, doveano invitarvi gli uomini d’una cena età, e d'tnt certo genio, 
ed edere forgenti di popolazione. D’accordo e di comune fpefa fra i Romani, 
e i Latini fi era convenuto di fabbricare un tempio a Diana. Servio Tullio, fe- 
condo che narra Tito Livio Ut. 1, cap. 45 , con arte, e con inganno fece si, 
che quello tempio folle falbi icato piuttollo in Roma, che in alcun altro luogo 
del Lazio. Il volgo luperlliziofo prendeva quindi vani pronoilici del futuro ;• ma 
quello, ch’era certo e ptefcntc vantaggio per Roma, eia La frequenza di varie 
genti, che quelli faiuofi Culinari vi tiravano. 


Lir. Uh .«. 
Piai, m Awk. 
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tutte le forze unite della nazione , quella città farebbe Hata 
in breviflimo tempo disfatta . e difperl'a . Ma , come avviene 
d' ordinario , che gli uomini non fi muovono gran fatto per 
gli pericoli, e danni altrui > perciò le ingiurie e le offefe, che 
i Romani facevano a’ vicini , non mettevano l’ armi in mano 
ad altri , che a quelli , che le fornivano , e rade volte quella 
città , che era danneggiata , poteva follevare due o tre altre 
un po’ più difcolle , quantunque della {fella nazione . Ma gli 
Aretini , e i Volterrani , per efempio , non fi prendevano gran- 
de briga de’ Veientani ; nè quelli di Pipemo, o d’ Anagni s’ im- 
pacciavano troppo degli Anziati , o de’ Tufculani . E quando 
deiti finalmente per la vicinità del pericolo fi levarono per 
far riparo al torrente già di foverchio crelciuto e pieno , non 
furono a tempo . Ed è da avvertire , che i primi palli violen- 
ti , che fecero i Romani , e le prime guerre , che ebbero a 
follenere contro chi cercava di vendicarli , oltre alla ficurezza 
prefente , che la neceflità gli sforzava a cercare , r ‘ erano per 
lo più nuovo llimolo a nuove violenze, e nuove rapine fotto 
lpezie di vendicar l’e lleili delle ricevute offefe. Dal che na- 
Iceva una progrelfione infinita di piccioli acquilti, finché ella 
divenne [roteate da poterne far de’ maggiori . £ fe talvolta par- 
tivano vinti da’ nemici, quelli tali danni non facevano altro, 
che irritar la loro ferocia , e (limolargli a maggiori sforzi , per 
riilorarfi con più febei imprefe delle pallate perdite . Io non 
credo poter dare più giulta idea della forte , che ebbe la cit- 
tà di Roma , che col paragone di ciò , che vediamo tutto 
giorno av venire tra’ negozianti -, fra i quali coloro , che co- 
minciarono dal niente , diventano col tempo ricchiffimi , per 
quella lleffa ragione, perchè poco, o nulla aveaho di capita- 
le •, laddove molti de’ ricchi riduconfi al niente affai fpeffo: per- 
ciocché i primi forzati ne’ lor principi a campare d’ mdultria, 
e di rifparmio , e di mano in mano a metter a profitto ogni 
piccolo avanzo , per molto eh’ abbiano arricchito , ritengono 
tuttavia 1' abito della frugabtà di rifparmiare , e di noti deprez- 
zare le occafioni , che alla indullria loro fi prefentano di far 
guadagni . Onde li vedono le famiglie llraricchire, fino a tait- 
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to che le ftrabocchevoli facoltà non potendo a meno d’ impi- 
grire i coltumi , e infuperbire 1 poffellòri , fi ricade a poco a 
poco , e fi pedice nella jmferia . 

11 vero è , che nè i Romani lafciarono di procurarli gli aiu- 
ti altrui , nè i lor vicini per quanta invidia portaffero a Ro- 
ma , poterono efimerlì dalla necellità di collegarfi con dio lo- 
ro . I popoli del nome Latino divifi , come fi è dimolbato , 
in quattro principali nazioni , Volici , Equi , Ernici , è quei , 
che ritennero come proprio il nome di Latini, guerreggiandoli 
perpetuamente fra loro, s’andavano di mano in mano, le non 
dillru-isendo e confumando, certamente abbattendo in modo 
che niuno di loro potè mai acquillare llabil vantaggio e mag- 
gioranza l'opra degli altri . I Romani , che o fiponraneamente , o 
tirati per forza doveano aver parte in quelle guerre , due van- 
taggi vi trovarono conliderabili , nal'centi dalle cagioni mede- 
lime , che pareano a prima villa rq$ar loro del pregiudizio . 
Occupando effi una parte del Lazio , avrebbero dovuto , per 
ragion del luogo , edere guardati come membri , e contorti 
della nazione, e deilo fiato generale de’ Latini: ma o. per la 
novità, e l’ignominia dell’ origin loro , o per" le violenze, che 
ularono ne’ loro principi, affai chiaro rifulta dai loro annali, 
eh’ egli erano odiati , deprezzati , e rifiutati dal comune con- 
fondo degli altri popoli . Talché lèbbene in procedo di tem- 
po , per le pruove , che fecero con felice fuccedo,.per orgo- 
glio , e per mterede ricufadero d’ uguagliarli con gli altri ; in 
(iti principio nondimeno piuttofio per necedità , che per voglia, 
che ne avedero, dovettero far capo, e corpo da le l'oli. Lad- 
dove gli altri popoli , componenti una grande e numerofa na- 
zione , potevano- far caufa comune di tutti , o almeno di mol- 
ti inlìeme . Veracofa è, che fra quelle varie repubbliche d’una 
fola nazione erano inevitabili le gelosie : e due impedimenti 
quindi nafeevano all’ingrandimento, e alle conquide. L’ uno j 
per la difficoltà d’ intraprendere di comune confentimento , e 
con eguali sforzi le guerre , e d’eleggere fra tante diilinte co- 
munità un fol capo , che le amminiftrade . L’ altro , per non 
edere poffibile di fpartire gliacquifti, cheli facevano, in mo- 
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do da foddisfare proporzionatamente a tutti i membri della con- 
federazione . Dal che anche nafceva , che poco (limolo i più 
dei collegati poteano avere a entrar nelle fazioni di qualche 
rilievo . In fatti poco potea importare allo (lato generale de’ To- 
fcani , o degli Umbri l’acquillo d’ un borgo, o di un caftel- 
lo , dovendoli partir fra dieci o dodici repubbliche , a cia- 
fcuna delle quali piccola parte ne poteva toccar in forte , e 
però piccolillima porzione a’ particolari , fra’ quali dovevafi fud- 
dividere . Ed ecco donde ebbero i Romani (ingoiar vantaggio 
fopra tutte le repubbliche confinanti o vicine. Primieramente 
venne quali Tempre lor fatto d’aver il governo delle guerre, 
eh’ elfi facevano in compagnia d’ altri popoli ; perchè , quan- 
tunque i Latini avellerò ne’ loro borghi maggior numero di 
perlòne , che non erano nella città , e nel territorio di Roma , 
e che perciò folle più facile a levar lòldati fra i Latini, che 
fra’ Romani , era nondimeno più agevole a quelli ultimi 1’ aver- 
ne il comando , perchè Roma era lenza dubbio comunità mag- 
giore , che non folle ciafcuno de’ popoli o Latini , o Ernici , 
dalla parte de’ quali tennero ordinariamente i Romani. Dall’ 
altro canto ogni piccolo allargamento di territorio era di gran- 
de rilievo i e le nella confifcazione e divifione delle terre , 
clie fi toglievano a’ vinti , non tutti i cittadini aveano un egua- 
le e proporzionato guadagno , ne profittavano ad ogni mo- 
do i grandi , e i nobili , e quelli , che aveano lo (lato in ma- 
no -, il che ballava per animargli, e llimolargli alle imprefe . Per 
non perdere il vantaggio , che nafceva da quello intereffe co- 
,sì concentrato e unito , e perchè il popolo Romano non fi 
dirama(Te in più (lati, come le più delle nazioni Italiane avea- 
no fatto, fi trovò Tempre fra’ capi del governo chi ballò ad 
impedire , che fi mandaflero colonie sì numerofe e ragguar- 
devoli , che avellerò perciò da partecipar del comando . Que- 
llo punto di politica fu fpezialmente , e con fommo calore di- 
feuffo nel fenato, e apprelfo il popolo, allorché, prefo Ve- 
iento , dopo quel lungo e memorabile alfedio , proponevano 
#.v nx », alcuni , che fi dovelfe colà mandare una parte del fenato , e 
<v ** del popolo , che vi rapprefentalfe parte della repubblica , la 
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qual cofa quando folle avvenuta , farebbe fiata , fe non la ro- 
vina di Roma, certo un impedimento inl'uperabile alla futura 
grandezza . 

A quello vantaggio un’ altra cofa s’aggiunfe , la quale, benché 
pur fembralTe render la condizione dt Roma molto inferiore 
a predo che tutte le altre città d’ Italia , fu forfè la vera ed 
unica cagione della fua immcnlà fortuna . Il fito , che i pri- 
mi Romani prefero ad abitare, fu, a dir vero, il meno atto, 
che potelfe eleggerli , per fabbricarvi una grande , e ben or- 
dinata e forte città -, perciocché non era nè un piano da cin- 
gerfi di folli , e di mura , nè un poggio elevato e munito 
dalla natura , talché potelfe da poca gente guardarli e difen- 
derli . Erano fette o otto umili colli uno vicino all’ altro in 
modo , che ciafcuno di effi non era nè di ballante fpazio per 
una popolazion numerofa , nè facile a. difendere da coloro 
maflimamente , che ne occupalfero un altro . Munirgli , e cin- 
gerli tutti di primo tratto farebbe Hata opera piuttollo matta, 
che praticabile , mentre che appena milioni di perfone potea- 
no occupare così ampio fito. E benché fi face Ile del monte 
Capitolino , o lia del Campidoglio , una fpecie di callello o< 
cittadella y con tutto quello fu. cofa fubitamente manifella non 
meno al popolo , che al fenato , die non poteva eflèr difefo. 
dagli aflalti de’ nemici , da muraglie , e ripari , ma da’ petti 
de’ cittadini : e però ad ogni movimento di guerra lì man- 
davano torto eferciti in campo , e s’ andava ad incontrare il 
nemico prima , che s’ avvicinali alle porte . La plebe codar- 
da era per quello fempre dimoiata a lafciar quella città , e 
occuparne qualche altra più licura e munita . Nè vi volea; 
meno che il credito , e 1’ autorità del grande ed immortai Ca- 
millo per ritenerla da quella furia , dopo che Roma era Hata 
prefa , e poi a gran pena rifcolfa dalle mani de’ Galli . Ma ii 
principi dello llato , conofciuto il vero interelfe , e rilòluti di- 
non abbandonar la primiera fede della repubblica , s’ applicaro- 
no a tener il nemico lontano il più , che li potea , dalla cit- 
ta , ed allargarne per quello i confini . 

» Maniferta cola, è , che un’ armata fpezialmente quali erano; 
yoL, I. L 
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quelle delle piccole nazioni, compofle dalla moltitudine de’ cit- 
tadini , qualunque volta fa d’ aver alle fpalle un ricovero fi- 
curo o di fcofcefa montagna , o di città ben munita , al pri- 
mo turbamento , che nafca nelle battaglie , fi dà più di leg- 
gieri alla fuga ; ma al contrario la necedità coftringe ad una 
ferma ed olimaia refiitenza quegli eferciti , che o piccolo , o 
niun rifugio hanno a fperare, cedendo il campo al nemico. 
Veramente, per quel, ch’io llimo, fu quella la più giulla of- 
fervazione , che il famofo commentatore della prima deca di 
Tito Livio abbia fatto in lode della politica de’ Romani -, cioè 
l' aver eflì procurato , che le truppe loro follerò fpezialmente 
eccellenti nel combattere a campo aperto -, perchè le battaglie 
campali fono , a preferenza d’ ogni altra operazione di guer- 
ra, le più decifive. Dobbiamo avvertir nondimeno, che nel- 
lo lidio cafo erano le armate Romane , e generalmente tutti 
i popoli , che abitavano a borgate , come i Latini , e i San- 
niti , i quali forfè per quello furono generalmente fuperiori in 
guerra agli altri Italiani . Perchè effendo così gli uni , che gli 
Qua pugtnndi altri forzati a far trincea e baloardi del petto loro , o alme- 
mm(in«cicm) no co j| a f at j ca continua, e coll’ indullria , furono nelle batta- 
«uat. glie campali piu deliri e valenti ; e rorle a preferenza degli 
J ' altri invade fra loro il collume di fortificare , ogni volta che 
s’ accampavano , gli alloggiamenti , che erano , per così dire, 
quali mobili cittadelle nelle frontiere . Ma i Romani , come 
quelli , il cui fiato era 1’ ultimo , e il più nuovo , ebbero 1’ op- 
portunità di profittare dell’ efempio altrui , e fermar predo lo- 
ro con più vigore le utili pratiche , che apprendevan dagli al- 
tri . Perciò avvalorarono ancora coi pregiudizi della volgare 
fuperftizione ciò , che la neceffità dovea naturalmente prelcri- 
verc come legge principal del governo . L’ opinione , che a. 
bello ftudio fi fparle nel popolo , che il dio Termino di Ro- 
ma non s’ arretrava mai , giovò ancora maravigliofamente per 
incoraggiare i foldati ne’ difallri delle guerre , per non edere 
ridotti a qualche pace difonorata e fvantaggiofa . Era facile 
il prevedere , che una rittà malamente munita , ed in niun. 
modo atta a folle nere adedio anche per difetto d’ acqua , era 
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tema alcuno fcampo perduta per ogni piccolo Pegno che fi 
delTe di debolezza . Ed ecco la vera origine del genio con- 
quifiatore de’ Romani , e della fermezza loro nelle feiagure . 
Non v’è dubbio, che il buon efito delle prime imprefe do- 
vea gonfiar di fua natura il cuor de’ Romani , popolo rozzo 
ed idiota, e renderlo oftinato e fermo nelle guerre feguenti . 
Celiando poi la necelfità di conquifiare ed allargare i confi- 
ni per motivo di propria ficurezza , fuccedette P ambizione de’ 

f randi , e de’ magiftrati , i quali o per cupidità di arricchirli 
i fpoglie nemiche , o per eguagliar gli uni la gloria degli al- 
tri, indulfero il comune a nuove imprefe, e le foitennero ga- 
gliardamente o per una certa ferocia divenuta abituale ne’ petti 
umani per lungo ufo , o per vergogna di non inoltrarli infe- 
riori agli altri . Quella fu dunque in poche parole la lloria de’ 
Romani , e non altra * . Elfi furono da principio guerrieri , 
e conquillatori per necelfità; poi mantennero quello lleffo ge- 
nio , e non fo qual feroce virtù per abito , e quali per forza 
della prima impresone . Finalmente i vizi de’ particolari , l’ am- 
bizione , 1’ avarizia , e l’ invidia fecero negli ultimi tempi io 
Iteflo effetto , che le virtù de’ -primi , finattantochè per necef- 
faria rivoluzione delle cofe umane lo fiato di Roma rovinò 
per lo pelo della fua ftefla grandezza . 

Ad ogni modo prima che i Romani giungefferò a dar il 
tracollo , non dico alle potenze dell’ Affrica , e della Mace- 
donia , e dell’ Alia , il che , conquiftata l’ Italia , non fu ma- 
lagevole, ma folamente a’ piccoli fiati Italiani, cinque interi 
fecoli durarono di fatica e di ftento . E quantunque grap- 
pane de’ prògrefii di Roma s’ atrribuifea o alla condizion del 
paefe , o alla necelfità , madre dell’ induftria , e del valore , 

' . 1 * « l * ■' 

* Ciò che dice il Montcfquieu nel eap. 18 itile conjìderayom (opra la gron- 
derà . t decadenza de' Romani è per avventura pii) vago e fpeciolo , che girilo 
e foddiifaccente . ‘ Ecco , die’ egli , in hreve la fioria de’ Romani : eflì viofero 
‘■tutti i. popoli mediante ie loro maflìnie ; ma quando furono giunti a qùefto fe- 
‘ gno, la repubblica non potè fufliftere, e fu forza mutar le inaJTTmc ; c le no-' 
‘ velie maffìme contratte alle prime fecero rovinar la loro grandezza". Ma quali 
foffero quelle maflìme , e quando , e come le avellerò i Romani , non nti par- 
ve ahbaftanza (piegato dal celebre prendente. 

L Z- 
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convienci tuttavia confortare , che moltiflìmo ancor vi contri- 
buì la fortuna, o per dir meglio la difpofizione della fuperna 
provvidenza , a cui piace , fecondo gli arcani fuoi fini , d’ ab- 
ballare le maggiori altezze, e d’innalzare ciò, che alla terre- 
na villa l'embra il più vile ed abbietto. Certamente già era- 
no partati più di quattrocento anni dalla fondazione di Roma, 
o, diciamo, dal tempo, in cui comunemente fi (lima, ch’ella 
avefle il l'uo principio, quando i Romani, non che afpiraflero 
all’ imperio del mondo, o dell’ Italia, ma non poteano ancor 
prefumerfi i principali della nazion Latina, e il proprio domi- 
nio loro non s’ eltendeva per avventura fino a Marino , nè 
dal canto della Tofcana fino a Viterbo * . Ma un avveni- 
mento, che di fua natura potea parer troppo alieno dflle cole 
di Roma , cominciò fuor d’ ogni afpettazione ad aprire ai Ro- 
llarti la (trada a più yalli e più ragguardevoli acquilli. 

t ■ 

.CAPO SECONDO. 

Della guerra irci Romani , e Sanniti ; e di alcune 
particolarità , che i accompagnarono . 

I Sidicini, picciola nazione del paefe Aufonio porta di mezzo 
tra il Lazio, il $annio, e la Campania, furono, per non fi fa 
qual cagione, aflaltati da’ Sanniti, e non fi credendo fufficienti 
3 far difefa , rlchiefero il favor de’ Campani , e 1 ’ ottennero . 
I Sanniti , ufatj per altro, come montanelchi , e alle fatiche in- 
duriti , a deprezzare i pianigiani , e fdegnati novellamente a 

* Quello fi raccoglie manifeflamcnte dal 7, 8, e 9 libro di Tito Livio, dove 
fra gli altri fatti ancor fi racconta , che dopo l' anno 400 di Roma i Latini tene- 
van lor diete generali nella facra felva Fcrentina , dov' è ora, per quel, che fi 
crede. Marino. Cluvtr. pag. 915. E i Tofcani parimente continuavano i lor par- 
lamenti al tempio di Voltùrna, che certamente non poteva cfTcre affai difcoflo 
dal luogo, dov’ è ora Viterbo; giacche Voltùrna fi trovava di mezzo tra Bolie- 
na , Cere, Tarquinio , Falerio, e Veiento. Idem pag. 564. 
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veder, che i Campani prendeffcro contro loro le parti de' Si* 
dicini, abbracciarono di buona voglia quella congiuntura, per 
volgerli dirittamente nel fertile e ricco paefe della Campa- 
nia , i cui popoli molli ed effeminati , e quali per proprio 
e particolar fato deffinati a vivere fono dominio ftraniero, non 
ebbero coraggio di far fronte alla feroce e bellicofa nazion 
de’ Sanniti ; ma fubitameme li rivollero per aiuto alle repub- 
bliche del Lazio vicino , dalle quali fole poteano afpettare d’ ef- 
fcr difefu In quel tempo i popoli del Lazio abbattuti per va- 
rie fconlitte date lor da’ Romani , mal poteano intraprendere 
novella guerra contro i Sanniti : però i Campani mandarono 
ambafeiadori a Roma , per ottener foccorfo l'otto titolo d’ al- 
leanza , ma con l'egreta facoltà di fare maggiori offerte , dove 
le prime domande follerò rigettate . Erano i Romani allora in 
lega e in amicizia co’ Sanniti ^ laonde o per affetto di giu- 
ftizia e di fede, o perchè avellerò avuto alcun indizio delle 
fegretc commilfioni degl’ inviati di Capoa , o che , per folito 
vezzo di chi fi fente ricercare d’ alcuna cofa , voleffero ino- 
ltrarti ritrofi e reftii per ottenerne maggiori vantaggi , ne- 
garono di poterli collegare contro i Sanniti , ftante la lega , 
e l’amicizia contratta con quelli. Allora gli ambafeiadori, fe- 
condo la facoltà , che pur aveano dal lor comune , mifero il 
popolo Campano in balia, e fotto il dominio di Roma; di- 
cendo, die, fe non voleano difendere i Campani come amici 
ed alleati, li difendeffero per l’avvenire come fudditi, e cofa 
propria. Rimedio, a dir vero, affai violento, e dettato piut- 
tollo da quella rabbia , e da quell’ odio , che ordinariamente 
nodrifeono fra loro due vicine e rivali nazioni, che da fag- 
gia e configliata politica. Perocché in quel modo i Campani 
non fi liberavano dalla violenza de’ Sanniti , e fi tiravano ad- 
doffo dall’ altra parte un padrone , che non era per proteg- 
gerli gratuitamente ; coficchè qualunque più cattivo accordo 
co’ Sanniti non farebbe Rato a’ Campani peggior partito, che 
il farli così fpacciatamente foggetti cf un’ altra nazione . Ma 
non fu quello l’ultimo, nè per avventura il primo efempio di 
precipitofi e dannofi configli , a cui le città libere fi condu- 
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cono, allorché fono inafprite dalle oftilità, ed accecate dall’ - 
odio fanatico contro i vicini . Ma i Romani offervanriflìmL 
della fede , quando niuno , o piccol vantaggio v* entrava di 
mezzo, non erano per farli colcienza di romper la pattuita 
lega co’ Sanniti, per acquiltar sì bella contrada, che per poco 
valeva quanto efli avean potuto rodere dalla Tofcana, e dal 
Lazio in quattro fecoli interi . Ed ecco venir fieramente all’ 
armi due popoli bellicofi, e forfè ambizioli del pari. Non era 
dubbio , che qualunque di efli folle ufcito vincitore di quella 
guerra dovette poi dare il tracollo a tutti gli altri Itati d’Ita- 
lia . Durò la guerra ben fettantatrè anni continui con brevif- 
finji intervalli di tregua, e con fuccefli sì vari da una parte 
e dall’ altra , che quantunque alla fine i Sanniti fiano rimarti 
vinti e diftrutti , furono pure aliai vicini ad abbattere per 
lungo tempo la potenza di Roma . Ma quel certo partito di 
mezzo, che mattamente oleifero alle forche di Caudio, di ri- 
mandar a cafa libere e fulve, ma piene di fdegno e d’igno- 
minia , le Romane legioni , in vece o di farle paflare a ni di 
lpada, o di lafciarle andar fenza far loro nè danno, nè ver- 
gogna alcuna, come il lavio Erennio Ponzio conligliava di 
tare , quello fu un fatai colpo , che i Sanniti menarono non. 
meno al rimanente degli Itati Italiani, che allo flato loro pro- 
prio , e diedero campo a’ Romani di rilevarfi , e falire a fo- 
vrana potenza fra tutte le nazioni d’Italia, quando erano full* 
orlo della eftrema rovina. Il pefo della guerra Sannirica, gra- 
viflimo per fe Hello , e fuperiore per avventura alle forze di 
Roma , andava accompagnato da altri trav agli di non minor 
carico. Molti de’ popoli confederati, perchè temevano d’ ef- 
fere avviluppati nella rovina di Roma, dove i Sanniti, come 
fembrava probabile, folfero vincitori, o perchè temelfero, che- 
i Romani, vincendo con gli altrui aiuti quell’ imprefa, acqui- 
ltalfero troppa riputazione fra gl’italiani, s’allontanarono dall’ 
amicizia e lega, che aveano con elfi. I Latini fpezialmente y 
che già con occhio invidiofo riguardavano Roma divenuta^ 
quali città principale, e poco men che signora aflbluta del Ior 
paefe, credettero effer quella opportunillìma congiuntura o dii 
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umiliar i Romani, o d’eder fatti partecipi degli onori di quel- 
la repubblica ; e però mandarono a Roma i lor deputati a 
domandar al fenato , che in avvenire uno de’ confoli s’ eleg- 
geffe dalla nazione Latina . Ma gli accorti padri già erano 
pienamente perfuafi del vantaggio , che rifultava dalla indivi- 
(ibilità dello (lato; e le frefche vittorie riportate dagli Ernici 
aveano ingenerato negli animi Romani tanto di prefunzione, 
che effi non erano per lafciarfi porre in mano la legge da— 
quelli, cui s’ erano avvezzi a guardar come inferiori. Fu dun- 
que con indignazione , e con difpetto udirà la domanda de’ 
Latini; e Roma ebbe o il coraggio, o l’audacia di fubire fola 
ad un tempo (ledo doppia guerra contro due popoli, l’uno di 
forze maggiori alle fue, e l’altro fenza dubbio di forze eguali. 
Ma chi non fa di quanta induftria, e di quanti prodigio!! ef- 
fetti ftano cagione le difficoltà, le (Rettezze, i più ardui pe- 
ricoli , e un feroce orgoglio irritato ed offefo ? Due o tre 
accidenti diedero il maggior rilievo nel principio di quella 
guerra al partito de’ Romani . Toccò il comando dell’ armi 
Romane contro i Latini a Marco Manlio, il quale con difpieta- 
to rigore fece battere e decollare un fuo figliuolo virtuofo e 
dabbene, il quale, tirato da forza e neceflità quali incolpabile, 
avea , contro gli ordini del padre , combattuto e vinto un_ 
capofquadra de’ nemici . -Pochi anni dopo , eden do dittator 
contro i Sanniti Papirio Curfore , uomo fiero ed imperiofo , 
e non meno ambiziofo, che ineforabile, a gran pena (campò 
dalle verghe , e dalla mannaia il valorofo Quitjto Fabio (uo 
maeftro della cavalleria , o fia luogotenente generale , perchè 
in affenza d’edo Papirio combattè fuor dell’ ordine ricevuto, 
e riportò non difpregevol vittoria (òpra i nemici . Non è 
credibile, quanto opportunamente quelli due efempi piuttofto 
commendevoli per le confeguenze, che lodevoli per fe (ledi, 
fervidero a raffermare la militar difciplina in occafione di 
guerre sì azardofe , e sì decifive per le cofe di Roma . Nel 
tempo (ledo l’ alterezza indomita , e la fmifurata ambizione- 
d’un Appio Claudio, che pur pareva voleffe fconvolgere tutti 
gli ordini della città , ne accrebbe le forze interne molto a 


io». 




A. DI ROMA 

4J°* 


440. 


bigitized by Google 


8o 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


propofito , allorché le guerre fuddette, febben profpere e vit- 
toriofe , le efaurivano largamente . Coltui fatto vecchio , e 
poco atto alle cofe di guerra , nè per tutto quello volendo 
cedere agli altri di rinomanza e di credito , lì diede con 
tanta caparbieria a voler efercitare le cariche civili, e rifor- 
mare ogni cofa, che non curando l’invidia e 1’ odio de’ fuoi 
eguali, della nobiltà, e del fenato, riempiè la curia d’uomini 
di vii nazione ; il che dando fperanza a’ forellieri , ed alla 
.plebe di poterli nobilitare , e a’ fervi d’ entrare una volta a 
parte ancor del governo, rendè opportunamente la cittadinanza 
più numerofa e più animata ed attiva *. Il vantaggio, che 
li traile da quella grande, ed in cala Claudia inaudita popo- 
larità d’ Appio ccnfore, fu il compimento di due ftupendi di- 
fegni , che diedero come principio alla grandezza incompa- 
rabile della città di Roma, voglio dire un acquedotto mara- 
vigliofo, e la famofa llrada, che ancor porta il nome del fuo 
autore. Le quali opere liccome nella memoria de’ polleri ren- 
dettero chiaro il nome d’ Appio Claudio fopra tutti i capitani, 
che a quel tempo follennero le guerre del Lazio, e del San- 
nioj così non è dubbio, che furono di gran vantaggio a quella! 
città nella fua prima, polliamo dire, adolefcenza, rendendovi 
il commerzio più agevole , e il vivere men penofo . 


* Appras Claudius in cenfura libertino* quoque in fenatum legit : Herculis fa-_ • 

cerdote* prctio corrupit , ut facra Herculea fervo* publicos edocerent viari»-' 

ufque Brunduiium lapide flravit Anicncm aquani in uibcm indurò . Ccnfo-. 

rara folus omni quinquennio oblinuit . Stxt. Aur. de vir, illujlr, cap. 34. V. et Liy. 
iti. 9 , cap. 29. 
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Progrtfjì di Romani ; e rivoluzione delle cofe et Italia- 
dopo la guerra Somàtica. 

Gli acquifli , o piuttoflo la riputazione, che fi guadagna- 
rono i Romani nelle parti orientali d’Italia, e l’arte militare, 
che, guerreggiando co’ Sanniti, s’ acquiflaron molto maggiore, 
che per l’ addietro , li rendè vie più potenti a refiftere , e 

S uindi ancora a porre il giogo agli Umbri, ai Tofcani, e ai 
-alli cifalpini. E tale era ravviamento prei’o, che i Romani, 
pochi anni dopo d’ aver cominciato a portar l’ armi fuori del 
Lazio, parevano affai vicini a renderli tutta l’Italia obbediente 
e foggetta , quando un nuovo movimento nato nell’ ellremità . 
della magna Grecia , li riconduce in graviflìmo rifehio anche 
dell’ antico loro (tato . Nelle guerre e follevazioni de’ San- 
niti , e poi de’ Lucani , e d’ altri popoli di quelle contrade 
contro i Romani , que’ di Tarento, città riccliiffima in quell’ 
età e di gran nome, non s’ erano dichiarati per alcuna delle 
due parti} e benché foffero flati per avventura de’ principali 
motori di quelle cofpirazioni, aveano tuttavia mofirato di man- 
tener pace e neutralità verfo le due nazioni belligeranti, ftan- 
dofi oziofi ad afpettare in mezzo alle feile ed ai piaceri da 

J ual parte piegaffe la forte. Ma quando efli per gli progredì 
eli’ armi Romane fopra i Sanniti cominciarono a temere dello 
flato lor proprio, e di dover poi effere alla diferezione de’ 
vincitori, allora mandarono ambafeiadori all’ uno e all’ altro 
popolo, per vedere di rimenargli alla pace: nè s’aflennero dal 
minacciare i Romani di nuova guerra, quando efli non volef- 
fero ritirarfi dal paefe altrui. Ma i Romani, che già comin- 
ciavano ad abballare fortemente , e a fottometterfi i valorofi 
e feroci Sanniti , fi fecero per poco beffe de’ Tarentini più 
doviziofi, che prodi. Frattanto eccitatofi in Tarento per opera 
d’ un vii Filocore un popolar tumulto , furono prima prefe , 
VOL. I. M 
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c affondate certe navi Romane , che in Roma fi fofpettaffe 
otUlità alcuna di quella parte. Di poi gl’ infiliti, che sfaccia- 
tamente, e a furor di popolo fi fecero a’ legati Romani, man- 
dati per domandar ragione delle cofe fucceffe, tolfero via ogni 
penfiero di riunione e di pace . Per condottiero di quella guer- 
ra fu da’ Tarentini, fecondo l’ufanza loro di affoldar capitani 
llranieri, fatto venir il re Pirro, il quale, signor di poco fiato, 
già era folito di cercar pafcolo all’ ambizione fua e all’ avido 
l’uo genio di far imprefe negli affari e negli fiati altrui. Non 
s’ era forfè veduta in Italia più chiara pruova di quanto poffa 
l’autorità e la riputazione d’ un fol capo nelle cofe fpezial- 
mente di guerra, e quanto abbia di vantaggio il governo mo- 
narchico fopra d’ogni altra forma di reggimento. Perciocché, 
quantunque Pirro lenza alcun diritto di vera fovranità fi tra- 
vagliaffe in quella guerra , non effendo altro , che un foldato 
di fortuna e mercenario capitano d’ una repubblica , diventò 
in poco di tempo terribile e pericolofo nemico d’ uno fiato 
già fatto affai grande, e per antichità, e per frefche vittorie 
egregiamente affodato . Sotto il comando di quel re s’ uniro- 
no, oltre i Tarentini, i Lucani, i Bruzi, e i Sanniti, i quali 
comechè abbattuti e fcemi per tante fconfitte , furono di più 
terrore a’ Romani fotto il comando di Pirro , che interi e 
liberi non erano fiati negli anni addietro. Ma ficcome i San- 
niti, e quegli altri popoli moftrarono tanta prontezza a folle- 
varfi , e odio sì pertinace contro di Roma -, così i Romani , 
infuperbiti naturalmente dalle paffate vittorie, non furono men 
collanti e fermi a volertene confervare il frutto . E perchè 
conofcevano troppo bene , quanto facilmente un tale avverfa- 
rio, qual era Pirro, farebbe prevalfo a conquiftare in lor vece 
P Italia per ogni poco , che gli fi foffe ceduto , s’ oftinarono 
fortemente a non voler attendere ad alcun accordo, fe Pirro 
non ifgombrava affatto d’ Italia, o non ripaffava oltre mare. 

Pare , che la divina provvidenza , la quale per tante e sì 
varie , ed incomprenfibili vie conduce ogni cola a’ fuoi fini , 
concedeffe a Roma due grandi uomini , quali in così fcabrofe 
congiunture fi richiedevano , perchè l’alluzia di Pirro non ac- 
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quid affé coll’ oro e co’ doni quello, che non s’otteneva col 
ferro e coll’ armi . Certo è , che la rigida e frugale onefià 
di Fabrizio , e di Curio Dentato furono la falute di Roma , 
e fcamparono l’Italia, che non cadeffe fotto il giogo d’un re 
{tramerò. Ma quello, che non è meno degno di maraviglia, 
fi è pure, che l’efempio loro abbia avuto sì pochi imitatori, 
e la frugalità Romana abbia avuto fine giuftamente a quel 
tempo , e che l’ antico abito di modeftia per cinquecent’ anni 
contratto non poteffe lungamente ritardar l’ abufo delle ricchez- 
ze, dacché effe per la prefa di Tarento cominciarono ad en- 
trare in Roma. Non erano però ancora i Romani ufciti d’Italia, 
nè avean fatta pruova alcuna nelle cofe di mare , falvo che cor- 
feggiando a guifa di pirati, come faceano in que’ tempi tante 
altre repubbliche e Italiane , e Greche . Ma una congiuntura 
di poco diverfa nella fua foitanza dal cafo poco fopra riferito 
de’ Capoani , aperfe a’ Romani nuovo cammino a divenir 
grandi , e valle a raffermare lo fiato d’ Italia con forze di 
mare, e con l’aggiunta di quali nuovi granai aflicurarle l’ab- 
bondanza de’ viveri . 

Certi foldati Campani , famofi nelle fiorie Siciliane , e di 
Roma, lòtto nome di Mamertini , erano fiati mandati di pre- 
fidio in Meffana circa que’ medelìmi tempi, che fi diede fine 
in Italia alla guerra di Pirro. Coftoro, fedotti dalla cupidità 
di goderli a guifa di tiranni le ricchezze , e le donne , e la 
gioventù di Meffana , confpirarono infieme tutti d’ accordo , e 
ammazzati i capi del governo, e i principali della città, fi p^iU.u 
diedero a manometterla, come per forza d’armi efpugnata, pi- / 
gliandofi le facoltà, e parte delle pedone uccidendo, e parte 
abufandone , comunque lor veniffe a grado . Ma ftretti d’ af- 
fedio dal re Gerone , principe potentillimo fra tutti gli fiati 
della Sicilia, già erano vicini a portar la pena d’un tradimento 
veramente atrociffimo , allorché dopo varie deliberazioni , fe 
più conveniffe ricorrer alla mercede de’ Cartaginefi , o de’ Ro- 
mani , per fottrarfi alla vendetta di Gerone , eleffero ultima- 
mente di mandare ambafciadori a Roma , offerendo di dare 
in poter de’ Romani la mal occupata Meffana, dove elfi vo- 
lti a 
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leflero averli per raccomandati. I Romani, che aveano pochi 
anni avanti Severamente puniti i lor propri Soldati per Somi- 
gliante attentato contro i cittadini di Reggio, pure non Sde- 
gnarono per quella volta di farli protettori d’ un branco di ma- 
snadieri iniqui , effendo loro proporta sì larga mercede , qual 
era dimetter piede nella Sicilia, e d’ impedir i maggiori pro- 
greflì della potenza Cartaginese. Corto veramente quello latto 
di molto Sangue a’ Romani -, perciocché di là ebbe 1’ origine 
l’inimicizia irreconciliabile, che lì preSero contro i Cartaginesi. 
La prima guerra Punica fu l’immediata conseguenza dell’ aver 
i Romani prefo pane nella caufa de’ Mamertini: ma il frutto, 
che dopo molti anni ne ricolfero i Romani , fu 1’ efferfi fatti 
potenti, e poco men che signori di ricche e fertili ifole, Si- 
cilia , e Sardegna , le quali allora per la prima volta comin- 
ciarono a riguardarli come membri dell’ Italia . 

Ciò non pertanto gran parte delle contrade Italiane o erano 
ancora affatto eSenti dal dominio Romano, o veramente Sotto 
nome di Soci ed amici vi ftavano pur difpofte a lòllevarli, 
e Scuoter il giogo, quando li paraffe loro favorevole congiun- 
tura . Ma la riputazione , che s’ acquiftarono i Romani nelle 
guerre lontane e graviflìme, che contro gli Affricani aveano 
loftenuto e portato a fine con vantaggio, tenne in timore 
e in Soggezione i popoli vicini , i quali perciò dovettero ri- 
guardare i Romani, le non come loro padroni, almeno come 
amici Superiori, e Seguitargli e fecondarli nelle loro Spedizioni 
come principali. Un nuovo movimento di Galli transalpini , e 
di Liguri, che uniti infieme s’apparecchiavano d’invadere l’Ita- 
lia , determinò vie maggiormente cotefta autorità, che i Ro- 
mani già fi erano in parte guadagnata Sopra gli altri popoli 
d’ Italia $ Sotto il qual nome d’ Italia non ci efca di mente , 
che intendeva!! allora la metà appena delle provincie, che vi 
fi comprendono aderto. Effendo adunque i popoli Italici la più 
parte ufati di riguardare i Galli come nemici comuni della na- 
zione , erti ebbero minor ritegno a unire le loro forze eoa- 
quelle de’ Romani , e Seguitarne le infegne , e con quello quali 
pubblico atto dichiararli Seguaci e dipendenti di Roma . In po- 
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chi anni la guerra Gallica , che pur nelle prime molle parve 
terribile e perigliofa , fu condotta felicemente a fine . L’ ac- 
crefcimento di fiato, che Roma ne acquifiò, non fu nè grande, 
nè importante sei’ oro , che dalle fpoglie oftili fi tra Ile , già 
fi fapea per pruova , che non era quello, che dovcffe render 
lo fiato luo maggiore degli altri. Ma fu bensì circoftanza affai 
notabile di quella fpedizione la raffegna, che fi fece delle genti, 
che s’armarono, e la cognizione, che di là prefero i Romani 
dello fiato e delle forze loro : perciocché quella fu l’ occa- 
fione, in cui gli fiati d’Italia collegati, o fudditi di Roma ar- 
rivarono que’ lccento e più mila uomini, di cui s’ è parlato 
nel primo libro . E nondimeno contro forze sì maravigliofe , 
nè più udite in Italia da quel tempo in poi , osò Annibaie por- 
tar la guerra, non avendo feco (diciamo almeno dopo la di- 
fcefa dell’ alpi) non più di venti mila armati. Vero è, che P»iyi. u$. ti 
la venuta d’ Annibaie fece ribellar quali tutti i Galli, de’ quali * >1J ' 
non folo i tranfalpini , ma quelli d’Italia ancora, e gl’Inlubri 
fpezialmente fi congiunfero colle truppe Cartaginefi ; e dopo i 
famofi fatti di Trebbia, e diTrafimeno, e di Canne, per cui 
parve, che Roma doveffe da fubita rovina effere oppreffa, i 
Sanniti, i Campani, i Lucani, i Bruzi, e in una parola gran- 
diflìma parte de’ confederati o fudditi de’ Romani , fi voltaro- 
no alla divozione de’ Cartaginefi. E i Capoani principalmente 
già aveano concepito fperanza di dover non pure agguagliare, 
ma fuperare i Romani , e colla forza dell’ armi Affricane ri- 
maner signori d’Italia, partito che fi foffe Annibaie. Ma cef- 
fato il primo favor di fortuna, che fece bilanciar qualche tempo 
tutta Italia tra Annibaie, e Roma, la fermezza, o il defiino 
de’ Romani non folaroente li liberò da quel nemico , che fu 
coftretto a ritorna rfene in Affrica, ma li rendè più, che non 
foffero fiati per gli anni addietro , padroni affoluti d’ Italia . 
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CAPO QUARTO. 

Staio politico d Italia, dopo che fu fogg'togata 
dà Romani. 

M a non tutte le nazioni Italiane paffete fotto il dominio di 
Roma vi (lavano in egual grado di dipendenza . Alcune go- 
vernavano fecondo le proprie e antiche lor leggi. Altre, come 
le colonie, ufavano leggi mille, offervando in parte le leggi, 
e i privilegi (cioè il gius privato) de’ Romani; e parte rite- 
nendo delle leggi, e dei collumi propri, con quegli flefli or- 
dini , che fi tenevano , mentre ancor erano affatto libere ; e 
quelle chiamavanfi per Io più municipi, dacché le città, che 
aveano titolo di colonie, erano in fatti comporte d’antichi abi- 
tatori , e di nuovi coloni condotti da Roma . Ma così i mu- 
nicipi , che le colonie erano governate , quanto alla civile am- 
jniniflrazione , da’ propri magiflrati eletti da loro ftelfi, o da 
un pubblico configlio , che fenato , ovvero collegio di decu- 
rioni chiamava!! . D’ una terza e peggior condizione erano 
alcune città , le quali , o perchè effe medefime non potendo 
per le gare e invidie domelliche governarli .da loro, aveano 
i'pontaneamente domandato a Roma leggi, e magiflrati, che 
le reggeffero , come fece Capoa la prima di tutte ; o vera- 
mente perchè furono dalle condizioni della pace , che dopo 
le ribellioni ricevettero da’ Romani , corrette a perdere ogni 
loro diritto , e ridotte , in guifa di provincia foggetta , fotto 
il governo- d’ un magiflrato, che lor fi mandava da Roma; e 
quelle fi chiamavano prefetture . Ma o poca , o molta , che 
foffe la differenza tra il gius civile , o privato de’ municipi , 
delle colonie, e delle prefetture; in quello però la condizione 
loro era conforme , che doveano così nel comune , che nel 
particolare dipendere da’ Romani per infiniti riguardi. Lafcio 
da parte, eh’ elfi doveffero fomminillrare alle armate Romane 
certo numero di faldati a piedi , e a cavallo , e fornirle fb- 
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condo le occafioni di viveri, e di denari, e d’altre cofe bifo- 
gnevoli per le guerre; effendo quello il minor carico (quando 
non s’ ecceda nella proporzione) , che ogni Covrano polla im- 
porre ai vaffalli. Lafcerò ancor di cercare, fe oltre a quelle 
li fodero impolle loro altre gabelle , e pubbliche gravezze di 
quallìvoglia genere . Dirò bensì , che in mille maniere do- 
veano così le comunità, come cialcun Italiano in particolare 
llarli foggetto a’ cittadini Romani, i quali foli eflendo a parte 
della l'ovranità, poteano in mille modi intereffare e trava- 
gliare i foggetti , proteggendo e favoreggiando gli uni, tra- 
vagliando e perfeguitando gli altri. Cotal dipendenza dovea 
riulcire tanto più rincrefcevole , e più grave agl’ Italiani, 
quanto che il governo di Roma diventando ogni giorno più 
popolare, ogni vii plebeo avea giulla ragione di llimarfi dap- 
più che quallìvoglia più riputato patrizio delle altre città , 
ila perchè avendo voce attiva e definitiva nell’ elezione , e 
nella legislazione, concorrevano almeno indirettamente a tutte 
le difpofizioni rilevanti e della pace, e della guerra ; fia per- 
chè effendofi a poco a poco accomunate alla plebe tutte le di- 
gnità della repubblica, ogni uomo della feccia del popolo un 
poco ardito e brigante potea per qualche congiuntura ufcir 
fuori tribuno, pretore, confolo, e generai d’armi, e aver in 
mano facoltà di far bene e male al par d’ un gran re . Per 
la qual cofa è facile a comprendere , quanto foffe grande il 
defiderio , che aveano gl’ Italiani di partecipare d’ un vantag- 
gio così ragguardevole, qual era d’efl’ere a egual diritto ag- 
gregati a quella città. Di palio in palio che l’ imperio fi an- 
dava allargando, il defiderio della cittadinanza fi faceva mag- 
giore; e, per dir vero, crefceva ancor la ragione, che aveano 
i popoli Italiani di domandarla e pretenderla. Tutte le con- 
quide , che fece Roma fuori d’ Italia , le fece in gran parte 
col braccio de’ collegati Italiani , gli aiuti de’ quali facevano 
più, che la metà delle armate Romane. Ma dall’ altro canto 
più s’ aggrandiva lo (lato di Roma , e più diventavano que’ 
cittadini difdegnofi ed alteri, e però meno facili ad aflociarfi 
al comando coloro, che riguardatane come fervi e foggetti . 


V,U. féttre. 
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E perchè non era ignoto nè il defiderio , nè le ragioni , che 
aveano gli alleati Italiani , i grandi di Roma , a’ quali mag- 
giormente premea di non s’ accrefcere i competitori alle di- 
gnità, e di non dare alla tribunizia prepotenza maggior pelo 
coll’ aggiunta di nuova turba nel foro , andavano con ogni 
fludio procacciando di tener lontane le città Italiche eziandio 
Uy.liì,c.ii. dal penderò e dalla Iperanza di poter effere agguagliati ai Ro- 
mani . Vero è , che in vari modi poteva ottenerli o a buon 
diritto , o per inganno la cittadinanza . Molte perfone , per 
cagion d’ efempio , li davano volontariamente in fervitù d’ un 
cittadino Romano ,‘ per cui , fecondo la promeffa , che fe ne 
efigeva, lì ottenere di poi inlieme colla libertà anche la cit- 
tadinanza; dacché i fervi affranchiti divenivano ipfo faélo cit- 
tadini. Altri ftando alcun tempo in Roma, col mentir nafcita 
e nome, o con altre frodi li faceano mettere a regiltro nelle 
raffegne , che facevanlì da’ cenfori . E perchè i cittadini di 
alcune città più privilegiate , come eran quelle del Lazio * , 
poteano paffar facilmente alla cittadinanza di Roma , molta 

f ente d’ altre città Italiche per quello fine vi trafmigrarono . 

quali tutti raggiri, oltreché riempievano i tribunali ai Roma 
d’ infiniti procedi , per vedere , fe quello tale o quell’ altro 
foffe cittadino di -Roma ( effendo talvolta addivenuto , che lì 
condannò d’ ufurpata cittadinanza chi già aveva ottenuta non 
che la civilità Romana , ma il confolato , come Perpenna ) 
mettevano gran confufione e difordine per tutta Italia, e ri- 
ducevano a più incomoda e peggior condizione i municipi . 
Perciocché oltre al dilìurbo, che nalceva per l’amminiltrazione 
della giullizia, dagli ordini della quale molti lì fottraevano con 
allegare privilegi di civilità Romana , lì fpopolavano general- 
mente le terre per la dipartita di coloro , che lì avviavano 
altrove, a fine di farli al'crivere paffo paffo nel numero de’ 
cittadini Romani; e diveniva perciò alle comunità municipali 

* Il gius Latino si famofo nel fctiimo e ottavo fecolo di Roma t era , per dir- 
lo in breve, un diritto di cittadinanza di fecondo grado, c quali mezzano tra i 
fudditi di Roma, e i cittadini. Vcggafi il Sigon. de iure Italico, eG rudi, de comic, 
Roman. Ut. i. * 
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vie più malagevole il follenere i pubblici carichi . I Sanniti , 
e i Peligni mandarono una volta ambafciadori a querelarft ap- 
preflò il fenato della fuga di loro gente, inoltrando partico- 
larmente , come nella fola Fregelie , città Latina , per gli cui 
privilegi , come s’ è detto , fi poteva più agevolmente falire 
alia cittadinanza di Roma, erano andate a far foggiomo ben 
quattro mila famiglie del Sannio . Nè il fenato, benché con- 
tinuamente llimolato , e travagliato per quello difordine dalle 
querele de’ municipj , e che per altra parte mal potea com- 
portare, che il diritto di cittadinanza diventalfe così comune 
per tali abuli , non potè però farvi riparo , che folle buono . 
Ultimamente la difcordia eterna tra la plebe, o per meglio 
dire tra’ tribuni , e il fenato Romano , che già tante rivolu- 
zioni avea caufato nelle vifcere della repubblica, diede anche 
T origine ad 'una generai rivoluzione in tutto lo Rato d’Italia. 


CAPO QUINTO. 

Negoziazioni , guerre , e vicende , per le quali i popoli 
fi acquifiarono la cittadinanza Romana . 

(il aio Gracco fra le altre nuove cofe , che ad imitazion di 
Tiberio fuo fratello tentò .di fare nel fuo fediziofo tribunato , 
una fu di dare alle Italiche nazioni , ed eltendere quali fino 
alle alpi la cittadinanza Romana. Ma oppreffo dalla fazione 
de’ patrizi, come gran parte de’ fuoi dilegui, così ancor quello 
andò vuoto per quella volta . Marco Drufo , fattofi eleggere 
tribuno della plebe per follegno e difefa de’ grandi , contro 
dei quali il confole Filippo tutto popolare fieramente inveiva, 
pensò di fortificare il fuo partito, empiendo la piazza di nuova 
turba, ed offerfe perciò ai popoli del Lazio e di tutta Italia il 
gius de’ Quiriti con la facoltà di dar le voci negli Iquittini, o 
comizi. Viveva allora un potente Italiano del paele de’ Morii , 
VQJL. li. N 


Dabat civita- 
tem omnibat 
Italici* : ex- 

tendcbat cam 
pene ufquc ad 
alpe* .« 

Veli. Uh. 2. 


Digitized by Google 


9 ® 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Fnk. w.71, chiamato Popedio Silone , il quale di principale, come egli 
era, della Tua nazione, divenne in breve anche capo di tutti 
gli altri popoli, che pretendevano la civilità Romana. Collui, 
portandoli a Roma con grande leguito d’ uomini occultamente 
armati, fu da un nobile Romano, Gneo Domizio, incontrato 
per viaggio, e domandato, dove s’avviaffe con tanta gente? 
Ne andiamo a Roma, rifpofe Popedio, chiamati da’ tribuni, 
a prendere la cittadinanza . Allora Domizio con amichevoli 
perfuafioni prefe a inoltrargli, come folle miglior partito afpet- 
tar dalla liberalità e indulgenza del fenato quello, che per 
modi fediziofi e violenti il tribuno gli proferiva , e che o 
forfè farebbeli tentato invano , o non farebbe pofleduto con 
lìcurezza . Modo Popedio da quelle parole , con tutta la fua 
brigata fe ne tornò a cafa , lufingandofi , che il fenato forte 
veramente per darli penderò di ioddisfare al loro defiderio , 
Morì frattanto il tribuno Marco Drufo per le inlidie de’ fuoi 
nemici , e gl’ Italiani s’ avvidero ben prelto , come tornavan 
fallaci tutte le fperanze, onde s’ eran fin allora pafciuti. Per- 
ciocché non folamente non fi veniva all’ effetto defiderato , 
ma tutte le turbolenze, ond’ era in quel tempo più che mai 
per lo paflato agitata la città di Roma, tutte tiravano a far 
conofcere, quanto i Romani fodero alieni dal voler concedere 
/«infili, alle genti Italiche le lor domande. Un Quinto Variò, uomo 
del rimanente da nulla , ma dicitor non cattivo , propofe , e 
vinfe una legge , a tenor della quale doveffe farfi procedo ad- 
doffo a coloro, che avean promeflb la civilità ai popoli col- 
legati . Inftigatori e promotori di quella legge furono i ca» 
vaheri Romani , a fine di travagliar i patrizi , e i principali 
della città , quafichè per loro confentimento Drufo averte 
commoflì i popoli a cercar la cittadinanza . Tanto era lungi 
• dal vero sì fatto carico, che anzi Drufo era venuto a fdegno 
e in difgrazia de’ grandi per quello conto, per aver dato lpe« 
ranza agl’italiani d’effer fatti cittadini. Nulladimeno la legge 
di Vario ( effendofi pur allora l’autorità giudiciaria ridotta in 
mano de’ cavalieri) portò feco l’efiglio e l’elterminio de’ più 
riputati e piu onelti cittadini , fra cui fi conta il tanto onora* 
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to Metello Pio, e riempiè Roma di fcompigli e d’affanni*. Alla 
fine fu condannato anche l’autore fteffo di quella legge, in— 
cui. non mancavano argomenti per farlo giudicare in qual- 
che modo avviluppato nelle brighe occorrenti, e promotore 
occulto delle pretenlioni de’ popoli. Ma gl’italiani inferociti 
vie maggiormente al vedere , come i Romani , prendendoli 
quali a giuoco le loro inchiede , ne faceffer materia di con- 
tefe cirtadinefche , perfeguitando e travagliando con le pro- 
fcrizioni , e cogli digli chiunque foffe pur (blamente fofpetto di 
favorirli, deliberarono di far pruova, le per minaccia e a forza 
aperta poteffero piegar l’alterezza e l’orgoglio de’ lor pa « m»» 
droni. Fecero dunque lega fra loro, e fidando in Corfinio la * I,4K 
fede dello (tato comune de’ confederati, diedero a quella città 
nuovo nome d’italica, come a dire capitale de’ popoli Italici. 

Crearono a emulazione di Roma due confoli , eleffero fra i 
più notabili di loro cinquecento fenatori , e fecero parecchi pre- 
tori, i quali furono parte mandati al governo di varie città, 
parte fermati in Corfinio a render ragione nelle occorrenze de’ 
particolari. Principio della guerra fu la ftrage, che fi fece in 
Alcoli di tutti quanti vi fi trovarono cittadini Romani , e del 
proconfole Quinto Servilio , il quale fenza riflettere, che le mi- 
nacele e le bravate contro quelli , che già hanno da fe cac- 
ciato ogni timore e rifpctto verl'o i comandanti, fono vane, 
o nocevoli piuttofto a chi le ufa, invece di calmarli con modi 
dolci e manfueti , inafprì ed accefe gli animi de’ follevati 
con afpre riprenfioni e firapazzi. Allora fi vide l’Italia divifa 
tutta in due repubbliche venire all’ armi, ed alle offele non 
per la poffeflione di un contado , o d’ una piccola provincia , 
ma per l’intero dominio di una grandiflìma parte del mondo. 

Perocché non è dubbio, che, fe la confederazione degl’ Ita- 
lici folle prevalura alle forze de’ Romani, quegli (tedi avreb- 
bero pretefo di riformare lo fiato a lor modo , come fi fa 

* Cicerone ne’ (boi tre libri de aratore ci fa in piti luoghi menzione di quelle 
cofc , e può notarli in ifpezie , che il celebre oratore M. Gallò , di cui lo Pet- 
to Cicerone fece nel terzo de’ fuddetti libi i T orazion funebre, morì quaG violen- 
•cincmc in quei toibido conlbUto di Marcio Filippo , 
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nelle civili guerre, ed avrebbero cercato o di trasferir la fede 
in Corfinio , o cacciando via gli antichi cittadini , almeno i 
principali , impadronirli di Roma , e di tutto l’ imperio di 
quella. Nè farebbe Hata opera malagevole il coftringere colla 
forza le provincie ftraniere foggette ai Romani a paffar fotto 
la signoria de’ Marti, e de’ Saunici capi della fazione Italica: 
conciofliachè le fielle forze, con le quali elfi avrebbono fu- 
perati i Romani, accrefciute ancora dalla maggiore efperienza, 
e dalla riputazione , che di fua natura porta feco il rimaner 
fuperiore d’un potentilfimo partito, e d’una ollinata ed afpra 
guerra , farebbero Hate più che ballanti a tener gli altri po- 
poli nell’ obbedienza . Ma febbene le forze della lega paref- 
l’ero da principio maggiori, che- non quelle di Roma, pel nu- 
mero , e per la ferocia di que’ popoli non ancor ammolliti 
dalle ricchezze e dalla potenza , come i Romani ; egli av- 
venne pure in quella orribil guerra ciò, che fuccede in tutte 
le ribellioni e guerre civili , nelle quali a lungo andar pre- 
vale quel partito, che ha la prefunzion del diritto in favor 
fuo , e che fi trova in poffelTo della pubblica e fovrana auto- 
rità ; potendo per infiniti accidenti, e in mille maniere rifto- 
rare le Tue forze , e dividere e indebolire quelle de’ congiu- 
rati. I Latini, e’ Tofcani ebbero in quella rivoluzione la mi- 
glior forte . I primi , ficcome quelli , che già avevano parti- 
colari privilegi , e godevano , per così dire , a metà la citta- 
dinanza Romana , non credettero util configlio di avventurar 
il certo, che aveano, per l’incerto, che fi cercava. E i To- 
fcani, oltre all’ efler più molli e pacifici di lor natura, tro- 
yavanfi ancora lontani dal grolfo e dal forte della lega , da 
cui erano feparati da tutto il Lazio , che vi era di mezzo . 
Frattanto nè a’ Latini, nè a’ Tofcani, nè agli Umbri, quan- 
tunque ellernamente fi relìalfero a divozipn di Roma , o al- 
meno in neutralità , non difpiacque però la follevazione degli 
altri popoli} perchè la caufa, che i collegati trattavano con 
pericolo proprio, era tuttavia comune a tutte le altre nazioni 
Italiche . Era facile il prevedere , che per poco , che i Ro- 
mani follerò fiati travagliati e llretti da quella guerra , elfi 
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avrebbero dovuto allargar la mano verfo coloro, che ancor 
non aveflero prele le armi . Così andò il fatto per appunto . 
Lucio Celare, confolo Romano, rotto in battaglia, e vedendo, 
come d’ ogni parte i ribelli prendevan vantaggio , diede una 
legge, per cui fi concedevano alle città non ribellate i diritti 
della civilità Romana . Quella legge , oltreché rinforzò di 
molto il partito de’ Romani per l’aggiunta, che vi fi fece di 
molte genti , le quali abbracciarono poi come proprio il 
partito di quella repubblica , fu ancora un valido lpediente , 
per adefcar una parte de’ follevati ad affrettarli di trattar pri- 
vatamente di pace coi Romani con la fperanza d’effere rice- 
vuti nello fteflò grado de’ Latini e de’ Tofcani . E nel vero da 
quel tempo in poi la lega Italica fi andò Ibernando di giorno 
in giorno -, perchè ciafcuno de’ popoli mandò a parte fuoi 
ambalciadori per trattar delle condizioni della refa. Agli ama- 
tori dell’ antica ftoria d’Italia di pochi altri libri debbe rin- 
crefcer la perdita, quanto della ottava dèca di Tito Livio, 
in cui narrandoli partitamente tutte le guerre e le negozia- 
zioni de’ popoli Italiani , non vi potevano non edere elprelfi 
didimamente i coftumi, le forze, e la forma del governo di 
quc’ popoli . 

Or benché Roma , dopo tanti danni e fconfitte ricevute , 
fia fcampata dal pericolo di quella guerra , dovetrè erta nien- Via 
tedimeno concedere a’ malcontenti tutto ciò, che domandava- hi ' 
no avanti il principio della ribellione: e finalmente l’anno 66 y 
dopo la fua fondazione per decreto del fenato fi concedet- 
te la cittadinanza Romana a tutti i popoli d’ Italia , che avefi- 
fero polate le armi . Ma d’ altro canto il danno , che tutta 
Italia ebbe a patire da quella ribellione , fu oltre ogni crede- 
re grande e irreparabile , avendo la guerra confumato il fior 
della gioventù Italiana , di cui fi tien per certo , che trecen- 
to mila tede periflero . E le circoftanze de’ tempi , in cui fe- 
guirono le negoziazioni tra i popoli Italici, e Roma, rendet- 
tero vie più runerte quelle rivoluzioni ; avendo, per così dire, 
raddoppiato il prezzo, che corto alle città collegate il privi- 
legio d’ effere aggregate alla capitale . Nello fteffo frangente 
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della guerra Italica covava!! dentro alle vifccre di Roma un 
peggior male . Mario , e Siila , il partito del popolo , e deL 
fenato tiravano dirittamente a . fconvolgere quella repubblica, 
affatto, in cui fino a quel tempo i cattivi umori erano itati 
da’ penfieri di nemici elterni ritenuti in qualche calma ancor 
dopo le fedizioni de’ Gracchi _ Vennefi finalmente a guerra 
manifefta, e le forze della repubblica divife in due parti li con- 
fumavano miferamente . Ne’ vantaggi , che ebbe in filile pri- 
me il feroce Mario, famofo capo del- partito plebeo, il fena- 
to fu coftretto , per rinforzar la fua parte , di offerire , come 
teltè dicemmo, la cittadinanza ad una parte almeno de’ fud- 
diti e compagni Italiani , ed attendere tuttavia a difarmare 
i più audaci ed ollinati con qualche tollerabile condizione - 
Siila , che in quel tempo fi trovaya in oriente a far la guer- 
ra al re Mitridate , avea , prima di lafciar l’ Italia , talmente 
abbattuti i fuoi avverfari , che appena rellava un mediocre 
efercito a Cinna ; é Mario andavafene mifero e tapino , cer- 
cando pure , dove afcondere ' e fcampar la vita , finché gli 
venne fatto d’ effere ricevuto da Cinna , e meffo a parte del- 
le fue forze . In quello mezzo intendendo Mario, che i popoli 
Sanniti ( comprendiamo fotto quello nome tutti que’ popoli , 
che fi trovavano in quella Rilevazione , e di cui i Sanniti fi 
riguardavano come principali ) erano poco paghi delle condi- 
zioni , che il fenato loro offeriva } per ridurgli all’ obbedienza, 
ed alla pace, mandò a lbllecitargli , e inoltrar loro, che, quan- 
do fi fodero uniti l'eco , elfi avrebbero per mezzo fuo ottenu- 
to compiutamente quanto bramavano . Vennefi con poca dif- 
ficoltà alla conclufione ; e Mario , fattoli forte coll’ aiuto de’ 
malcontenti Italiani , non ebbe a penar molto , per entrare in 
Roma, e manometterla a voglia fua. Ebbero lenza dubbio ad 
aver parte nella crudeltà di Mario tutte le altre città Italiche, 
che s’ erano moftrate ben affette alla fazione degli ottimati ; 
ma i Sanniti non andarono lungamente lieti fotto la signoria, 
e la protezione di Mario da loro afflili to e fervito . Torna- 
to Siila vincitor dell’ oriente con liumerofo e ben affeziona- 
to efercito , abbattè facilmente , ed elterminò affatto il partie 
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to di Mario , ed in mezzo alle violenze , che efereitò fopra 
i Romani propri, non tralafciò di fare afpra e crudel ven- 
detta de’ popoli Italici , che avevano dato aiuto a’ Tuoi emo- 
li per rifalire . Uno de’ più memorabili efempi di crudeltà, 
che fi racconti di quella tirannica dittatura , fu l’ eflerfi per 
comando di Siila in una mattina trucidati in fulla piazza di 
Roma otto mila tra Marzi , e Sanniti , non altrimenti che fe 
per ordinaria efecuzion di giuftizia follerò mandati a morte 
lette o otto alTalfini. Così qual più, e qual meno, ma pref- 
fochè tutti i municipj d’Italia, e le colonie ebbero per le vi- 
cende di quella civil guerra a portar danni gravitimi . Ma 
alla fine non oliarne i fieri ordini , che diede Siila , per pri- 
var i Sanniti della cittadinanza , tutte le nazioni Italiane, po- 
lle alcune leggieri/fime dillinzioni , furono mefle in poflelTo 
de’ medelìmi privilegi , perchè gli ordini di Siila non tennero 
in quella parte neppur quanto dufò la fua dittatura . 

Vero è, che, non comprendendoli allora fotto il nomi, 
d’ Italia quelle provincie, che ora chiamiamo col nome ge- 
nerale di Lombardia , la miglior parte di quella provincia era 
tuttavia efclufa dai diritti della capitale } comechè non trop- 
po fi convengano fra loro gl’ indagatori di quelle cofe a de- 
terminare , in che condizióni" fteflero allora quelli paefi fotto 
il dominio di Roma . Ma circa vent’ anni dopo Siila , trovan- 
dofi al governo delle Gallie di qua e di là dell’ alpi Giulio 
Cefare , quelli andò lulmgando i cifalpini , ed animandogli a 
chiedere la cittadinanza al par degli altri Italiani . Cefare ten- 
deva in quello modo per doppio cammino al fuo interelTe par- 
ticolare ; prima perchè con le novelle pretenfioni de’ Galli ac- 
crefceva in Roma le fedizioni , e i difordini, in mezzo a’ quali 
voleva falire alla fovrana potenza: quindi ancora raollrandofi 
protettore e benevolo a quelli popoli, fi andava procaccian- 
do maggiori forze per rovinare i Tuoi emoli . Polliamo crede- 
re di leggieri , che fotto Cefare abbiano molti in particolare , 
e molte comunità così della Gallia , come della Venezia con- 
fèguiti i privilegi Romani , ma la brevità del fuo dominio non 
lafeiò forfè dar perfezione alla cofa . Pochi anni dopo, allor. 
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che per la morte di quell’ ultimo dittatore 1’ autorità fovrana 
pahò in mano de’ triumviri , o , per dir meglio , di Ottavia? 
no Celare, e Marc’ Antonio , tutti i popoli potti di qua deli* 
alpi di buon grado de’ comandanti ottennero pienamente il lo- 
ro deliderio . I triumviri per l’ evidenza del pericolo , e per 
la frefca ricordanza di colui, che aveva loto fatta la llrada 
all’imperio, non vollero avere in tanta vicinanza di Roma un 
governatore , o viceconlolo con militar comando , come ufa- 
vali nelle provincie , e llimarono vantaggiol'o partito di aggre- 
gare all’ antico corpo d’ Italia ciò , che la natura avea ordi? 
nato come nido di una fteffa nazione 
‘ Quando dell’ alpi fchermo 
* Pole fra noi , e gli Alemanni , e i Galli . 

I 

CAPO SESTO. 

Conseguente , che nacquero dalt ejjerji unite in uno - . 
fiejfo corpo di nazione , e con gli JìeJJi diritti 
tutte le città y. e i 'popoli d' Italia. , . 

Ne, vantaggio , che ottennero le città Italiche , effendo mef- 
fe a parte dei diritti e dei privilegi, che feco portava la cit? 
tadinanza di Roma , effe dovettero naturalmente tenerli per 
contentiffune * ed è verifimile , che doveffe parer cofa affai 
grave ai vecchi cittadini d’ effere flati coltrerà a dividere in 
tanti compagni quello , che a loro foli come cofa propria-, 
s’ apparteneva . Certo è , che il paffar dallo llato di luddiri a 
quello di conforti del comando, e per 1’ una parte e per 1’ al- 
ta accomunar con dodici d’ aggiunta ciò , eh’ era prima di foli 
quattro o foi , non può farli lenza ecceffivo gaudio degli uni, 
e grave rammarico degli altri. Ciò non oliarne qualora li pon- 
ga ogni cola in cojilidera^iojie troveralli lìtui arnente, chelic- 
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come P effer aperte in Roma le vie degli onori agl’ Italiani 
giovò incredibilmente prima ad ampliar quello ftaro, e rite- 
nerlo poi nella decadenza ; così la rovina d’ Italia ebbe co- 
minciamento da quel tempo iteffo , in cui parve , eh’ ella.» 
doveffe afeendere al più alto Pegno di gloria e di potenza. 
Nè già quello fi ha da intendere per la rovina , che mena- 
rono per tante contrade d’ Italia prima le guerre fociali , poi 
quella di Modena , e di Perugia : perocché cotelle calamità , 
ancorché grandifiime , avrebbero avuto riparo ; e in due ge- 
nerazioni di pace farebbefi largamente ampliata e raddoppia- 
ta la popolazione, e in pochi anni rellituite in fiore le cam- 
pagne e i borghi . Ma la rovina d’ Italia procedette da un 
male interno e continuo , tutto che più lento , che non fono 
i mali della guerra , non però men perniciolò e ciò fu il 
cambiamento de’ coftumi , e dell’ effer politico delle città Ita- 
liche . Ma perchè il dir , che fotto Cefare , e fotto i primi 
imperadori l’ Italia , indipendentemente dalle guerre eh’ ebbe 
a patire , andafle in rovina , potrebbe per avventura fembrar 
a molti un folentie paradofib , ha neceffario ripigliare il dil'cor- 
lò da più alto principio <• 

Non sì tolto le vittorie delle guerre Sannitiche , e Cartagi- 
nefi ebbero afiicurato a Roma prima il principato d’Italia, e 
poi una maggioranza non dubbia fopra tutte le potenze del 
mondo, anche i cittadini particolari, qual per un modo, qual 
per un altro , ebbero opportunità di arricchire . Le ricchezze 
dovettero di neceflìtà sbandir da Roma quelle virtù, che l’an- 
tica povertà vi aveva introdotte e mantenute aleuti tempo. 
Fra gli altri vizi , che feco menarono le ricchezze , uno fi fu 
la delicatezza, 1’ athor dell’ozio e de’ piaceri, e il rallenta- 
mento della militar difciplina , la quale ancora i più nobili, 
e riputati cittadini parvero abbandonare . Al riparo di un di-' 
lordine così rilevante, il quale avrebbe forfè ancor potuto ri- 
menar al baffo la potenza Romana ( prima che effa diventafl'e 
tale , che per vizi grandiffimi e perniciofiflìmi non potè , l'al- 
vo che in lunghiffimo tempo , effer diftrutta ) vennero oppor- 
tunamente nuovi uomini da’ municipj e dalle colonie novel- 
VOL. !.. O 
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lamente aferitte, alla cittadinanza ; ai quali , per poter falire 
in credito , e agli onori , fu neceffaria quella ilelTa indultria , 
e quel travaglio , che avea ne’ paflati tempi accrefciuto lo da- 
to de’ Romani. Fallo ed incredibile farebbe Udire, che, do- 
po efferli introdotte in Roma le ricchezze , e con quelle il 
lulfo e la morbidezza , niuna delle antiche famiglie Romane 
avelie fatte opere illullri ed onorate , e giovato coll’ ingegno 
C coll’arte alla repubblica e all’imperio. Ma veriffimo è al- 
tresì , che i forellieri , cioè gl’ Italiani ( mentre che fuor d’ Ita- 
lia di rado , e difficilmente lì concedette la cittadinanza ) i ' 
quali o avanti la guerra fociale , o dopo furono renduti capa- 
ci delle dignità e degli uffizi di Roma, vaifero grandiffima- 
mente a ravvivare le virtù de’ Romani, e li ritennero da quel- 
la più rapida e più grave decadenza, in cui farebbero rovi- 
nati .fenza lo ilimolo di nuovi emoli . Scipione Aifricano, no- 
me sì celebre nella dona Romana, avea colla indulgenza e 
mollezza talmente lalciato indebolir 1’ efercito , che comanda- 
va nelle Spagne , che i Romani avrebbero di leggieri potuto 
perdere , il vantaggio , che avevano acquiftato fopra i Cartagi- 
nefi , e però ancora l’imperio del mondo. Ma la gelosia, che 
rilvegliò opportunamente nell’ animo di quel capitano U credi- 
to , che U primo Gitone fi andava acquillando colla ^verità, 
de’ fuoi collumi , fu validiffimo Ilimolo per muoverlo al rilla-r 
bUimento della difciplina . Senzachè troppo è noto per tutte 
le memorie delle cole Romane , quanto di bene facelfe a quel- 
la repubblica , che già avea cominciato a piegar fortemente al- 
la corruttela , la fevera virtù di quello Hello Catone , gran capi- 
tano , grande oratore , e gran lìlofofo , ed aggiungiamoci an- 
cora gran politico, e grande economo. Di quelle tante e sf 
varie doti unite infieme in un medefimo foggetto già pareva, 
che l’indole Romana folTe oggimai incapace: ma Catone nato, 
e crefciuto in Tufcolo, lontano dalla delicatezza della capi- 
tale, venne in Roma fornito di mafehia virtù, e con quel na- 
turai defiderio, che feco porta chiunque efee dal patrio nido 
per entrare in più gran mondo. I Romani non aveano ancora 
tacito dimenticato i loro primi collumi , eh’ effi potellero di- 
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{approvare quella virtù, che una volta pareva eflere Hata lor 
propria . Per la qual cofa Catone non tardò guari ad aprirli 
la firada alle cariche , ed ài primi onori , e con profittevole 
emulazione eccitare gli altri a feguitarlo . Che fe il concorfo 
de’ provinciali d’Italia fu folamente utile in fui primo nafcere 
del ludo di Roma , elfi furono vie più neceflari coll’ andar 
del tempo, allorché, oltre ai vizi de’ principali, anche la ple- 
be fi era incattivita nell’ ozio, nelle brighe del foro, e negli 
fpettacoli e nelle felle, e ne’ pubblici banchetti, che i grandi 
folevan dare in varie occafioni . Per la qual cofa tutta la fol- 
datefca, che fi potea fcegliere da quella immenfa moltitudine 
di plebe urbana, fu poca cofa e di poco rilievo. Quindi il 
nerbo delle legioni , che prima componevanfi dalla città , e 
dal contado Romano , fu formato di foldati Marfi , Appuli , 
Vellini , Lucani , i quali tutti tanto erano di fatto migliori 
foldati , quanto una volta erano (lati più feroci e terribili 
nemici di Roma . Ai cittadini ricchi , e di fangue illuftre , o 
fodero patrizi , o plebei ( poiché ancora 1’ ordine plebeo non 
efcludeva nobiltà, effendo sì frequenti negli ultimi tempi della 
repubblica le ditlinzioni di nobili patrizi, e nobili plebei) non 
fu difficile il mantenerli in poflefiò della maggior parte delle 
dignità così militari, che civili, e molti vi fi acquillaron gran 
nome . Siila , Pompeo , e Cefare erano pur nativi ed origi- 
ginari di Roma , ma nel tempo fteflo fiorirono altri capitani 
di non Romane famiglie, i quali dagli ultimi gradi della mi- 
lizia ergendoli a’ primi uffizi , ed al comando generale , lò- 
ftennero per difefa e ingrandimento di qaella repubblica gra- 
viffime guerre, e furono ancor cagione del progrelfo, che fe- 
cero nella miluia e Siila, e Cefare, e tutti i grandi capitani 
di quell’ età. Mario, e Sertorio, due chiariffimi generali, ed 
utiliffimi. finché l’ ambizione loro propria , e la gelosia altrui 
non gli ebbe folpinti alla ribellione, ed alle armi civili, amen- 
due furono nati di piccole città Italiche , le quali aveano di 
poco tempo ottenuto i privilegi della cittadinanza. Or sì l’uno, 
che l’altro dovettero alla malchia educazione, che ebbero nelle 
Ito terre , quella ferocia 7 e quel rigor di dilciplina , che li 
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rendè correttori della Romana milizia , e maeltri de’ più noi 
bili e più gentili ufHz.iaIi , che folto il comando di loro ap- 

Ì irefero a diventar prodi e fagaci.' Al tempo di Cicerone già 
i contavano parecchi altri inlìgni generali dell’ armi Romane 
venuti così di vile , come d’ illuftre nazione da’ municipj , e 
dalle colonie. E Cicerone egli Hello può darci col fuo el'em- 
pio nobile pruova , che non folo nelle cofe di guerra , ma in 
tutte le altre arti della pace novelli cittadini furono di gran- 
diffimo vantaggio a quella repubblica . E fe , per non ritor- 
nare un’ altra volta in quelle rifleffioni , noi difcorriamo col 
penliero gli annali di Roma, dopo che in lei ebbe fine il go- 
verno repubblicano, talmente troveremo gli uomini nuovi ul'citi 
da ogni città, e borgo d’Italia travagliarli utilmente nelle cofe 
dell’ imperio, eh’ elfi follennero quafi foli la difciplina militare, 
la dignità del fenato, lo Iplendore, e la coltura delle lettere, 
rinnovarono e reltituirono , per quanto fu polfibile , l’ antica 
modeltia e gravità di collumi, mentre i difendenti delle an- 
tiche e più nobili famiglie di Roma marcivano neghinoli nell* 
ozio , fi confumavano nelle dilfolutezze , e s’ avvilivano brut- 
tamente nelle più fordide adulazioni verfo de’ Cefari . Mece- 
nate Tofcano, Marcello Eprio di Capoa, Vibio Crifpo di Ver- 
celli, Trafea Peto Padovano, Calilo Severo, Pomponio fecondo 
Verone!!, Cecina di Vicenza ebbero nel primo fecole del Ro- 
mano imperio pochi eguali nel fenato, e negli efereiti fra le 
più cofpicue e numerale famiglie di Roma. Ed oltre quelli 
e parecchi altri, de’ quali diffidi opera farebbe di rintracciare 
l’origine, Vefpafiano, che fu poi sì utile principe a riformare, 
e rillabilir l’imperio, dai vizi de’ primi Cefari , e dalle guerre di 
nVtfy. Ottone, e di Vitellio sì guaito ed afflitto, era nato in un piccol 
villaggio preflo a Rieti . Fra tanti fcrittori Latini , per cui Ro- 
ma, e il fecolo di-Cefare , e di Traiano vanno glorio!! , appena 
due o tre nacquero in Roma, Nè alcuno è mezzanamente verfato 
nella letteratura Latina , il quale non fappia , che Ennio , Virgilio, 
Orazio, Catullo , Ovidio , Tito Livio, Cornelio Nipote , Velleio 
Patercolo, e i due Piini, comechè tutti nati in Italia-, non fu- 
rono però Romani di origine o di nazione. Vera cofa è. 
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che l’opera e l’induftria loro era affai largamente ricompen- 
fata dagli onori e dalle ricchezze, eh’ elfi ne ricevevano} 
però non dovea riguardarli per piccol vantaggio quello delle 
città Italiche, che i Tuoi figli avellerò il cammino aperto alle 
cariche di Roma, le quali luperavano rii potenza e di grado i 
più gran principi delle altre nazioni . Ma per un poco di boria 
e di fumo , che le città efempigrazia dell’ Etruria , i borghi 
del Lazio , del Sannio , o de’ Bruzi potean goderti d’ aver un 
de’ loro terrazzani pretore , confole in Roma , governatore 
d’ una provincia , o miniltro d’ un imperadore , effe n’ ebbero 
ben rollo a patire la folitudine e la dillruzione totale di loro 
fteffe. Quella facilità, che gl’italiani d’ogni contrada avevano 
di avanzarli, e trovar fortuna in Roma, vi tirava ogni uomo: 
il ricco, perchè col mezzo delle ricchezze li lufingava d’ aprirli 
più facilmente la ftrada a miglior fortuna : il povero e po- 
polare per la fperanza di far guadagno, e di trovar più fàcile 
e più copiofa pefeagione in un gran mare , qual era Roma , 
dovei foli rifiuti, e lo fcialacquamento de’ facoltofi poteva far 
lo fcampo, e dar pafèolo a molta gente. Nè di tante pedone, 
che, Iafciando il patrio nido, fe ne venivano a Roma, erano 
però molte quelle , che , dopo d’ aver migliorato dettino , fe 
ne ritomaflèro all’ antica patria, e vi portaffero i loro averi, 
e riftoraffero in quello modo quel paele o di abitatori, o di 
beni. Noi vediamo per la continua efperienza, quanto rari 
fiano que’ provinciali, i quali dopo d’efferfi avanzati nelle ca- 
riche, nelle arti, e nel commerzio, e d’efferfi perciò arricchiti 
nella capitale, s’inducano poi di nuovo a rittabilir la famiglia 
nella primiera lor patria} che anzi vediamo regnare un pre- 
giudizio molto ftrano e pemiziofo, che, quando alcun signore 
o cittadino, o borghefe abbia certe entrate alquanto fuperiori 
a ciò, che batta per vivere agiatamente nelle città provinciali, 
o in contado , difficilmente renile alla tentazione d’ andartene 
a vivere nella città principal dello flato . Il meglio, che fi ere- 
deano di poter fare per la lor terra natia , fi era di tirar pure 
alla capitale i compatrioti , proteggergli , ed avanzargli a miglior 
fortuna ; e finalmente d’ acquillarvi nuove campagne, ed’elten- 
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dere , quanto più poteano , i lor poderi . Le quali cofe non die 1 
giovino al comune di quel paefe, ma tendono deipari a rovi- 
narlo, lìapergli abitanti, che le ne tolgono a dirittura, qualora 
colla fperanza di nuova protezione fono allettati e tirati alle 
grandi città, lia perchè l’acquillo delle terre, che le famiglie 
trapiantate altrove vi vanno facendo, non può non togliere 
a poco a poco il mezzo di fuffillere ai redanti borgheti, i 
quali o per forza , o di buon grado li fpogliano de’ loro campi , 
e quindi li volgono altrove a cercar ventura l'peffo con le arti- 
poco oneile , e quali l'empre inutili del luflo cittadinelco . 

Il vero è , che i gran poderi già aveano dato incomincia- 
mento alla rovina d’Italia avanti, che i municipj , e le colo- 
nie Italiche vedelfero i lor cittadini innalzati alle grandi ca- 
riche , ed arricchiti negli uffizi di Roma , e nella corte degli 
imperadori , allargare nel paefe natio i campi ereditari , ed 
acquillar nuove ville. Così tolto come Roma andò dilatando 
i confini fopra le rovine delle altre repubbliche dell’ Italia, non 
celiarono mai i potenti cittadini , nè lor mancarono i modi d’oc- 
cupare le terre de’ popoli o vinti , o per altro titolo venuti 
fotto il dominio Romano . La legge Licinia , e quant’ altre 
ne furono pubblicate e ftabilite per limitare la quantità de’ 
poderi, che ciafcun cittadino potea poffedere, delufe con arti, 
e con raggiri da principio, furono pofcia.col tempo deprez- 
zate e violate apertamente. E tutti gli apparati, e tanti ru- 
mori rribunefchi, per divider le terre alla plebe, riufcirono a 
nulla da bel principio, o l’effetto non fu durevole. Gaio Gracco 
lafciò fermo, che lo (limolo più forte, che moffe Tiberio l'uà 
fratello a fare la legge agraria, fu quello -, che nell’ andare a 
Numanzia, paffando per la Tofcana, vide il paefe privo d’uo- 
mini liberi, e in quello cambio pieno di fchiavi , cioè di fervi 
lavoratori, che a profitto de’ patrizi, e degli altri ricchi coU 
tivavano bene o male quelle terre. Ora fe a’ tempi di Gracco, 
allorché fi fuppone la città di Roma efferli trovata nel vigor 
della inllituzione, e ancor non corrotta, già s’ erano tanto ne- 
gletti gli ordini, che regolavano le pollcffioni de’ cittadini j 
die crediam noi, che fi faceffe, poiché riufcì ai ricciii di fui 
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perar gli sforzi gratidiffimi , che fecero i Gracchi, per mode- 
rar la loro cupidità-} e poiché la tirannide di Siila abbattè to- 
talmente le ragioni de’ poveri , e rovefciò per fempre quella 
poca eguaglianza di fatto, e di diritto, che avea potuto du- 
rar fin allora? Cominciarono i favoriti di quello dittator ti- 
ranno a invader con vari artifizi , e con aperte violenze le 
poffeffioni , che lor vennero a grado , cacciandone i lor pro- 
prietari qua e là per gli municipi, e l e colonie d’Italia. Chiun- 
que è palliato pel l'olito corfo de’ collegi, può ricordarli, che 
l’atroce calo dei due Rofci, l’uno affalfinato, e l’altro accu- 
fato di parricidio, non d’altronde nacque, che dalla fcellerata 
cupidigia d’un favorito di Siila, che voleva occupare i poderi 
d’ un borghele d’Ameria . Di mano in mano ogni cittadino po- 
tente, e le creature de’ triumviri, e poi d’Augulto, e quindi 
de’ feguenti cefari , non furono in quella parte più modelli 
che follerò Rati i Sillani. Coficchè tra per quelli, che fpon- 
taneamente li venivano a Roma a vivere de’ donativi, e 
nell’ ozio, o a hrigare, per ottener cariche, e quelli, che per 
prepotenza, e violenza altrui eran cacciati, grandillima parte T f* 

di que’ paeli , che ducent’ anni addietro follenevano sì nume- 
rofe popolazioni, e mettevano in campo potenti eferciti, erano 
divenuti, fecondo l’efpreffione del geografo, poderi di parti- s,r*t. ai. ,, 
colari. Celebre, e di vero troppo rimarchevole è un fello di w ' ,) *- 
Tito.Livio, il quale, parlando del paelè de’ Volfci, donde un to7 , 
tempo ufcivano sì numerofe armate , argomento indubitato della 
popolazione grandillima di quelle contrade, ci fa fapere, che 
a l'uo tempo , tolti gli fchiavi de’ Romani , e pochi foldati , 
che vi lì tenevano, era ridotto a folitudine. Quello, che del 
paefe de’ Volfci , e degli Equi dille per incidente , era pari- 
menti avvenuto alla più parte del Sannio, della Lucania, e de’ 

Bruzi, come fi può leggere efprelTamente predò Strabone con- m, t 
temporaneo di Tito Livio. Io fo bene , che al fentir ragiona-^"- 
re di tante colonie, che Siila, e Augullo fpezialmente vi man- 
darono, crederanno alcuni, che tanto gran numero di foldati, 
a cui furono alTegnati terreni , e dato llabilimento in diverfe 
regioni d’Italia, doveffe ripopolare il paefe, che per li motivi 
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fuddetti fi era andato difettando. Ma fe noi riguardiamo e al ; 
modo, che ufavafi nel condur le colonie, e il fine, a cui effe 
riufcivano per la più parte, noi troveremo, che tutti que’ nomi 
di colonie , di cui fu piena l’ Italia nell’ ottavo fecolo di Roma , 
vaifero infatti affai meno, che non fi crede comunemente, a 
riftorare lo fiato d’Italia. Egli è però in primo luogo da av- 
vertire, come fpeffo fi dava titolo e diritto di colonie a molte 
città, dove però non fi mandavano nè ibidati licenziati, nè altro 
genere di nuovi abitatori . Perocché molte città municipali per 
adulazione veriò i principi, o per vaghezza di meglio afforni- 
gliarfi alla capitale, brigavano d’effer fatte colonie, ancorché 
da principio fi ftimaffe molto migliore la condizione de’ mu- 
nicipi . Quanto poi alle colonie di plebe Romana, egli è noto, 
che anche ne’ tempi della, repubblica, benché il baffo popola 
moffraffe si caldo defiderio per le leggi agrarie, pochi tutta- 
via erano quelli, che, vinto il partito, voleffcro dar il nome 
nelle colonie , e lafciar i tumulti del foro , e i piaceri della 
città , per fequefirarfi ne’ contadi a lavorare ; e lè pur v’ an- 
davano, non indugiavano un pezzo a ritornarfene a Roma, 
cedendo per ogni vii prezzo la lor porzione j di maniera che 
cotefte divifioni di terre promoffe con tanto calore da’ magi- 
ftrati popolari tendevano non a rimenare l’eguaglianza, ma' ad 
accrefcere l’ ineguaglianza de’ beni , e a levarne da un ricco 
cittadino, per farne un altro ancor più ricco . Peggio ancora 
ne avveniva delle colonie militari , le quali furono condotte 
veramente in gran numero nel fecolo di Siila, e di Cefare per 
tutta Italia. Primieramente per fare gli affegnamenti a’ vecchi 
foldati, che fi conducevano in colonia, toglievanfi le terrea 
non già ai ricchi patrizi di Roma, come fi pretendeva di fare 
con le leggi agrarie , ma ai proprietari de’ municipi , che vi 
abitavano , e le coltivavano coll’ opera propria . 11 che non 
poteva farfi fenza grave detrimento delle comunità Italiche , 
nè fenza infinita deflazione de’ particolari , come teftimonia 
quel Melibeo Virgiliano . Poi i foldati , che v’ eran mandati , 
dopo d’aver tiranneggiati e manomeffi i paefani, e col viver 
Largo e licenzialo dato fondo a quanto aveano di mobili e 
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di contanti, non tardavano guari a fcialacquarfi il prezzo delle 
lor porzioni di terreno , per ritornare a nuova milizia , e a 
nuove armi civili, come nuova Porgente di fortuna. Così ìa 
fecero pec la più parte i coloni di Siila, da cui prefe animo 
Catilina a formar que’ l'uoi valli dilegni , che fon sì conti . 
Nè l'otto i cefari fi accrebbe gran fatto negli animi della fol- 
datelca la voglia di pallar dall’ armi alla vanga, e da quel 
viver libero e dilfoluto, che dal principio delle guerre Apa- 
tiche e civili s’ era introdotto ne’ loldati , ritornare alla lem- 
plicità e alla durezza della vita rullica . Però è credibile , 
che elfi cercaffero di convertire in contanti il più che pote- 
vano delle terre loro adeguate per ricomperila. Vcggali da 
quello luogo di, Tacito , che cola fodero le colonie lòtto gli 
imperadori del primo fecolo. ‘ In Italia Pozzuolo, terra antica, 
4 fu fatta colonia , e prefe da Nerone il nome . A Taranto , e 
4 Anzio furono a (legnati vecchi foldati ; ma non però le popo- 
4 larono , tornandoli molti nelle provincie , dove avevano mili. 
‘ tato . Altri non ufati a’ maritaggi , nè ad allevar figliuoli la- 
4 fidavano fenza poderi le cafe orbe . Perchè non fi conduceva- 
4 no, come una volta , legioni intere con tribuni e centurioni , 
4 e coi loldati di ciafcun ordine , affinchè coll’ unione e coll’ 
4 amore facelfero come una repubblica : ma andandovi a pic- 
4 cole truppe fenza conofcerfi e fenza amarli, e quali d’unal- 
1 tro mondo raccolti , facevano piuttollo numero , che colonia’. 
Ora fe i foldati licenziati non fi contentavano di llarfi in Ta- 
ranto, ed in Anzio, che erano a quel tempo delle più fiorite 
e deliziofe città d’Italia, come era mai poffibile, che le co- 
lonie pigliartelo radice ne’ borghi defolati e deferti , e nelle 
campagne più bilognevoli d’ edere ripopolate? Per la qual cofa 
le tere , che non rimafiero del tutto deferte , fi riunirono in 
vallillime tenute di poderi, che i ricchi acquillavano di mano 
in mano, e che facevano, fecondo il folito collume, coltiva- 
re dagli fchiavi : difordine oltre ogni credere dillruttivo per 
due effetti inevitabili; uno la diminuzione notabile del frutto 
della terra, la quale fpirtita in piccole porzioni, e coltivata 
da’ proprietari e da’ borghelì , rende fenza controvcriia mag- 
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gior copia di frutti ; l’ altro la dilperfione della più utile fpe- 
zie del genere umano, quaii fono i rullici liberi, e i borghefi 
d’umil fortuna. Quindi ofl'ervò Plinio, correndo ancora il pri- 
mo fecolo dell’ imperio Romano , che i valli poderi avevano 
rovinata l’ Italia . Ma noi riamo talmente ufati di riguardar 
come fortunata e fiorita ogni nazione, che di molte provin- 
ole formi un fol regno, maflimamente fe per naturai Umazione, 
e per le forze lue proprie polla riputarfi ricura dalle incurfioni 
di genti llraniere, e abbia dentro il fuo feno o per la faci- 
lità del commerzio polla procacciarli ogni colà neceffaria al 
vivere umano, che quanto abbiamo fin qui detto non varrebbe 
giammai a perfuadere la più parte de’ leggitori , che fotto Ce- 
lare , e fotto Augurio l’ Italia folle in mifero ftato e in de- 
cadenza. Veramente la fecondità dell’ Egitto, e di tante pro- 
vinole dell’ Affrica vicine al mare, dell’ Ilole di Sicilia, e Sar- 
degna poteva l'upplire al difetto delle campagne d’Italia o ab- 
bandonate, o mal coltivate, o cambiate a bello ftudio in par- 
chi , in forefte , in delizio!! e difpendiofi giardini . Le feerie 
di foldati , che fi facevano per tutte le provincie , adempie- 
vano la mancanza de’ foldati Italiani, di cui fuori delle coorti 
pretorie cominciò ad effere fcarriflimo il numero anche fiot- 
to i primi imperadori . E gli fchiavi , che in gran numero 
ri conducevano da’ paeri barbari , e che o fi riteneflero in_ 
Roma, o fi mandaflero alla cura delle campagne, ottenevano 
la libertà, compenlavano in qualche parte lo feemamento gran- 
diriimo della popolazione, che Tabulo inefplicabile del celi- 
bato vi cagionava . Abbiafi dunque a quelle cofe , c al vol- 
gar pregiudizio qualche riguardo, e differendo ad altro tem- 
po di rapprelentare come in un folo quadro gli effetti , che 
poi divennero fenlibili , e le confeguenze perniziole de’ vizi mo- 
rali e politici, che abbiamo accennato, chiamifi frattanto for- 
tunata T Italia, mentre che ella fu la fede e il centro di quel 
valliflimo imperio : il quale , febbene a tempo d’ Augurio già 
ri vedeva rovinar per lo pelo della fua fteflà mole , fu pure 
per la medefima lua grandezza lungamente ficuro . 
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Del governo (C Italia fono i primi cefali. 

(Chiunque è perfuafo di quefta maflima, che le repubbliche 
democratiche non poffono fufliltere, fe non che fra brevi li- 
miti di dominio, ed in un numero non troppo grande di cit- 
tadini , potrà facilmente immaginare , quale efler doveffe Io 
flato politico d’Italia, e Tamminillrazione delle cofe di Roma,, 
allorché tutte le città, e tutti i borghi divennero quali mem- 
bri d’ una. fola città, e che molti milioni di perlone avean 
diritto di trovarli agli fquittini per crear magiftrati, e ordinar 
leggi. Ma poco l’pazio ebbero a durare in quello flato le cofe 
di Roma , e certo non potean durar lungamente . La guerra Pene non le» 
fervile fotto la condotta di Spartaco, che fuccedette quali imme- > 

diatamente alla signoria di Siila, e che travagliò l’Italia con ‘)» amAnnibal 
più terribile sbattimento , . che non potea fare l’ irregolarità e i„ r . ut. «, 
la confufione del governo, non lafciò badare alla riforma dello ur ' 1 ' 
flato . Poco dopo , la confpirazione , che fecero tra di loro 
CralTo , Cefare , e Pompeo , pofe in mano a tre foli tutta la 
podeflà , che dovea efler divifa in infinito numero di cittadini . 

Nè prima fi ruppe per la morte di CralTo quel triumvirato, 
che la gelosia nata fra Celare , e Pompeo , e poi la guerra 
aperta, che fi fecero, rendette neceflariamente il governo ir- 
regolare e confufoj e la brevità della dittatura di Giulio Ce- 
fare non lafciò compiere i dil'egni, ch’egli forfè aveva, d’ordi- * 
nar la repubblica in qualche forma che flefle bene. La morte 
di lui rimenò l’armi civili, e lo fcompiglio generale di tutta 
Italia per le guerre di Modena, di Perugia, e di Sicilia, lenza 
contarvi quelle , che fi fecero contro Bruto., e Caflìo da Marco 
Antonio, e Cefare Ottaviano. Ma reftato quell’ ultimo arbitro 
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d’ogni cofa, fé non ebbe ingegno sì felice, e mente grande, 
ed attività pari a quella di Giulio Cefare fuo zio materno, e 
padre per adozione; l’efempio di lui, che lì recò quafi a co- 
l'cienza e religione di feguitare, la cognizione, che forfè ebbe 
de’ fuoi dilegui, e finalmente la lunghezza del fuo principato, 
gli diedero comodo cd opportunità di riformare lo flato in 
quella maniera, che la vallità del dominio richiedeva, e che 
la frefca memoria della libertà potea fopportare. benché dall’ 
un canto il governo d’ Augullo e de’ luccelVori porcile chia- 
marli difpotico, giacché avendoli rifervato il comando dell’ 
armi per tutto l’ imperio , e nella capitale , potevano lémpre 
violentare a lor grado tutti gli ordini dello ILato, nondimeno 
( prefeindendo ora dall’ abufo , che fecero i celari dell’ auto- 
rità imperatoria , e da’ diletti , che fogliono irafeorrere nell’ 
efecuzione di quallivoglia meglio ordinato fillema) certa cofa 
è , che di fua natura il governo ordinato da Augullo fu di 
forma milla , o vogliain dire monarchia temperata coll’ auto- 
rità d’un fenato, e colla libertà e podellà popolare. Però gl’ 
Italiani non folamente per li diritti acquillari, llante ancor la 
repubblica in piedi, poteano al pari de’ Romani propri e na- 
turali ottener qualfivoglia uffizio e dignità , ma per un bello 
e memorabil ripiego , che immaginò Augullo , potevano di 
cafa loro dar le voci per le elezioni de’ magillrati, che fi fa- 
cevano in Roma . Il ritrovamento fu quello , che circa , quel 
giorno determinato , in cui fi doveano tener nella capitale i 
comizi, fi congregalTero i decurioni deli’ altre città, e, raccolte 
le voci, fi mandaflero a Roma fuggellate, per conferirle con 
li fuffragi del popolo Romano. Il qual ordinamento, l’unico 
veramente, a parer mio, che li potelìe inventare, per lafciar 
fenza confufione e fenza tumulto qualche ombra di fovranità 
alle città Italiche, non ebbe però durevole effetto, o fu abo- 
lito probabilmente nella flelfa congiuntura, che aboliti furono 
i comizi di Roma . Ben è maraviglia , che d’ una cofa , che 
pur ci dee parer sì rilevante, appena fi trovi ricordo in due 
loie righe di Svetonio , e che Tacito, nel raccontare, come 
Tiberio trasferì dal campo Marzio al fenato l’ elezione de’ con- 
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foli, non faccia .menzione alcuna di cotedi fquittini municipali. 

Nè più durevole dietro ebbe un’ altra operazione dello delio 
Augufto riguardante l'Italia, per cui egli divife tutto il paefe 
in undici regioni. Plinio, che riferifee sì didimamente quella lh.,, 
divifione, credette aneli’ egli, che piuttodo la faced'e per co- 
modo fuo proprio e Angolare, che per regola dabile di governo. 

Tutto ciò dunque , che polliamo dire del governo d’ Italia 
in quel, che riguarda lo dato parucolarc di cialcuna città e 
territorio ( perciocché nella fomma delle cofe eda dipendeva 
lènza dubbio, come "tutto il rimanente dell’ imperio, dalla vo- 
lontà degl’ imperadori ) fi è , che tutte aveano l’ interna am- 
miiudrazione e il governo di fe ltede , creandoli dal corpo 
fuo i magidrati per giudicar le caufe , e per regolar la poli- 
zia , e per levar qualunque forte di contribuzioni o di cari- 
chi, che o per bifogno del paefe, o per fervizio del principe 
poteflero occorrere. Il vero è, che dalle fentenze e dagli or- 
dini de’ giudici, ed altri magidrati municipali eravi fpeflb ri- 

corfo a’ confoli, a’ pretori, e ai prefetti della città di Roma; 
e certi procedi più fegnalati lòievano anche di prima indanza Virorm 
trattarli nel fenato Romano fino da’ tempi della repubblica. Muji'.ia. s. 
Ma l’ andar dalla ofeurità de’ monumenti ricavando minuta- 
mente sì fatte cofe, lunga opera farebbe e poco confacente 
al noftro illituto . 

Le guerre civili , che feguirono in Italia tra i pretendenti V olc. 

all’ imperio dopo la depolizione e la morte di Nerone , ul- an. 68. 

timo iinperadore del langue Cefareo , non poteron far a meno 
di turbar grandemente ogni ordine di governo, mentre che 
de vallarono tante fertili campagne, e rovinarono tante grandi 
C nobili città. Ma riufeito alla line fuperlore il partito di Ve- 
fpaiiano, fra i molti beni, che recò quedo principe all’ impe- 
rio adlitto, uno fu ficuramente di ridabilir anche ne’ municipi 
l’antico governo; e non fi trova, che nè i fuoi figliuoli, nè 
alcun altro de’ fucccflòri fino dopo la morte del gran Traiano, 
alcuna cola di rilievo vi rinnov alierò. 
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Nuovi magijlrati prepojli da Adriano a reggere t Piallai, 
lodi di Antonino Pio : e bontà nocevole 
di Marco Aurelio ^ 

P otrebbefi forfè credere , che l’ ambizione di Adriano , e là: 
vaghezza, ch’egli ebbe di cenfurare gli andamenti de’ l’uoi pre- 
decefTori, e fpezialmente di Traiano, lo ftimolaffero a nuove 
riforme : ma per quanto grandi foffero i difetti , che ofcura- 
rono le molte virtù di quello principe, tutto il compleffo delle 
fue azioni ci fa licuri, che non gli mancava nè feienza di go- 
verno, nè amor di giuftizia. In que’ fuoi lunghi e quafi con- 
tinui viaggi, che fece per le provincie dell’ imperio, riformò 
Adriano vari abufi introdotti nel governo di elTe, e nuovi or- 
dini vi pofe, benché per difetto di ftorie non ci liano note le 
particolarità di tali riformazioni. Nè furono più efatti gli fio- 
rici a darci ragguaglio di ciò , che fece Adriano rifpetto all’ ' 
Italia . Solamente lappiamo , eh’ egli , già fatto imperadore , 
efercitò in parecchie città Italiane uffizi e cariche particolari. 
Fu capo del governo in Napoli , pretore nell’ Etruria , ditta- 
tore , confolo , edile in molte città del Lazio . Da quella fua 
o vanità , o popolarità , che fi follie , 1’ effetto nacque tutta- 
volta buonifiimo. Egli ebbe così maggior opportunità di. effere 
informato dello fiato di que’ paefi } e di là s’ induffe a delli- 
nare nuovi magillrati pel governo loro. Creò dunque Adriano, 
come giudici lupremi per l’ Italia , quattro fenatori fiati con- 
foli: ftabilimento a prima villa per fe fieffo notabile, che Spar- 
ziano accenna tuttavia affai leggiermente, e quafi di pallég- 
gio . Ben è da lupporfi, che l’autorità di quelli giudici o 
correttori d’ Italia abbia diminuita la libertà del proprio go- 
%'erno, che avevano goduto le città per Io paffuto} ma Adriano, 
grande conolcitor delle colè, avea forfè oflcrvato, che la più: 


Digitized by Google 


LIBRO III CAPO II. 


: i 

I x t 


parte de’ popoli fotto quello fpeciofo nome di libero governo 
erano continuamente travagliati dalle difcordie , e tiranneggiati 
dalla prepotenza di pochi grandi . Per quello cercò egli di largii 
in apparenza meno liberi, ma più tranquilli e licuri. La qua- 
lità delle perlone, alle quali Adriano affidò quella novella ca- 
rica , dee farci credere , eh’ egli cercò in latti il vantaggio 
della nazione. Uno de’ giudici luddetti fu Tito Antonino, che 
fu poi l'uo fucceflbre nell’ imperio, e meritò per la bontà fua 
Angolare il l'oprannome di Pio . Ed appunto la feelta , che 
Adriano fece de’ fucceffbri , ballò a dtmollrare , quanto zelo 
egli avelie del pubblico bene, e dovette cancellare dall’animo 
degl’ Italiani ogni impreffione cattiva , che vi avelie fatta il 
mitlo carattere di quello imperadore . Morto Elio Vero, cui 
aveva Adriano poco prima adottato e creato celare (titolo, 
che cominciò pur allora a lignificare il fucceffor prefuntivo dell’ an. j$8. 
imperio) adottò, e dichiarò luo fuccelTore Antonino, e volle, 
che quelli li adottafle nel tempo Hello Marco Aurelio, e Lucia 
Vero figliuolo di Elio celare lòpraddetto. Per tutte le provin- 
cic dell’ imperio camminavano l'otto Antonino le cole con_ 
tanto ordine e tanta calma, che mancò fino agli fcrittori ma- 
teria di fcrivere. Pruova lingolariffima di un governo moderato 
ed uniforme *. Ma l’Italia ebbe a godere tanto maggiore fe- 
licità, quanto ella era più vicina al l'uo principe, il quale ap- 
pena ufcì di Roma , non che fi partille d’ Italia in tutto il 
corl'o del fuo regno , a fine di rilparmiare ai fudditi le lpcfe 


* Giulio Capitolino-, che ci lafciò la. vita di quello imperadore , benché parli 
Impaniente delle lue virtù, non racconta alcun fatto particolare del fon regno. 
Xitìlino abbreviatore della (luna di Dione Calilo fofpcttò, che in quella patte 
folle tronco o mancarne il fuo autore , perché vi trovò si leggiermente toc- 
cato il regno di Antonino Pio . I moderni compilatori della (boria augnila repli- 
carono la (IcOa querela , che il regno di Arrenino sì degno di fiorii ila (lato sì 
fcatfameme illuiliato dagli amichi fcrittori. Ma io non trovo ragione di crede- 
te , che mancalTem gli (lotici al regno di Antonino , o che ftenfi fmarrite più 
che degli altri le memorie del fuo regno . Il vero é bene , a parer mio , che , 
non avendo avuto guerre, come Tito, né fatto ftravaganze, o ìngiudizìc , conte 
Nerone , e Caracaìla , ed Ffingabnlo ; né clTendo feguite mutazioni di governo , 
o rivoluzioni , o pubblici difilla , tutto ciò , che fi ebbe a dire del regno di un 
si buon ptincipe , fi ridulfc ad un femplice elogio , o fta ragguaglio delle fu* vir- 
tù , e delie mai Urne , che tenne neif amininillrazion dello fiato . . 
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inevitabili e Tempre grandi, che cagionano i viaggi del prin*- 
cipe , per quanto modello egli lia. La profperità dell’ armi 
di Traiano, e l’attività di Adriano nel reggimento interno pa- 
reva , che avellerò dil'polle e preparate le cole , perchè li 
godeffe il frutto compiuto lotto Antonino: perocché non ebbe 
nè guerre di. fuori da lollenere, nè mutazioni da fare dentro 
allo llato. Ebbe egli a vegliar folamente per mantenere gli 
ordini llabiliti, e vi riul'cì certo mirabilmente. Nel provvedere 
a’ bilbgni dello llato , e render ragione, a chiunque la domanr 
dalle, fu sì efatto e sì attento, che ne fu proverbiato da’ 
cortigiani, i quali, per vantaggiarli colla oppreHìone degl’ in- 
feriori, avrebbero voluto nel principe minor diligenza nel gor 
vernare. Del reilo fu clementillìmoi Impedì le ribellioni allora 
si frequenti ; e fpenfe le congiure lènza veri'ar l'angue . La reli- 
gion crilliana fi profel'sò e praticò ficuramente; perchè il bivio, 
principe, ancorché gentile , conobbe e la ragionevolezza del 
crillianeiimo , e la necelfità che vi era di laiciar ad ognu- 
no libera la i'celta della religione . Proteffe le lettere lenza fa- 
llo e lenza gelosia ; e fiorirono al fuo tempo le feienze più 
utili alla lòcietà , la filol'ofia , e la giurilprudenza . PromolTe 
anche molto l’agricoltura, arte fopra tutte le altre nobile ed 
importante , cui egli amava fingolarmente , effendovili elerci- 
tato in tutta la vita fua, e nel tempo m a IH m amente , che fu 
de’ quattro giudici d’ Italia . Nè fi fa , che , fatto impera- 
dore , egli ulciffe di Roma per altro motivo , che di viiitare 
le Tue campagne . Con quelli e limili modi impedì la peg- 
gior corruzione de’ collumi pubblici , che il luffo , figlio dell’ 
abbondanza , avea introdotti : al che giovò ancora non poco 
quell’ amor di lèmplicità, che avea mollrato Adriano. Infomma, 
per quanto fi feorrano le memorie de’ tempi, non fi può tro- 
vare, che l’Italia, dacché fu unita inunfolo imperio, godeffe 
giammai più quieto, e felice llato, che fotto il regno di An- 
tonino Pio . 

Marco Aurelio ebbe tutte o in gran parte le virtù di An- 
tonino, ed alcuna ne aggiunte, che rendè lui più gloriofo, e il 
l'uo regno più celebre. Alla bontà, alla giullizia, e all’ amor. 
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de* fudditi unì il valore e l’arte della guerra, che dimoftrò 
nelle (confitte , che diede a’ Marcomanni , che già parevano 
minacciar l’Italia, e nella fpedizione contro i Quadi , parti- 
colarmente celebrata dagli fcrittori così criitiani , come gen- 
tili , per la miracolofa pioggia , che ottenne dal cielo . Non- 
dimeno da quello imperadore, filolòfo sì giullo, sì umano e 
sì virtuofo, modello poco men che perfetto di buon gover- 
no , nacque il principio della rovina d’ Italia , nè lenza colpa 
di lui . Tanto è difficile a ritrovarli 1’ uomo , e molto più il 
principe perfettiffimo * . Un atto d’ indilcreta bontà portollo 
ad aflòciarli nell’ imperio con eguale autorità Lucio Elio Vero 
fuo fratello adottivo; e fenza e fiere richiello o ftimolato (per 
quanto appare) dal fratello Hello, o da altri, diede il primo 
efempio alla divifione della dignità imperiale, efempio di fune- 
ila confeguenza a’ fuccefiòri . Quindi per levare dall’ occhio 
de’ Romani lo icandalo, che dava loro il vivere diffoluto del 
fratello , pensò di mandarlo alla guerra de’ Parti : altro fallo 
peggior del primo. Non fidamente la perfona di Lucio Vero 
fu inutile a quell’ imprefa, ma vi fu di ritardo e d’impedi- 
mento, ed il fuo ritorno in Italia calamitofo. Menò feco dall’ an. i 66 . 
oriente una pellilenza orribile, che tolfe dal mondo grandiffi- 
ma parte de’ cittadini Romani e degli agricoltori Italiani: di- 
fallro , che farebbe!! evitato certamente , fe la lentezza della 
fua marcia , che ad ogni palio voleva lpettacoli e follazzi , 
e la fua dimora foverchia in oriente non avelie ritardato la 
fpedizione ed il ritorno. E fenza quella inutile moltitudine di 
gente, che fi. trafile dietro, il contagiofo morbo avrebbe fatto 
meno llrage . Per tutti i fecoli precedenti, e per dodici fecoli 
approdo non fi trova memoria di mortalità alcuna, che abbia 
dillrutto così gran numero di gente in Italia , come quella fece. 

Ma un’ altra pelle ancor più nocevole all’ imperio accompa- 

* Giuliano nella fua ingegnofa e mordace (àtira fopra i cefari , onorando fopra 
tutti Marco Amelio filofofo , a cui Giuliano dello pretendeva probabilmente di 
elTe.e a'ibmigliato , cercò con le pii) plaulìbili ragioni di fcufarne le azioni, che 
aveano incontrato maggior biadino , come fu d' aver tollerali i difordini della 
moglie , e d’avcrfi lafciato fucccflbie un cosi mal avviato uomo , qual era Com- 
modo. 
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gnò Vero Auguflo dall’ oriente . Ne’ cinque anni , che vi fi 
trattenne , aveva egli fatta lunga dimora i'pezialmente in An- 
tiochia, capitale dell’ Alia, e leggio principaliffimo del ludo 
e della mollezza Afiana. Antiochia li rendè famofa per quello 
riguardo in tutta la ftoria antica fin dal tempo de’ primi fuc- 
celfori di Aleflandro Magno . Il carattere di que’ cittadini , 
che ci ritraile Giuliano Auguflo ducent’ anni dopo, quando già 
la religion crifliana vi avea fatti progrelli grandiffimi, può darci 
ad intendere, qual foffe quella città al tempo di Lucio Vero. 
Or quello principe , portato fortemente di fua natura ai pia- 
ceri ed ai vizi, s’abbandonò con la fua corte in Antiochia 
ad ogni genere di corruttele , e tornò a Roma peggiore che 
mai con infinito corteggio di commedianti , di buffoni , di 
eunuchi , di femmine lafcive , di ragazzi infami , e d’ ogni forte 
d’artefici di piaceri. Il buon Marco, dolente di veder coflumi 
così deformi da’ fuoi, ebbe di tanto la fortuna propizia, che 
rimafe libero da un collega, che fi aveva per troppo grande 
imprudenza affociaro nel trono. Ma nè la morte di Vero, nè 
la diligenza di Marco non tolfe già, che il mal feme, fparfo 
una volta a sì larga mano, non germogliaffe col tempo, e 
non crefcelfe, fino a fpegnere tutto ciò, che reflava di buono 
nel terreno Italiano . 

CAPO TERZO. 

Come il vero difpotifmo JiaJi Jlabilito a tempi di Com- 
modo con detrimento grandtjjimo dell imperio . 

Commodo figliuolo e fucceffore di Marco Aurelio portò fui 
trono tutti i vizi del zio, e niuna affatto delle paterne virtù. 
La vita di quello imperadore , che non fembra prefentare al- 
tro, che un compleffo di crudeltà e di libidini mollruofe, è 
molto notabile per le mutazioni importantiffime di governo , 
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di cui fu cagione. Niuno ignora, quanto grande folle in Roma 
anche fotto i primi cefari la potenza de’ foldati pretoriani , cioè 
delle guardie del corpo dell’ imperadore , maflimamente dac- 
ché Elio Seiano , favorito di Tiberio , aveva unite in un fol 
quartiere o alloggiamento tutte le compagnie, che prima (la- 
vano in quartieri didimi. Il capitano di quelle guardie, chia- 
mato prefetto del pretorio , ancorché foffe il primo luogote- 
nente dell’ imperadore, quando quedo andava alla guerra, non 
avea però , dando in Roma , altra autorità , fuorché quella , 
che gli veniva dall’ efler «capo di un corpo di milizie molto 
potente, e dall’ accedo frequente appredo al principe. Com- 
modo accrebbe fuor di mifura il potere di queda carica , ag- 
giugnendo al militar comando un’ autorità civile poco dilli mite 
da quella , che fogliono avere nelle moderne monarchie i gran 
cancellieri , o i minillri di dato . Perenne , uno de’ due pre- 
, fetti fotto Commodo, accortoli per tempo, quanto il fuo si- A ». i8j. 
gnore folTe alieno dall’ applicazione al governo , e inclinato ai 
piaceri delle femmine , ed agli elèrcizi corporali di lottare e 
t combattere con, gladiatori e con fiere , traile a fe folo tutta 
intera l’ autorità fovrana , e , cacciato via il collega Paterno 
con fegrete calunnie , e fotto fpezie di onorarlo della dignità 
fenatoria , fi dudiò vie maggiormente d’ invifchiar Commodo 
nelle fue lafcivie, e nella vita fcioperata e brutale. Egli frat- 
tanto a nome del principe riceveva le appellazioni, decideva mi. ua r n. 
le liti, fegnava i referitti, e conferiva le cariche di ogni qua- 
■lira . Allora la prefettura pretoriana cominciò a comprendere, 
come di propria ragione , tutta l’ amminitlrazione dell’ impe- 
rio così civile , che militare , come il gran vilirato appredo 
gl’ imperadori Ottomani . Vero è , che in capo a tre anni 
Perenne fu depollo ed edinto , e tutto il favore del principe 
fu rivolto a Cleandro fuo cameriere , nemico occulto ed 
emolo di Perenne. Parve, che per qualche tempo redade fo- 
fpefa l’autorità del prefetto del pretorio. Era Cleandro di vile 
origine , e fchiavo affranchilo , che col fecondare e lufingare 
vilmente le pafiioni del principe fe ne avea guadagnato il 
favore. La prefettura del pretorio era uffizio troppo onorevole , 

C * 
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e il tentar d’ occuparlo di primo tratto non pareva ficuro . Pensò 
pertanto di affidarlo a perfone vili e da poco , o per dimi- 
nuire la dignità e lo lplendore di quel porto, o per ridurre 
il principe nella neceffità di nominar lui , come unica pedona 
fedele ed abile a tanto impiego . In fatti con quelle arti vi 
fall , dopo avervi innalzati parecchi , che furono lalciati per po- 
chi giorni, e talvolta per poche ore. Neppur Cleandro ftelfo 
lungamente vi rtette : perocché Commodo , impaurito da’ tu- 
multi popolari, fu cortretto di farlo uccidere; e niuno arrivò 
fono lui a pofledere la prefettura ^>er tre anni . Ma non per 
quello fi moderò il potere di quell’ uffizio; perocché gl’ intri- 
ghi e le cabale del palazzo (o diremo bene del ferraglio di 
Commodo , dove egli fe ne flava rinchiufo co’ fuoi eunuchi , 
e con trecento concubine ) le brighe , dico , degli eunuchi e 
de’ favoriti , che adoperavanfi , per deporre o ammazzare il 
miniftro , noi faceano per riformare il governo , ma per innal- 
zare qualche novella creatura : nè Commodo ebbe mai tanto di 
forza di ripigliarfi la mal’ affidata autorità , e badare agli affari . 

Non è facile lo fpiegare, a quale ecceffo di dilpotilmo que- 
llo novello magiftrato (che ebbe in fui principio qualche uti- 
lità per la virtù di Papiniano, e di Giulio Paolo, che l’otten- 
ner de’ primi ) riduceffe il governo . I prefetti del pretorio , 
divenuti foli e fovrani minillri dell’ autorità imperatoria, cer- 
carono di eftenderla oltre mifura, ed impiegarono per quello 
tutte le fottigliezze della giurifprudenza , che da’ tempi di Com- 
modo, o almen di Severo, fu porta in lor mano. Io non- 
farei lontano dal credere, che eili cercaffero di llabilirvi que- 
lla maffima , ricevuta anche oggidì preffo ai Turchi, che il 
principe fia non pur capo della repubblica , ma difpoto affo- 
luto delle fortune de’ particolari . Quella era una via molto 
compendiofa , perchè i favoriti della corte , gli amici , e le 
creature del minillro, e particolarmente gli uffiziali pretoriani 
occupaffero ogni cofa , che lor veniffe a grado , lenza andar 
per circuito, e intentar delitti di lefa maeilà, l'olito mezzo in 
quella tirannia d’ invadere i beni de’ ricchi , e di fpogliare i 
nemici. Talmente fi avvezzarono elfi a quelle maffime , che 
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•anche gli uomini riputati più fanti e più dabbene non fi tro- 
varono alieni da quelle tali ufurpazioni. Claudio, fecondo di 
quello nome , che fu annoverato concordemente fra i buoni 
-- imperadori, fi godeva il retaggio di una femmina mefchinella, 
che, eflendo ancora uffiziale di Gallieno, aveva occupato, e 
fu llimata azione di fingolar bontà, che, lalito fui trono, lo z<>ut. v .tù- 
abbia redimito all’ antica e legittima pofleditrice . Se quelli Um ' 
abufi fi ellendevano per tutte le provincie dell’ imperio, non 
v’ha dubbio, che non inquietalTero particolarmente i paeli più 
efpolti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli uffiziali di corte. 

Nè qui llette fidamente il danno, che recò all’ Italia il 
governo di Commodo, e la prepotenza de’ fuoi favoriti e dei 
capitani delle guardie. Cleandro, animato dal vile e malva- 
gio genio della fua origine, li diede a tutto potere ad avvilire i*m 
d fenato, che aveva fino allora follenuto il decoro del nome 
Romano . Perfeguitò , fpenfe o difperfe i più gravi e più 
onorati fenatori : aferifle per denaro e per capriccio uomini 
vililfimi e di dirpe fervile non fidamente nel fenato, ma an- 
che nell’ ordine delle cafe patrizie, contaminando con nuovi 
ed inauditi modi la nobiltà *. Somigliante maneggio faceva 
d’ ogni altra colà : vendeva i decreti e le fentenze a nome 
del principe , i governi delle provincie , e tutte le maggiori 
cariche dello dato} e fu il primo, e forfè il folo, che in un 
anno crealTe venticinque confoli. Quello avvilimento delle di- 
gnità civili, e dell’ ordine fenatorio e patrizio accrebbe vie 
più l’ardire e la licenza della foldatefca, e fu cagione in_ 
gran parte delle rivoluzioni , che feguitarono . 

Elvio Pertinace , primo fucceflòre di Commodo , che mo- 
drava di voler ridabilire l’ onor del fenato e di Roma , fu 
ammazzato da’ foldati , i quali per più vergogna del nome 
Romano vendettero l’imperio a Didio Giuliano, e glielo tol- 


• ‘ Non era cofa nuova , e da ftupii Tene , dice Cafaibono , che fi ricevettero 
‘ in fenato perfone di bafia e vii condizione , ina bensì una novità inaudha fu , 

* che cotali perfine fi annoveraficro fra’ patrìzi , poiché erafi fin d’ allora coftu- 

* maio di fccgliere il fiore della nobiltà per fupplunento delle famiglie patrizie , 

* che s’ eftinguevano ’ ; Cafoni, nat. in Lamprid. pop. 174. 
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fero dopo due mefi . Settimio Severo , tutto che principe nel 
rimanente di molta virtù, fu nondimeno tutto intento ad umi- 
liare il fenato, o folle per inoltrar gratitudine verfo Commo- 
do, o per qualche fuo l'degno e dil'petto particolare. Macri- 
no, ed Eliogabalo non imitarono delle qualità di Severo altro, 
che l’ odio contro il fenato . Succedendo AlelTandro Severo , 
ottimo imperadore , a que’ tre vili tiranni, ri menò all’ imperio 
tranquillità e calma . Ma mentre che egli pensò di rillorare 
la dignità e l’antico fplendor del fenato, gli nocque per im- 
prudenza . Per legge di Augullo , e per ufo inveterato i pre- 
fetti del pretorio li eleggevano non più che dall’ ordine de’ 
cavalieri . Augulto avea ilimato cofa rifchiofa , che ad un uf- 
fizio di tanto rilievo fi aggiugnelle l’ autorità fenatoria . Ma 
AlelTandro Severo, trovando o legge , o ufanza novellamente 
^abilita , che i prefetti del pretorio decideffero fovranamente 
d’ ogni genere di caufa , Il imo fconvenevole , che i patrizi fo fi- 
fero giudicati da perfone di ordine inferiore , e diede legge , 
perchè in avvenire i prefetti fodero fenatori . Migliore fpediente 
farebbe fiato l’efentare i fenatori dalla giurifdizion pretoriana, 
e lafciar folo il fenato giudice de’ fuoi membri -, laddove dan- 
do nuovo lufiro e pelo al potere già efuberante de’ prefetti 
del pretorio , due egualmente pemiziofi effetti ne nacquero . 
Quegli uffiziali o prefetti quanto più partecipavano dell’ auto- 
rità lovrana , tanto più in quegli iniqui tempi erano tentati 
di falir al primo grado , coll’ affrettare la morte dell’ impera- 
dore. Dall’ altro canto il fenato, già tante volte afflitto ed 
ellenuato dalle brutalità di alcuni celari, trovofli novellamente 
abbandonato alla diferezione di un folo miniftro, che mille fil- 
inoli e mille pretefti potea avere di malmenarlo . Vero è, che 
non fi mutò per quello lo fiato univerfale delle cofe , nè il gover- 
no delle provincie Italiane . Mal’effere in tanti modi peggiorata 
la condizione del fenato confermò ed accrebbe talmente 1’ auda- 
cia de’ corpi militari, che l’elezione degl’ imperadori divenne 
loro propria , e l’ approvazion del fenato contò per poco o 
per nulla: il che fu colpo fatale all’ imperio, e rovina d’Ita- 
lia . Quindi nacquero guerre civili lènza fine . Niuno degli elèr- 
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citi non volle edere inferiore agli altri} e qualunque volta man- 
cò l’ imperadore , prima d’ aver fatto predar giuramento al 
fuccedbre, ciafcuna armata eleggeva un augufto. L’abufo andò 
tant’ oltre, che in meno di un fecolo tra Settimio Severo, e 
Gallieno furono creati da venti imperadori . 


CAPO QUARTO. 

ConJìitu[ione di Caracolla dì grande pregiudizio alt Italia : 
altra legge non men notabile di Gallieno : 
governo Jlraordinario et Italia 
folto Aureliano. 

Circa quegli dedì tempi , che l’ autorità efuberante dei pre- 
fetti del pretorio fece quali cambiar natura al governo Roma- 
no, fu ancora per un altro verfo peggiorata in generale la 
condizione d’Italia. Da un frammento di Ulpiano riferito nel 
digedo fi fa palefe , che per legge di Antonino tutti i fudditi 
del dominio Romano furono fatti cittadini di Roma. Non man- 
cano fcrittori , che attribuirono queda conditozione ad Anto- 
nino Pio , ed altri con più fondamento ne fanno autore Marco 
Aurelio il filofofo . Ma oggimai non fi dubita , edere ufeita 

3 uella legge fotto il regno di Antonino Caracalla. Già fi è 
a noi notato di fopra , come , e per quali rifpetti dopo la 
morte di Cefare fiali data a tutta la Gallia cifalpina , o vo- 
gliam dir Lombardia , la cittadinanza Romana . D’ allora in 
poi Augudo fi modrò fempre affai parco e redio a privile- 
giare i provinciali: nè lappiamo, che i fucceffori fuoi per lun- 
go tempo abbiano ufato in quedo lòverchia larghezza, eccet- 
tuatone Claudio , principe d’ infigne indolenza e dabbenaggi- 
ne . Adriano nel vifitar in perfona ogni parte dell’ imperio , 
ebbe fenza dubbio occafione e dimoio di concedere la cit- 


In orbeRoma- 
no qui funi, ci- 
ré* Romani 
farti funt . 

L. 11 ff de Jlé- 

$m komiA. 


Ci vi totem Ru- 
minarti parcif- 
fimc dedit . 
Siiti, in Oliar, 
taf. 40. 

V. Diva Caf. 
L Jf. 
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tadinanza di Roma a molti particolari e a molte città fuori 
d’ Italia . E Marco Aurelio ilio nipote per adozione l’ imitò 
forfè in quella parte ne’ viaggi, che fece, o per vifitar paefi, 
o per motivo di guerre . Ma Caracalla o per accattarfi 1’ af- 
fetto delle provincie , dacché s’ avea colle fue crudeltà gua- 
dagnato l’odio di Roma, o per rifar l’erario efaufto con l’ere- 
dità e coi legati , che da’ foli cittadini potean venire al prin- 
cipe , eftefe a tutto l’ imperio indiffinta mente il diritto della 
cittadinanza . Or chi che fi folle e 1’ autore di quella legge , 
e il motivo, che l’induffe a darla, egli è tuttavia certiflimo, 
che il vantaggio, che per effa ottennero le provincie, fcemò 
notabilmente le prerogative d’ Italia , la quale non formando 
che piccola parte di tutto lo fiato Romano, dovea confeguen- 
temente non reftare agl’ Italiani più che una piccola parte 
nelle cariche e nel governo . In fatti fi potrà offervare nel 
feguito della ftoria augufta , che , dagli Antonini in poi , fra 
tutti quelli, che falirono al trono, appena fe ne contano due 
o tre naturali d’Italia. Vero è, che l’ effetto pernicioliflimo 
della conftituzione di Caracalla fu accelerato da un colpo non 
men fatale, che vi menò Gallieno. Coftui, famofo per viltà 
e dappocaggine fopra quanti portarono corona imperiale , di 
poco fallò, che non recaffe al nulla l’ imperio Romano. Ogni 
giorno s’udia l’avvifo della perdita di qualche provincia} ora 
una ribellione dell’ Egitto , ora 1’ Alia , e la Dacia devafiata 
dagli Sciti , ora un nuovo augufto regnante nelle Gallie . A 
quelle novelle replicava Gallieno: E che? Non fi potrà vivere 
e non fi potrà regnare fenza i nitri dell’ Afta , fenza i lini 
d’ Egitto , e lenza le faie d’ Arras ? Sentimenti lodevoli fenza 
dubbio, quando foffero proceduti dalla feverità d’un Vcl'pafia- 
no, o dalla faviezza di un Marco Aurelio. Se Gallieno avelie 
operato conformemente a cotefia moderazione, che intendeva 
inoltrare, fi avrebbe fatta allora una divifione d’imperio più 
utile e più durevole di quella, che fecero di poi Dioclezia- 
no , e Coftantino * . Ma Iddio , che difponeva le cofe alla 

* OJenato, e Poftumio, il primo nell’oriente, l’alro nelle Gallie ricevuti co- 
me fovtani ed auguftì , potevano collantemente difendete le ptovincie Romane , 
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datazione della religion criftjana , avea ordinato altramente . 

Gallieno , che per l’ autorità Tua più legittima e principale 
doveva dar legge agli altri, era il più dil'prezzevole di tutti; 
e fra’ tanti tiranni , che fi levarono fono il fuo regno , non 
ne fu uno, fe la ftoria di Trebellio non mente, che non lu- 
perafle Gallieno nell’ abilità di regnare . In fatti Gallieno di 
tante provincie, che componevano l’imperio, non potè nem- 
meno follener l’ Italia , cui lafciò prima e fpoll a alle incursioni 
de’ barbari, poi occupare in gran parte da Aureolo governa- 
tor dell’ Illirico , il quale , preio , come gli altri , titolo d’ au- 
guro, palio le alpi, e pol’e fua fede imperiale in Milano. 11 
mezzo, con cui s’avvisò Gallieno di reprimere quelle lòlleva- 
zioni, non valle punto ad afiìcurargli il trono, e fu cagione 
all’ Italia di rivolgimenti più rovino!! . 

Egli è da notare , che la più parte di quelli capitani era- 
no lènatori Romani _ Quello filtema di dare il comando a 
perfonedi ordine fenatorio era divenuto tanto più neceffario, 
dacché le legioni fi erano riempite di foldati ltranieri e bar- 
bari , e che i nativi Romani , ed i Latini , antico nerbo di 
quelle armare conquiilatrici , fi erano incodarditi nell’ abbon- 
danza e nell’ ozio . Per mantenere frattanto negli eferciti 
l’autorità del nome Romano, davanfi le cariche principali a’ 
fenatori e a’ patrizi. Vero è, che fino dal tempo di Giulio Ce- 
fare fi ammettevano alle dignità , e nel fenato i forellieri al 
pari de’ naturali cittadini e de’ nobili. Ma gli flranieri rice- 
vuti itv quell’ ordine concepivano e nodrivano poi per la fede 
comune di tanto fiato lo Hello affetto de’ primi . Per tema , » 

che quello affetto fi raffreddaffe col tempo, Traiano, e Marco 
Aurelio aveano ordinato , che ciafcun limatore doveffe avere 
fue poffeffioni dentro all’ Italia. Ordinamento, comechè per . 

l’uno da’ Germani, l’altro da’ Parti, ed allargarne ancora i confini. Amcndue 
aveano figliuoli da falciar fucceflbti, i quali, Siccome poteali fperare , cheavreb- 
bono foftenuta la lor parte dell’ imperio , cosi non era da temere , eh’ efli rolle- 
rò per turbar l'Italia. Perciocché non avendo l’autorità di Odenato, c di Poftu- 
mio avuto piincipio in Roma, nè per confenfo del fenato, Gallieno, e il fua 
figli uol Salonino avrebbero con Scurezza ritenute quelle provincie medefime , che 
poi furono adeguale a Collante ». 

VQL, I,. R» 
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qualche altro rifpetto non troppo lodevole , utiliflimo nondi- 
meno per queda ragione, cioè per ritenere dalle congiure e 
dalle rivolte i fenatori , che andavano al comando delle pro- 
yincie e degli eferciti, e perchè effendo alcun di loro per 
qualfivoglia calo innalzato alla dignità imperiale, avelie quali 
un motivo d’ interelTe domellico di amare e difendere l’ Ita- 
lia , e rifedervi . Intanto la perizia delle cofe di guerra , che 
li tenea viva nell’ ordine patrizio , rimediava in parte al di- 
fetto della plebe infingardita nell’ ozio della città. Fino a tanto 
che i fenatori fi mantennero nelle cariche della milizia, fi po- 
tevano al bifogno prender 1’ armi ; perchè d’ ogni forte d’ uo- 
mini fi pollono far buoni eferciti , dove non manchino i ca- 
pitani. Ne’ primi anni di Gallieno, allorché quello imperadore 
fi era portato nelle Gallie a reprimere qualche ribellione , gran 
moltitudine di barbari s’avanzò verfo Italia per la via d’Aqui- 
leia. Al primo terrore, che eccitò in Roma quello avvilo, il 
fenato , non potendo altrimenti fornirli , armò gli fchiavi , e 
mil'e in piedi un efercito da far fronte a’ nemici , qualora fi 
follerò innoltrati verfo la città. Ma la fciocca politica di Gal- 
lieno tolfie anche quella via di fcampo a’ Romani. Vietò egli 
per legge efpreffa, che in avvenire niun lènatore porcile aver 
comando di eferciti. I fenatori, benché riceveffero quello co- 
me sfregio ed ingiuria, e fe ne rammaricaffero da pincipio, 
pure vi fi acconciarono affai di leggieri in appello , e , con- 
tentandoli delle cariche civili, badarono a goderli quietamente 
le fmilurate loro ricchezze , colle quali , tolti via gli llimoli 
della gloria e dell’ ambizione, potevano agevolmente foddif- 
fare ogni altra palfione * . Crebbe poi col tempo l’ infingar- 

l 

* E cofa incerta, dice Aurelio Vittore , fc il fenato per pigrizia, o per timo- 
re , o per deftdcrio di fuggir brighe e difeordie , fi abbia lafciato andar di mano 
J* autorità, che ripigliar poteva fono Tacito, di crear il principe, e di comandar 
gli eferciti . Perocché , dimenticata la legge di Gallieno , potcvanfi rinnovar gli . 
ordini della milizia , con redimir le cariche militari a' fenatori . Le legioni I’ a- 
vicbbcro allora acconfemito , e l'imperio in quel modo non farebbe venuio in 
(nano di foldati di fortuna . Ma mentre ciré i grandi di Roma fi compiaceano 
nell’ ozio, e temevano di menci e in pericolo le ricchezze, che anteponevano a 
tutt’alui tifpcui , (pianarono la (bada ad uomini militari e quali battuti di do- 
minare l’opra loro e i loro poderi. Aurclius Vifltr Jt eatfarikui j>*g. ijj. 
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daggine de’ fenatori; e dalla noncuranza delle militari vennero 
etti a trafcurare anche le cariche ovili , e , per dentarcene , 
molti di loro ui'civano d’Italia, e s’andavano nal’condendo nelle 
campagne della Dalmazia, della Macedonia, e della Tracia, cm- H- 
Cosi finì di efiinguerii ne’ perti Italiani ogni valore, nè fi trovò i ** 

nelle feguenti congiunture chi potette far refnlenza a qualiìvo- 
glia anche leggiero affatto de’ nemici ; e gli uffiziaii e i co* 
mandanti delle armate Romane, llranieri e barbari, come fi 
è detto, innalzati poi all’ imperio, poco curando e di Roma, 
e d’Italia, di cui non erano figli, cominciarono a travagliarla 
e tiranneggiarla diramente, e a far dimora in altre provmcie. 

Non fu però la caduta d’ Italia sì fubita , perchè alcuni de’ 
vecchi uffiziaii, che fi ritrovarono nelle armate di Galkéno, d 
che gli fuccedettero nell’ imperio , riparando , quanto fu poi* 
libile , a’ partati mali , foftenncro lo fiato di Roma , benché 
vacillante: ed era fòrlè da fperat molto, fe la vita loro folle 
fiata più lunga. Ma Aureliano, e Probo regnarono pochi anni, 

Tacito, e Gaudio pochi meli. Vero è, che Aureliano fu di 
genio rigido e feroce; ma di meno non ci ; volea in quello 
fiato di cofe : e per infiniti efempi fi può dimofirare , che, 
ove fi ebbe a dar negli efiremi, più giovò al comune la l’o- 
verchia durezza , che la troppa clemenza e facilità . Ad ogni 
modo il regno di Aureliano , comediè di cinque foli anni , 
fu de’ più gloriofi e fortunati , non già perchè abbia allar- 
gato gli antichi confini dell’ imperio, come Tito , e Traiano, 
ma perchè egli còlla fua virtù ed attività diftruffe tutte le 
reliquie de’ tiranni, che fi erano iollevati fotte Gallieno, e 
ricompofe hi repubblica lacera e difìipata , e 

‘ Se gli altri L’ aiutar giovane e forte , 

‘ Quelli in vecchiezza la fcampò da morte . 

Ampliò la città di Roma, la fortificò di nuove mura, di coi 
ancora oggidì fi vedono avanzi maravigliofi, e riftòrò la po- 
polazione per molte parti d’ Italia con la moltitudine di per- 
tbne anche ragguardevoli , che dalle Gallie , e dall’ oriente 
condulfe in trionfo, fra le quali fi conta la famiglia di Zeno- 
bia celebre regina de’ Palafreni * e vedova di Odénato Augii* 

R * 
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fto . n vivido zelo , che ebbe Aureliano di riformare i cor- 
rotti coltami, e riltabilire il governo e la giullizia, l’indulTe 
a creare un nuovo magillrato itraordinario con ampliffima eiu- 
ak. 174. «(dizione fopra tutta Italia. ElelTe perfona attiflima a tale uf- 
fizio. Quelh fu Tetrico, fenator Romano, il quale, creato 
imperadore nelle Gallie contro fua voglia, avea governato al- 
cuui anni con grande prudenza e virtù le provincie, che l’ ub- 
bidivano, finché, vinto per forza, o lalciatofi vincere da Aure- 
liano, fu da lui menato in trionfo. Ma ceffato quello llimolo 
ì h™ 3 , Q d ‘ wllera ’ Aureliano, che conofceva la virtù di 
1 etneo, lo ebbe poi (empre per familiare e molto caro. A 
collui dunque commife il governo d’Italia col titolo di cor- 
rettore , riunendo in lui folo , e forfè con qualche aggiunta , 
q uella . fte ffa autorità , che in quattro parti dillinte aveano i 
ctdttu. c. giudici confolari stabiliti da Adriano. Quello nuovo magillrato, 
il quale, le fi riguarda la qualità della perfona, che prima 
l’ ottenne, e di quella, che lo inftituì, dee crederi!, che folle 
utile a quella provincia, durò fino a tempi di Collantino or 
con maggiore, or con minore autorità e potere, fecondo le 
circoitpnze , e il vario favore de’ principi . 

CAPO QUINTO: 

•• »... * • ,'t 

Divisorie e rivoluzioni dell imperio , e primo fcnfibile 
dello fiato et Italia a tempi 
di Diocleziano , 

JVIa le cofe d’ Italia erano condotte a tale , che in niuna 
maniera poteano ricomporli durevolmente . Quegli llelfi ordi- 
ni , che pur da pii canto pareano i più neceffari a follenere 
la gran mole manifellamente calcante, dall’altro lato ne ren- 
devano la rovina più vaila, e irreparabile . Morto Caro , che 
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tornava vittoriofo dalla Perita , ed uccifo poco dopo Nume- 
riano cefare Tuo figliuolo, prcl'e l’imperio Diocleziano, uomo an. 184. 
di viliflima origine , ma di accortezza e capacità incompa- 
rabile a governare. L’ eflerfi egli avanzato alle dignità per la 
via dell’ armi , ci dee periuadere , che la bravura militare non 
gli mancò . Nondimeno Lattanzio , fcrittore informatiflìmo di 
quefte cofe * , ci aflìcura , eh’ egli era di natura timidiflimo . 

Óra da quefte contrarietà apparenti conviene raccogliere , che 
1’ ambizione Tua , e la neceflità di farfi per fé medelìmo la fua 
fortuna lo rendeva coraggiofo e bravo in tempo , che militò 
lòtto il comando altrui . Ma appena ottenne il titolo di augu- 
fto , che o nacque , o ritornò in lui la naturale timidità . Se 
rfmafe folo imperadore dei tre o quattro Tuoi concorrenti , 
fu effetto dell’ aftuzia e della fortuna fua , non del valore . 

Perocché egli lafciò battere e confumarfi fra loro Valente , 
e Carino ; e fpento il primo , fece per legreto trattato , cioè 
per tradimento, levar di vita il fecondo . Aftìcuratafi tn quello 
modo la corona imperiale , certo è , che Diocleziano difefe 
poi fempre l’ imperio da’ nemici elleri , e repreffe i vaffalli 
ribelli col braccio altrui , nè più efpofe la fua periòna ai pe- 
ricoli delle battaglie „ Pal'sò egli bene fpeflò di una in altra 
provincia , fecondo che giudicava effer bilogno ; ma lafciò me- 
nar la fpada a’ l'uoi fidi , e comandò gli eferciti dal gabinetto. 

A confiderare il carattere e le azioni di quello imperadore , 
non è facil cola il giudicare , fe la nuova divifione , eh’ egli 
fece delle provincie Romane , dalla quale procedettero le ri- 
voluzioni dell’ imperio , e la declinazione e la caduta d’ Ita- 
lia, debba attribuirfi alla timidità fua natia, alla neceflità dello 
. * * * . . « / 

* Lattanzio mfegnava pubblicamente rettorie» in Nicomedia nel tempo appun- 
to, clic vi rifedea Diocleziano con la fua corte. Non v’ è dubbio, eh’ egli e co- 
me uomo di lettere , e come c ridiano potè aver molti amici fra i ìninifltl e fa- 
miliari dell’ imperadore , e molti più ve ne potè conofccre dopo l'abdicazione 
e la morte di lui, allorché, regnando Coflantino, fi potè fenza rifehio proferire 
ia religion crifiiana . Nel libro de mortitui perfectuorum troviamo molte particola- 
rità del regno, e del carattere di Diocleziano o ignorate, o fcambiate, o taciu- 
te dagli alni fcrittori. Però tutti coloro, che compilarono la fioria di quelli tem- 
pi , prima che il Baluzio pubblicale il fuddetto libro di Lattanzio , fono dilettoli 
C mancanti . ... 
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Rato , o ad un raro e Angolare effetto di amicizia . Il pii» 
verilimile , a parer mio , li è , che quelle tre cagioni fianli 
unite inficine , e lo abbiano unitamente inclinato al panico 
memorabile ed inaudito , che prel'e , di affociarfi un compa- 
gno nella dignità l'ovrana . Il bifogno di cullodire i confini 
dell’ imperio da’ Perii, da’ Germani, e Sciti, die non celia- 
vano mai di affalirlo , le tante ribellioni de’ capitani , che fi 
eran vedute ne’ tempi addietro , fecero conofcere a Diocle- 
ziano , che ormai era una prefunzione folle il credere , che: 
un imperadore poteffe viver ficuro , non potendo nè regnar 
lènza elèrdti, nè comandarli tutti in perfona. Dall’ altra parte, 
pollo ciò, che s’è detto del luo naturai paurofo, voleva evi- 
tar a tutto potere le imprefe pericolofe; c P efempio di Va-- 
leriano Augullo, fatto prigione da’ Perii, e ridotto da loro .ad 
una fervitù viliilima e tormentofa, gli dava fpavento-. Pensò- 
egli dunque , che miglior configlio folle cercarli un collega , 
con cui poteffe divider Acutamente l’ onore dell’ imperio , ed 
a cui addoffare il carico di foflenerlo, In tal penfiero la Uretra 
amicizia, ch’egli avea con Maffimiano, e la pratica della fua 
an. i8 5. bravura non lo lalciò efirar nella feelta. Lo creò dunque ce- 
fare, e poco Haute lo dichiarò augullo e fuo compagno nell' 
imperio. Non era quella già cofa nuova, die un imperadore 
fi afl'umeffe un collega. Nerva , e Marco Aurelio lo avevano 
fatto molto prima: ma fu cofa bensì nuova il dividere, come 
fece Diocleziano, le provincie dell’ imperio, affegnando l’Ita- 
lia, l’Affrica, le Spagne, le GaUie, e tutta la parte occiden- 
tale dell’ imperio a Malfimiano Erculio , e ritenendo per fe- 
l’oriente, cioè l’Egitto, tutta l’Afia Romana, e l’Illirico, che 
comprendeva le Pannonie , la Macedonia , la Grecia , e la^. 
Tracia. Trovofii allora per la prima volta l’Italia fèparata dal 
corpo- intero di quel vailo imperio , e per confeguenza comin- 
ciò a rimaner priva delle ricchezze, che foleano venirle dall’ 
Egitto e dall’ Alia . Diocleziano , intento ad ingrandire con 
nuovi edilìzi Nicomedia ed Antiochia, non fi prendeva pen- 
fiero nè d’Italia, nè di Roma; e Maflimiano, occupato a 
guerreggiar contro i Germani, fatto avea Treviri quali fede 
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del Tuo dominio. Del redo l’Italia, tutto che lontana dall’oc- 
chio de’ principi , non aveva cambiato forma di governo da 
quello , che era (lato introdotto da Adriano , falvo che , all’ 
efempio di Aureliano, vi reità un giudice generale con tito- 
lo di correttore. 

Stettero le cofe d’Italia e dell’ imperio in quello flato, fino 
a tanto che Diocleziano potè mantener la pace coi Parti . 

Degli affari delle Gallie, dove inforgevano nuove guerre ogni 
dì , non fi dava penfiero , ficuro dell’ attività del ledei Malfi- 
miano. Ma turbatefi le cofe d’oriente, Diocleziano, che fi 
era fermo nell’ animo di regnare alla Perfiana , lontano dalle 
battaglie , in mezzo alle adorazioni de’ cortigiani e de’ po- 
poli , ed occuparfi a bell’agio in fare e rifar terme, palazzi, 
e teatri, deliberò di rifornirli di novelli campioni per refillere 
a’ nemici di fuori , e tener fempre in freno gl’ interni . Egli 
venne in Italia, e fattovi venir da Treviri Maflimiano, fi con- 
cert9 fra loro in Milano di crear cefari due de’ più riputati 
capitani , giacché 1’ uno non avea figliuoli , e l’ altro ne avea 
un folo cattivo e da poco. Si collrinfero i nuovi cefari, che 
furono Coftanzo Cloro, e Galerio, a ripudiare le loro mogli, 
c menarli uno la figliuola di Diocleziano, l’altro di Maflimia- 
no, perchè follerò con doppio vincolo di gratitudine e di pa- 
rentela obbligati ai due augufti. Si divil'e con quello l’imperio an. 192. 
in quattro parti: Diocleziano ebbe per le la Siria, e l’Egitto; 

Galerio tutto l’ illirico; Coftanzo le Gallie, le Spagne, la gran 
Brettagna; e Maflìmiano ritenne l’Italia con le ilòle adiacenti, 
e 1 ’ Affrica . Da quello punto cominciò vie maggiormente a 
declinare lo flato d’Italia, la quale, dopo aver per molti fe- 
coli inghiottite le ricchezze di tante provincie , e goduto in- 
ternamente una pace lunga , e appena talvolta interrotta da 
qualche breve moto d’armi civili, fu per più fecoli avvenire 
lpogliata e fmunta dagli fteffi cefari*, e da lunghe e varie 
guerre travagliata e deferta. In vece di una corte effendone 
ora quattro, e volendo ciafcuno de’ cefari agguagliare gli altri 
nel fatto ,. uopo era , che ogni quarta parte del dominio Ro- 
mano lbmmiruffraffe al mantenimento loro quanto l'olcva per 
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1 ’ addietro contribuir tutto infieme. Al che fi ha da aggiugnere, 
che pur allora era crefciuto il fallo de’ cefari per 1’ el’empio 
maflimamente di Diocleziano, il quale fuperò tutti i principi 
precedenti nella vanità degli abiti, del corteggio, e del trono- 
Mafiìmiano, che fi era piurtofto avvezzo a l'eguitar le vanità 
e le fciocchezze di Diocleziano , che le virtù di lui , comin- 
ciò a imporre nuovi tributi agl’ Italiani , i quali non aveano 
fin allora avuto altro carico, che il follentamento delle guar. 
die. Quelle gravezze diventarono tanto più intollerabili agl’ita- 
liani ; perocché oltre all’ efier privati nel tempo ilelTo della 
folite contribuzioni , che vi venivano di fuori , erano proba- 
bilmente dalla nuova moltitudine di milizie molellati, e fu di- 
fturbata più che inai la coltivazione delle campagne . E fic- 
come l’Italia, perdute le fue prerogative, incorl'e nel deilino 
comune delle altre provincie, cosi Roma nel tempo lidio par- 
ve , che ceffafle d’ edere la capitale non che dell’ imperio 
ma anche dell’ Italia lidia , perchè Mafiìmiano tenne la fua 
fede in Milano. Non oliarne quella divifion dell’ imperio, e 
la pluralità de’ principi , le cole in generale procedettero al- 
cun tempo felicemente , finché riufcì a Diocleziano di man- 
tenerli come anima e capo di tutti. Perciocché egli colla 
fua accortezza, e coll’ autorità, che avea faputo ritenere fo- 
pra i tre colleghi, aveva con elèmpio inaudito tenuto fermo 
cd unito un vaftiflimo fiato governato da quattro capi . Ma 
o folle voler di Dio caftigar l’ empietà e 1 ’ orgoglio di Dio- 
cleziano perfecuror acerbiflimo della religion crilliana, o che, 
fecondo il corlo ordinario delle cole del mondò , rarifiimo Ila , 
o imponibile, che l’umana prudenza, fiafi pur provata e gran- 
de quantunque fi voglia , non venga meno , l’ aftuzia e la 
fermezza di Diocleziano non potè evitar la forte troppo co- 
mune nel mondo , e nelle corti di vederli lpiantato da una 
delle fue creature . 

Galerio celare mandato contro, i Perfiani , fe ne tornò dal- 
la prima fpedizione vinto e disfatto con grande perdita. Ve- 
nuto a fcufarli con Diocleziano , fu da culliti accolto con gran* 
titillino dilprezzo } perchè l’ orgoglio!!) imperadore fe lo lalciò 
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correre a piede colla porpora indotto un tratto di parecchie 
miglia dietro al carro . Era Galerio feroce , intollerante , e di 
finilurata ambizione ; ned è però da dubitare , eh’ egli medi- 
tale fin da quel punto di liberarfi da quella umiliante fogge- 
zione, e che i Tuoi amici e cortigiani, per lufingarlo, e mi- 
tigare la fua amarezza , non ve lo ftimolaffero in molti mo- 
di. Ma prima di tentar novità, conveniva cancellar la mac- 
chia ricevuta con qualche opera gloriola . Diffimulò dunque 
Galerio il fuo fdegno , e datoli torto a rifar l’ efercito , marciò 
da capo contro i Perfiani , e tornò vittoriofo da quella imprefa. 

Lo ricevette allora Diocleziano con grandi dimoftrazioni di 
affezione e d’ onore } ma i favori anche grandilfimi difficil- 
mente fanno dimenticar le ingiurie , quando una volta s’ orti- 
nò l’ animo alia venderta . Gonfio per le fue vittorie Galerio 
cefare , e più dalle adulazioni de’ l'uoi cortigiani , cominciò a 
trattar Diocleziano da vecchiardo impotente ed attuto, che 
voleva folo godere il frutto de’ pericoli altrui , fenza arrifehiar- 
vi la fua perlòna . Con tali ftimoli e lufinghe Galerio anda- 
va formando nuovi dilegni, eh’ erano per lo meno d’ edere z«iw «fi 
iòlo il padrone di tutto l’imperio . Tentò egli da prima con ‘“ t ' t ' 
fuggerimenti amichevoli in apparenza di muovere Diocleziano 
a rinunziargli la corona . Dalle perfuafioni pafiò alle minacce} 
e perchè egli avea fotto il fuo comando un’armata molto mag- 
giore , che non avellerò i due vecchi imperadori , o i capita- 
ni a loro fedeli , d’ uopo fu , che Diocleziano cedette al più 
forte . Progetto!!! allora per la prima volta di- crear quattro 
imperadori affoluti. Perciocché Diocleziano, fentcndo Galerio 
ftanco ed infaftidito del titolo di cefare, e della o poca, o 
molta dipendenza, che quello titolo importava, propofe, che 
fi creaffero quattro imperadori, cioè a dire che fi dichiaraffe- 
ro augufti i due cefari Galerio, e Coftanzo. Ma Galerio ri- 
foluto di non volere nè fuperiori , nè colleglli i due vecchi , 
rigettò il partito, e Diocleziano fu forzato a deporre la por- 
pora . Nondimeno per coprire in qualche modo 1’ enorme in- 
gratitudine deli’ uno , e la debolezza dell’altro, fu prefo ac- 
cordo di fingere , che Diocleziano voleffe di proprio movimen- 
VOL. i. s 
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to lafciar le cure del trono a cagione dell’ età avanzata , e 
di fue infermità . In quello tenore fi parlò in pubblico nell’ 
atto dell’ abdicazione , così fi fcrifle negli editti , e nelle pub- 
bliche lettere d’ avvilo , che fi mandarono attorno . Dal che 
nacque l’opinione del volgo, pallata per via della lìoria an- 
che a’ polìeri , che Diocleziano fpontaneamente lal’ciò l’ impe- 
rio , per andarfene a coltivar i luoi orti in Salona . Maflimia- 
no Erculio , che regnava in Italia , uomo più feroce , e me- 
no diilimulante , diede facilmente a conofcere, che non depo- 
neva di buon grado la corona : ma la fama fi fparfe , che vi 
era necelfitato da Diocleziano , il quale , come padre e be- 
nefattore comune di tutti , fi prefumeva tuttavia arbitro de’ 
lor voleri . Nel tempo lìdio che rinunziavano Diocleziano , e 
an. 305. Maflimiano, e dichiaravanfi augulìi Galerio, e Colìanzo Clo- 
ro , doveanfi creare due novelli cefari , per feguitar 1* ufato 
ftilé . Crearonfi quelli ad arbitrio di Galerio. Diocleziano, co- 
lìretto a cedergli nelle prime domande , dovette acconfentire 
poi a tutto ciò, che piacque all’ ingrato genero . Non s’ebbe 
dunque- riguardo nè a Colìantino , nè ad alcuno de’ parenti , 
o degli amici, e fervitori de’ vecchi principi. Furono tratti 
fuori con grande lìupor della gente due foldati di fortuna , be- 
vitori e brutali, Severo, e Muffimmo, l’autorità, e il brac- 
cio de’ quali confidava!! Galerio d’ impiegar fenza fofpetro ad 
ogni fuo volere . Maffimino fu lafciato alla cura dell’ oriente} 
a Severo fu dato il governo dell’ Italia , e dell’ Alfrica con le 
ifole del mediterraneo . Se fotto a un celare sì lìolido ed 
inumano ebbe 1 ’ Italia per tre anni a folìener carichi ed in- 
giulìizie più gravi , che non s’erano provate fotto Maflimiano, 
polliamo forfè dire, che la moderazione , ed il buon animo di 
Colìanzo ne fu cagione * . Contento egli oramai di poter 
governare a fuo l'enno le Gallie , e le altre provincie dell’ oc- 


* Secondo l’ ordine introdotto da Diocleziano di dividere l' imperio in due parti 
principali occidente ed oriente, l'Italia apparteneva aU'impeiio occidentale, c 
dovea dipendere da Colta nzo : e Severo ci eato celare, o vogliam dite dichiarato 
figliuolo c fuccefiorc dell’ impcrador d’occidente , dovea nei governo deila pto- 
vincia a (regnatagli ubbidire a Coflanzo , ficcome Ma (lìmi no cefare nell' oriente 
dipendeva da G-aJerio augufto. 
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ridente, che con autorità fubordinata , e con titolo di cefare 
avea governate negli anni addietro , rinunziò al dominio d’Ita- 
lia , e dell’ Affrica , lafciando , che Severo la regge (Te a fua vo- 
glia , e fe la intendeffe con Galerio , dal cui favore riconofce- 
va la fua dignità . 

Cofe maravigliofe riferifce la fioria del regno di Coflanzo, 
e della felicità , che godettero a fuo tempo le provincie a lui 
obbedienti. La fama, che fe ne fparfe di qua dell’ alpi, e la 
tirannide di Severo cefare mofTe molti degl’ Italiani a rifugiarli 
nelle Gallie . Però l’ Italia , a cui veniva già da qualche tem- 
po mancando il concorfo , ed il fuffidio delle provincie ftranie- 
re , cominciò ora a decadere in peggior guifa , perchè gli an- 
tichi abitatori 1* abbandonavano , e ne «riportavano il più che 
potevano de’ beni loro. 

I Romani , oppreffi dalle infolite gravezze , che imponeva 
Severo , e i foldari o Italiani di nazione , o flati lungamente 
in Italia come di prefidio , mal foddisfatti di lui , perchè dall’ 
ozio, e dalle delizie di Roma, a cui fi erano avvezzi, gli 
flrafcinava nell’ Affrica, invitarono alla porpora Maffenzio , fi- 
gliuolo di Maffimiano, che fcioperato sfogava ignobilmente i 
fuoi vizi in una villa lontana da Roma fei miglia. Quali che 
‘quello nuovo mollro non baflaffe ad accrefcere la miferia d’Ita- 
lia , vi fi aggiunfe il vecchio Maffimiano , il quale , efTendo a 
gran difpetto dil'cefo dal trono , non affettava altro dal fuo ri- 
tiro di Lucania , che occafione favorevole per rifalirvi . Invi- 
tatovi adunque dal novello auguflo fuo figliuolo, volò a Ro- 
ma fubitamente . Si vide allora l’ imperio Romano occupato 
da fei imperaclori , non già ufurpatori manifeili , quali erano an. jia. 
i tiranni a’ tempi di Gallieno , ma tutti e fei avendo o certo, 
o probabile diritto alla dignità , che occupavano * . Infìgne 

* Galerio la teneva per rinunzia di Diocleziano . Severo , c Maffunino , efferv- 
dn (tati in quella medefuna abdicazion di Diocleziano creati ceTari , prefero poi 
f uno per ordine di Galerio , l’ altro fpomaneaineme a titolo di fua anzianità il 
nome di auguflo . Collantino fu dal padre morendo, e da' foldari di lui dichia- 
rato c riconofciuto per tutto 1’ occidente tranfalpino . Maffenzio eletto in Roma 
da' pretoriani , riguardati quafìché legittimi elettori del principe ; c Maffimiano , 
oltre agli antichi diritti , ai quali avea rinunziato por forza , v’ era affunto coro* 
collega del fuo figliuolo . 

S 2 
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pruova di quanto vaglia un Colo efempio a produrre rivolu- 
zioni grandiflime ne’ governi . Appena erano fcorfi vent’ an- 
ni , dacché Diocleziano avea dato il primo efempio di di- 
visone nell’ affumerfi per compagno Maflimiano ; cd ora cia- 
fcuno de’ principi fi llimava in ragione di crearli colleglli a 
fua fcelta , ed ogni capitano di qualche riputazione credeva di 
meritar dal fuo signore la porpora imperiale . Ma quello , che 
dee parere ancora più Arano , fi è , che ‘di quelli lei impera- 
dori non ve n’ era pur uno, che folle nè Romano, nè Italia- 
no ; e sì poco fi facea conto o d’ Italia , o di Roma , che , 
Galerio , il maggiore e il principale di tutti gli augulli già 
detti , avea fatto pcnfiero , sbrigato che fi folle de’ concor- 
renti , di trafportare la fede dell’ imperio nella Dacia , donde 
Gtieiìns , m egli era nativo , e di chiamarlo imperio Dacio in vece di Ro- 

nomen impc- %Ti • » ...... 1 * . . n 

latori* acce- mano. INe m trent anni di principato entro mai in Roma, 
^Roràanf™ una volta fi avvicinò per affediarla , e forfè per di- 
^ ru Sg er * a • Del redo è facile l’ immaginare , quali movimenti 
unjQin’imnm- cagionalTe all’imperio quella moltiplicità di fovrani. Ma l’Ita- 
nVnon°Rom>’ l' a teatro principale delle guerre , che ne feguirono , e fenù 
r.um fedoi P‘“ particolarmente le calamità , che la tirannide e la difeor- 
cicum cogno- dia produffe. Severo, intefa l’eialtazione di Maflenzio , fi mof- 
fé ad alTediarlo in Roma. I foldati, ch’egli condulfe dall’Af- 
frica , predarono tutto il paefe , dove pattarono . Quelli tleflì 
foldati allettati dalle fperanze , che Maflenzio loro diede , di 
tenerli nelle delizie di Roma , abbandonarono Severo , il qua- 
le , lufmgato e tradito da Malìimiano , morì poco dopo in 
Ravenna . Galerio creò augullo in luogo di lui Gaio Licinio, 
e venne incontanente egli lteffo dall’ Illirico , per effettuar l’ im- 
prefa mal principiata dal fuo collega ; e fu quella la prima vol- 
ta, e la fola, che fi avvicinò alla capitale dell’imperio. Ma 
vedendoli correr rifehio di effere ancor effo- abbandonato da’ 
fuoi come Severo , collretto a ritirarli , lafciò dare a quel , 
che gli rimaneva delle fue truppe , orrendo guaito a un lun- 
go tratto di paefe Italiano . Così tiranneggiata Roma da Maf- 
fenzio, l’Italia predata prima dalla parte del mediterraneo da 
Severo , e poi verfo 1’ adriatico da Galerio , era nel tempo 
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fteffo fmunta dalle efazioni di Mafflmiano , fpezialmente nell’ 
InTubria , dove egli avea tenuto la fede principale del fuo do- 
minio avanti l’ abdicazione , e dove egli era più facilmente ob- 
bedito e temuto . Il vero è , che poco dopo fi morì Gale- 
rio nell’ Illirico , e Licinio , fatto da lui augullo , e lafciato co- 
me fucceffore, diftratto e moleftato dalla parte d’oriente da 
Maffimino fuo emolo , nulla potè intraprendere riguardo all’ 
Italia, e Mafiimiano Erculiofi partì, per andar qua e là cer- 
cando llroraenti alla fua ambizione . Ma l’ Italia , rimafta fot- 
to il dominio del folo Maflenzio , non ebbe per quello miglior 
deliino . Come egli non avea nè talento per governare , nè 
1’ amore, nè l’obbedienza de’ popoli, pofe tutta la fiducia nell’ 
affezione , e nel numero de’ foldati , per follenere i quali im- 
poverì colle efazioni i fuoi fudditi , ed affamò le città , e le 
provincie , per allicurare a’ medelimi 1’ abbondanza de’ viveri . 
Oltre alle grA'ezze infopportabili , che pofe a Roma , ed in 
Italia , la licenza sfrenata , che lafciava alla foldatefca , per ri- 
tenetela benevola , 1’ efempio , che ognuno prendeva degli an- 
damenti del principe , moltiplicava i tiranni , quanti eran gli 
uffiziali , o poffiam dire i foldati . 

In quello tempo regnava Collantino con fomma riputazione 
e gloria nelle Gallie , e in tutte le provincie , che aveano ob- 
bedito a Collanzo fuo padre, morto poco innanzi che Mafi- 
lenzio prendeffe la porpora in Roma. Collantino, o più am- 
biziofo del padre, o più pietofo alle calamità d’ Italia raflet- 
tate le cofe dell’ imperio co’ Franchi, evitate, ed alla fine 
vendicate le malvagie trame del fuocero Mafflmiano , difeefe 
in Italia , per liberarla dalla tirannide di Maflenzio , e , prefa 
Sufa , chiave dell’ Italia, poi Torino, e Vercelli, fi avanzò 
piuttollo trionfando, che combattendo verfo Roma. Spedizio- 
ne celebre in tutte le llorie per gli aiuti miracolofi, che ebbe 
da Dio la pietà di Collantino, e per eflere Hata l’epoca in- 
ligne della efaltazione del crillianefimo . Maflenzio , perfecutor 
de’ criftlani , vinto più volte dalla virtù de’ nemici fatti anche 
più forti dal favor del cielo , ebbe fine degno del viver fuo. 
Allora cominciò a relpirar 1’ afflitta Italia , perchè le vittorie 
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di Coftantino , non che foco arrecartene i foliti frutti delle guer- 
re civili , menarono anzi perfetta calma , e col celiar dell’ ar- 
mi ogni cura fu volta alla clemenza , e all’ ordinamento di utili 
leggi , e del buon governo . La guerra , che poco dopo fi ac- 
cefe tra Licinio , e Mallimino , non alienò Coftantino dal pa- 
cifico governo degli ftati fuoi } e le difienfioni , che poi nae- 

2 uero tra Coftantino fteffò, e Licinio, rimafti ioli imperadori 
i tutte le provincie Romane , difienfioni , che poi riufcirono 
in guerra aperta , e in rovina total di Licinio , non dilomba- 
rono lo fiato d’ Italia . Tanto maggiore felicità fi aveva da 
afpettare in quella provincia , allorché debellati in vari modi 
cinque o fei concorrenti , Coftantino fu riconofciuto da tut- 
to il mondo unico imperadore , fe la fuperftizion gentilefca , 
che regnava tuttavia in gran parte della nobiltà e del popo- 
lo Romano, o qual altro fi forte 'il motivo, noq averte rivolti 
altrove i difegni di quel monarca . 


CAPO SESTO. 

Delle mutazioni , che cagionò alt Italia t imperador 
Cojlaniìno . 

z»[. nifi. t. Zofimo fcrittor pagano, e Giuliano apoftata, e dopo loro 
Montefquteu, e Voltaire intenti a copiar dagli antichi tutto 
c ‘° » c ^ e P u b fcreditare la religion criftiana , hanno fatto P eftre- 
juKom.c.if, mo di lor potere, per dipingere con neri colori l’ imperador 

Coftantino, che dalla miglior parte degli altri dorici vien ce- 

*• *• lebrato con tante lodi , e per confenfo di tanti fecoli cogno- 
minato il grande. In due cole principalmente portò bialiino 
quello imperadore : 1’ una d’ aver abbandonato Roma , anti- 
ca fede di sì gloriofa repubblica ; 1’ altra d’ aver indebolito 
l’ imperio colla divifion , che ne fece . Strana cola parrebbe 
e poco credibile a voler dire, che quelli fatti non liano ftati 
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di pregiudizio alle cofe d’ Italia . Ma dove fi riguardi e la 
condizion di que’ tempi , e le vere , o almeno le probabili 
caufe , onde procedettero quelli avvenimenti nella ftoria fa- 
moli , troveremo forfè , che nè Collantino vi ebbe colpa , nè 
l’Italia ne pati quel grave danno, che comunemente fi llima: 
o diremo veramente , che Roma potea aver ragione di do- 
lerli, che Collantino non le facefle tutto quel maggior bene, 
che potea fperare dal fuo valore , non già d’ ingiultizia , o 
torto manifello, ch’ella ricevelfe da lui. 

Da ben cinquant’ anni, e più s’ erano avvezzi gl’imperadori Abbuino & 
a non guardar Roma come lède necefi'aria del lor dominio . ch 0 

L’opinione, che i primi cefari tennero sì ollinatamente , che, ®"* e T ^ e ***' 
fermandofi in Roma, fi riteneffe in ficuro la dignità imperiale, lindnjd’Egii- 
qualunque fi folfe lo fcoinpiglio delle provincie, fi era talmente gno , laici 2ii- 
abbandonata , che di dieci o quindici degli ultimi imperadori 
o tiranni , che regnarono avanti Collantino , eccettuato Maf- *■«»» • 
fenzio, ninno fece nè lungo, nè ordinario lòggiorno in Roma. 

Stranieri e barbari di nazione non guardavano nè Roma, nè 
Italia con occhio parziale, e colla tenerezza degli antichi: e 
le pure i bifogni dello fiato cercavano la prefenza degli augu- 
fii in Italia , fu facile , che agli occhi non prevenuti dall’ amor 
deilt patria la Lombardia lembralTe miglior paefe, che la Ro- 
magna . Per altra parte non che folle cofa in Roma , che 
molto poteflè allettare i principi a risedervi , anzi il fallo in- 
tollerante della nobiltà, la licenza della plebe, la cattività de- 
gli uni e degli altri erano fiimoli fortiffimi ad abbandonarla. 

Le perfone di nafeita e qualità ragguardevole (quelle alme- 
no, che erano avvezzate alle crudeltà, ed al fofpettofo animo 
di tanti tiranni) non poteano fare a meno di fprezzare core- 
fti imperadori tratti dalla vanga e dall’ovile, e venuti dalla 
Dalmazia, dalla Dacia, e dalle ultime Brettagne. Ambia- 
no Marcellino , che vivea in Roma ne’ primi anni di Teo- 
dofio , ci rende autorevole teftimonianza , che anche al fuo Vile effe quid- 
tempo, cioè un intero fecolo dopo che ella era fiata abban- 
donata da’ principi , gli orgoglio!! Romani deprezzavano fie- fc ' ,ur "*• 
ramente tutto ciò, che era nato fuor delle mura. Pcnfi il let- m^.'l 
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tore , quale dovette edere la fuperbia e prefunzione loro ; 
prima che la lontananza de’ principi , e 1’ elalramento d’ una 
rivale avede umiliata e depreda l’ antica Roma . Il popolo* 
e la plebe avvezzi a pafcerli e a follazzard delle grandezze 
e degli fpettacoli degl’ imperadori precedenti, mal l'opporta- 
vano la mefehinità , ed il rifparmio di quelli ultimi , i quali , 
oltre al ritirar la mano dal donare , aveano già incominciato 
a imporre gravezze alla città , efente per 1’ addietro da ogni 
tributo . Diocleziano , principe rifpettato e temuto , portatoli 
a Roma nel 303 dopo felicemente terminata la guerra Per- 
liana, fu talmente offefo dalle fatire e da’ motteggi de’ Ro- 
mani , che difpettofamente le ne parti fulla dn di dicembre , 
fenza voler pur afpettare le calende di gennaio , giorno , in 
cui doveva entrar confolo la nona volta. Ma la cattività de* 
Romani fi moltrò verfo Coftantino tanto più acre e maligna, 
quanto che egli , profeffando il primo fra’ cefali la religion 
crilliana , era più contrario alle voglie e del fenato , • e del 
popolo, immerd ancora in gran parte nella fuperllizion gen- 
tilefca. Venuto egli a Roma nell’anno ventèlimo del fuo re- 
gno , per celebrarvi fecondo il codume le felle , che per 
quello chiamavand vicennali, fu 'con modi llraordinari vilian- 
neggiato da’ Romani. Non mancavano a quello, quantunque 
gran principe , difetti notabili , che potevano dar materia "di 
motteggi e di fatire all’ ardito volgo. E in chi non trovereb- 
be un popolo di natura beffardo e maligno da motteggiare? 
Ma la l'uà profedìone di crilliano, e l’aver lui abolite le pro- 
fane cerimonie , che d facevano nelle folennità vicennali , ir- 
ritava più che mai la malvagità della plebe, e lo zelo fuper- 
lliziofo de’ fenatori. Indifpettitod Collantino per quella ingra- 
titudine , fece penderò di abbandonar Roma per fempre . Si 
aggiunfe a quello un altro llimolo per avventura non meno 
potente. Era l’imperadore avido fmiliiratamcnte di gloria; af- 
fetto , che rare volte d biadma ne’ principi , ancorché lpeffo 
degeneri in viziofa ambizione . Quella avidità di gloria unita 
al genio inclinato a fabbricare, determinò Collantino a edili- 
care una nuova città , che poteffe di grandezza gareggiare con 
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Roma . Il (ito opportuniflimo di Bilanzio , un affetto particQ- 
lare a quel luogo, dov’ egli avea fuperato il l'uo exnolo Lici- 
nio , non ne lalciò dubbiol'a la fcelta . 

Collantino traffc alla nuova città con- favori e privilegi , 
quanto più potè , maggior numero d’ uomini . Le franchigie , 
che diede a’ mercatanti , rivolfero la maggior parte del com- 
merzio da quella parte . Statue , colonne , oro , e metalli fu? 
rono in gran copia tolti da Roma, e portati a Collant ino- 
poli -, e tutti quanti fi poterono trovare per l’ imperio arte- 
fici, tutti colà fi conduffero. Dire, che quelli tali ordini non 
fcemalìero la popolazione , e le ricchezze d’ Italia , parrebbe 
♦ uno Urano all’unto o un paradoffo. Ma per qualche migliaio 
d’uomini, che, per feguitar le voglie del principe, e per la 
fperanza dk più comodo fiato, palio ùi Tracia, Coftantino non 
poteva dilertar nè Italia, nè Roma più, che s’ avelie fatto 
Diocleziano, quando volle aggrandir Antiochia, e Nicomedia* 
•La perdita di una parte di tanti marmi, ond’ era Roma sì pie- 
na, potea in quel tempo ftimarfi affai leggier cofa . Maggior 
danno per Roma in quello cambiamento della fede imperiale 
fu per avventura la diminuzione del denaro, il quale leguira 
fempre la perl'ona del principe . Ma egli è da riflettere , che 
lungo tempo avanti la corte imperiale era divenuta ambulante, 
il che dovea effère di maggior pregiudizio a’ Romani, che- 
non fia 1’ edificar nuova lede e nuova capitale . E d’ altra 
parte le ricchezze de’ particolari erano ancor sì copiolè in_ 
Roma , ed il fallo e la magnificenza del fenato , e de’ ma.- 
gillrati , e le fpefe, che il filco , o la camera continuava di 
larvi , erano tuttavia sì grandi , che la refidenza della corte 
non era punto necelìaria per foilenervi la circolazion del de- 
naro, e il foftentamento del popolo minuto. Vero è, che un 
danno per le fteflb gjandillimo recò a Roma la paflione , che 
ebbe Coftantino di far grande e fiorita e abbondante la l'uà 
metropoli. Si è da noi accennato di fopra , che la città di 
Roma fi alimentava quali in tutto, di grano, che conducevafi 
dall’ Affrica , e dall’ Egitto fino dagli ultimi tempi della repub- 
blica, vale a dire, dopo die fi fu introdotto fra’ Romani Tutù 
vol. !.. X 
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de’ parclii e de’ giardini . Codantino ordinò , che fi fornica 
Roma del grano dall’ Affrica, e deltinò alla nuova città quel 
dell’ Egitto. Così di due granai un folo ne rimale a’ Romani, 
e diventò maggiore il pericolo d’ edere travagliati dalla fame. 
Ma quello, che parea sì pregiudiziale all’Italia, potea riufcirle 
iitili/ihno , fe il maggior pencolo della mancanza* del grano 
avelie dimoiato i Romani a cercarlo dai campi vicini , e fe 
folle dato polfibile di fpingere 1’ oziofa plebe di Roma a po- 
polar le campagne d’ Italia già fatte lcarfiifime d’ agricoltori . 
veramente Codantino diede alcune leggi per favorire la col- 
l.i,& iC.de tivazione : ma chi non fa, quaòto più agevole fia tirar in— 
V!“d!‘fìrte\ pochi mefi le migliaia d’uomini a vivere nelle grandi città,» 
'■ )£ dt d f c °” n ‘ che ridurne in molti anni un picciol numero alla campagna ? 

Tuttavia fe quello principe avelie impiegato a «formare e 
migliorar l’ Italia quell’ attività , quella diligenza , e quel de- 
naro , che profufe nell’ edificar Bifanzio , grandi cofe erano da 
fperarc . Ma il genio troppo morbido di Codantino, poco atto 
a promovere la vita rudica e laboriofa, ed avididimo, com’ 
egli era, di gloria e di rinomanza, dimava edere più fpe- 
dito mezzo, per acquidarla, erger dalle fondamenta una gran 
metropoli, che render qualche tratto di campagna più fertile, 
e ridorare e ripopolare qualche città defolata dalle guerre 
padate, E il difpetto concepito contro i Romani rinfiammava 
a deprimerli : nel che farebbe forte da dire , che in quella- 
parte mancaffero al gran Codantino le mafllme della morale 
criltiana . Ma finalmente polla o la volontà, o la necellità , 
che avede egli di divider l’imperio, non folamente la novella 
metropoli eretta fulle rovine di Bifanzio* fion dovea recar dan- 
no all’Italia, ma comodo: perciocché per mutuo fodegno de’ 
due imperi in niun’ altra città dell’ Egitto , dell’ Alia , o della 
Grecia poteva con 'più opportunità dell’ Italia pofarfi la fede 
dell’imperio d’oriente . 

Già era per moltidìme pruove manifedo , che un fol capo 
non badava a reggere sì vada e mal compoda monarchia . 
Gli efempi dell’ infedeltà de’ generali e de’ governatori delle 
provincie fi erano veduti così frequenti, che Diocleziano, co- 


Digitized by Google 


/ ' 


LIBRO III CAPO VI. 




ine fi è detto di {opra', avea (limato neceflario divider l’ im- 
perio fra quattro principi. L’attività di Collantino, la riputa- 
zione, die in tante guerre fi avea acquetato, potè tener fer- 
mo ed unito l’ imperio ne’ pochi anni , che ebbe a regnar 
Colo dopo la rovina di Licinio , Sarebbe fiata cecità in lui 
più che paterna il crederi!, che alcuno de’ Cuoi quattro figli- 
uoli folle atto a fofiener tanto pelo . E quando pure quello 
folle fiato pofiibile , in che modo provvedere di fiato gli altri 
fratelli, quando ad un lolo fi lafciafie l’imperio? Se il primo- 
genito , il quale certamente doveatì in quello calo preferire T 
folte. fiato luperiore agli altri di molti anni , o di valore , o 
d’elperienza e di riputazione, ottimo conliglio poteva riufcire. 
il farne un iòlo imperadore, e tener gli altri nel grado di ce» 
fari dipendenti dal primo i ma la debolezza del primogenito! 
dava a peniate il contrario . Oltre di che qualunque de’ fra- 
telli folte lopravvivuro al maggiore , il quale avelie lafciat» 
prole , le guerre civili così frequenti nelle minori età, ezian- 
dio nelle monarchie ereditarie le meglio ordinate, erano allo- 
Lutamcnte inevitabili in quel tempo , quando le fucceflioni po- 
tean dirli arbitrarie e caCuali. Che fe i fratelli erano per vi- 
ver concordi fra loro e con (incera fratellanza , meglio era. 
e per cialcun di loro e per tutti T avere i governi didimi r 
e l’ indipendenza dovea renderli più tranquilli e licori . Se 
poi gelosia e dilcordie e cupidità di regnare dovean nafeer 
fra loro , minor male era , che ritrovallero gli fiati divifi 
dal padre , che venire fubito alle ribellioni e all’ armi y allor- 
ché ciafcuno pretendete parte ( come era verifimile ) del re- 
gno paterno. Quelle furono lènza dubbio le ragioni, che moli 
ièro Collantino alla divifion dell’ imperio , e forfè non fi po- 
teva in miglior modo provvedere alla ficurezza delle provin- 
ce Romane .. ■ * i 
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CAPO SETTIMO. 

Rivoluzioni del? imperio fono i fuccejjori dell! impe- 
radore Cojl amino . 


Ma i figliuoli di Coftantino ereditarono egualmente l’ambi- 
zione c la mollezza del padre, e ni uno di loro ne imitò il va- 
lore. Cola in vero degna di riflellione, che fra’ tanti principi, 
che tennero l’imperio Romano, pochiilimi abbiano avuti figli- 
uoli da lafciar luccefibri, e niuno ne abbia laicisti limili nelle 
virtù e nella capacità di regnare . Solo Tito fi moftrò degno 
di fuccedere al trono. Ma oltre che egli non ebbe forfè tem- 
po da fpiegar pienamente il fuo carattere, fi bada por mente, 
che Tito nacque e crebbe, effendoil padre in minor fortuna, 
e però nella condizione di adoperarli egli Hello per l’avanza- 
mento della famiglia. Ma Domiziano, trovatoli giovane fotto 
il padre regnante , fi allòmigliò molto bene a Caligola , e a 
Nerone nudriti ambidue in cafe regnatrici , benché faliti all’ 
imperio per adozione . Commodo , figliuolo del buon Marco 
Aurelio, e Caracalla del vàlorofo Settimio Severo furono cru- 
deli ed infenfati tiranni. Se i figliuoli di Coftantino, di Va- 
lentiniano, e di Teodofio, de’ quali ci accaderà di ragionare 
in appreflò , non fi rendettero famofi per crudeltà e per li- 
bidini , come i fopradetti , fu quello l’ effetto della religione 
criftiana , che profeflarono . Ma egli è ben certo , che non 
ebbero neppur elfi le altre qualità reali de’ genitori ; il cui 
efempio , iiccome finenti altamente 1’ aflioma fortes creantur 
forubus * , cosi fece vedere , non efferfi detto fuor di ra- 
gione , che non fa ben comandare chi non feppe ubbidire. 

* Sentimento d’ Orazio , e di Pindaro divenuto appreso i poeti luogo comune 
da piaggiare i nobili . Piti dirittamente pensò Dame , dove lcrìlTe : 

* Rare volte riforge per li rami 
1 L’ umana probitate . E quello vuole 
i Quei , che la dà , perché da lui li chiami . 
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Perocché tutti coloro , che foftennero e follevarono con qual- 
che riputazione l’ imperio , tutti crebbero nella dipendenza , e 
fi elevarono al trono per vari gradi. Ma comechè degenerafle 
molto ne’ figliuoli di Collantino la virtù del padre , non è 
però vero ciò, che Tuoi dirfi comunemente, die le difcordia 
di coltoro abbiano rovinato l’ imperio , o che l’ Italia abbia— 
■avuto a (offerir molto da quella divifione . Il vero è bene 
che poco llante dalla morte del padre Coftanrino primoge- 
nito rimale ellinro o dalla forza fuperiore, o dalle infidie del 
fratello Collante. Ma appena la difcordia loro potè aver no- 
me di guerra civile : perocché Collante fi trovò signore di 
tutto l’ imperio occidentale , e dell’ DIirico , prima che fi fa- 
peffe pure , che fbffe per nalcer guerra tra i due fratelli . Così 
llette l’ Italia da quattordici anni lòtto Collante fenza alcun 
movimento nè di guerre llraniere , nè di tumulto interno ; e 
fu mirabil cofa, che tra lui e Coftanzo, che regnava in orien- 
te, muffirne non effendo d’una ilìeffa credenza, mentre l’uno 
era buon cattolico, l’altro ariano dichiaratiffimo , tuttavia- 
non fia inforta contefa alcuna, per dividere gli (lati del morto 
fratello . La qual cofa avrebbe turbato fpezialmente le cofe 
d’Italia, come quella che fi trovava di mezzo a due imperi. 
Le guerre, che ebbero a fare o follenere i due imperatori, 
fi contennero nell’ ellremirà delle Gallie, o ne’ confini del re- 
gno di Perfia-, nè gli evenimenti di quelle poteano gran fatto 
inquietar gl’ Italiani. A quello partito ben poteafi tollerare la 
lontananza del principe, giacché Collante in quattordici anni, 
che tenne l’ imperio d’Italia, pafsò appena alcuni mefi di qua 
dell’ alpi . Ma quei mali , che poteanfi temere dalle difcordie 
de’ due fratelli, furono poi cagionati dalla perfidia d’un uffiziale. 

Magnenzio , capitano di una o due compagnie nelle guar- 
die di Collante , prevalendofi della inavvertenza di lui , e dell’ 
affetto, che fi avea guadagnato di molti uffiziali inferiori, pre- 
fe nelle Gallie la porpora imperiale, e tolfe la vita al fuo si- 
gnore . La ribellione di collui , e quella di Vetranione , che 
nel tempo Hello fi fece da’ fuoi foldati chiamare augnilo nell’ 
Illirico, cagionò per breve tempo in Italia piuttoilo Riardila 
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o interregno , che rivoluzione o mutazione di flato. Era trop- . 
po maniteila 1’ ufurpazione de’ due tiranni , e troppo chiaro il 
diritto di Coltanzo alla fuccefìione del fratello morto lenza pro- 
le : ma il terrore dell’ armi di Magnenzio vicino non lal'ciò 
lungamente efitar gl’ Italiani ; e il fenato di Roma ricevette 
ben follo le immagini fue , e Io riconobbe fovrano .. Ma noa 
tanto nocque all’Italia Li tirannide di collui, quanto la ribel- 
lione di lui nocque a tutto l’ imperio , per le forze , che li 
confuuiarono internamente nelle guerre civili, e per lo van- 
taggio, che ne tralTero i nemici ellerni. Magnenzio non ten- 
ue lungamente il dominio d’ Italia , e non vi fu in perlona. 
fuorché di paflaggio , allorché andò coll’ efercito contro Co- 
ilanzo nella Pannonia, e quando battuto e disfatto le ne 
tornò precipitofamente nelle Gullie . Ma Collanzo , fpogliato, 
prima con arte e con frode Vetranione , vinto, indebolito,, 
ed alla fine ellinto Magnenzio , e dopo lui Silvano , che in- 
darno avea tentato di fuccedergli nella ufurpazione e nella 
tirannide , riunì fotto di fe tutti gli flati paterni . Così l’ Ita- 
lia , tornata novellamente ad elTer centro di sì vallo dominio,, 
era per godere ficura , tranquilla , ed anche abbondevole e 
felice pace, fe non che la debolezza di Collanzo tolte via in. 
buona parte i vantaggi , che fi potevano allettare dal filo re- 
gno e dalle maflime di governo , che fi llabilirono fotto lui. 

Era la politica di Collanzo effetto probabilmente dell’ educa- 
zione , eh’ egli avea avuto dal padre , a cui fu caro ed af- 
fezionato fopra tutti i fratelli . Lodevole fu fingolarmente nel- 
la regola , eh’ égli, tenne , di feparare le cariche civili dalle 
militari . Notab.le ordinamento fu fopra tutto 1’ elTerfi allora, 
indebolita 1’ autorità de’ prefetti del pretorio * , i quali , fpo- 
gliati affatto d’ ogni podellà militare , ritennero lolamente giu- 
rildizion civile , ed una certa autorità economica . Così quella, 
carica , la quale era fiata da prima puramente militare , e poi 

MI padiglione de) generale apprclTb i Romani chiamava!! fin da’ pi imi tempi, 
della repubblica il pretorio; perocché anche i confoli flclfi, quando erano in ar- 
mi, chiamavanfi pretori; colui, che arca l’ ifpezione fu quello padiglione gene- 
raihoo, o pieiono , che eia come un maggiordomo, o inalilo di cala del capi» 
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per lungo tempo militare e civile , alla fine ri mafie pura- 
mente civile: e dove prima il numero de’ prefetti era in- 
definito , e ciaficun di loro , quando erano più , avea 1’ auto- 
rità in l'olido fiopra tutti gli fiati del fuo principe , invaile e fi 
(labili fiotto Collanzo l’ufo di crearne quattro, con giurifidizio- 
ne territoriale fiopra le provincie allegriate loro. Uno ebbe l’ Egit- 
to con P Alia Romana ; il fecondo la Tracia , la Grecia , e 
tutto P Illirico j il terzo ebbe l’Italia con le ifole adiacenti, 
c P Affrica ; il quarto ebbe tutte le provincie tranfalpine , cioè 
le Gallie, la Spagna, la Brettagna. Tutti i governatori , pre- 
ndenti , giudici , magillrati delle provincie obbedivano al pre- 
fetto del pretorio fecondo lo fipartimento fuddetto. Aveva effo 
-ancora P amminifirazion fuprema di tutti i tributi , e di tut- 
te le entrate del principe , Solamente il comando delle trup- 
pe non dipendeva da lui, e quello folo poteva impedirlo dal- 
le rivolte , e dall’ ufurpare P autorità fovrana . Ed i generali 
tanto della cavalleria, che della fanteria governavano le loro 
legioni, fienza ricevere comandamento da’ prefetti pretoriani. 
Dovean bensì dipendere da’ prefetti riguardo agli dipendi , il 
che era un gran freno ai generali , perchè non poteflero mac- 
chinare novità, e follevare le truppe; perciocché, tolte loro di 
nano le entrate e gli erari delle provincie , non aveano si 
facile il mezzo di guadagnarli i foldati , e ad altri , che a’ fiol- 
■dati , non aveano autorità di comandare. L’efempio di tutte 
le monarchie Europee , nelle quali fi fono ricevuti coftante- 


Tàno generale , chiamavafi prefetto del pretorio . Ognun fa , come , ed in die 
in Odo fi coftumafic dare a' generali il titolo d’ impcradoii. Negli ultimi tempi 
della repubblica , quando i capitani Romani s’ agguagliavano a’ più gran re , il 

E diglione loro era cuflodito e frequentato come farebbe ora un palazzo reale. 

i guardia e la direzione di quella divenne uffizio non difprcgevole . Augufto, 
che fi fc’ capo della repubblica col titolo d' impcradorc , o capitan generale, ten- 
ne anche in Roma pane delle diftinzioni da generale, e Ipezialmente alcune 
compagnie di fo'dau, che faceano la guardia al fuo palazzo, c alla fua petfona, 
e chiamavanfi pretoriani , e 'I capitano loro prefetto del pretorio . Sciano , che 
ebbe quefla carica fotto Tiberio , e che macchinava grandi cofe , per aver tutte 
quelle compagnie o coorti più pronte ad ogni fuo cenno, pei filale all' imperaci» 
re di fabbricar Icro un alloggiamento , dove potcflèto alloggiare tutti infieme . 
Quello mi parve ncccfiario avvertire per maggior chiaiczza delle cofe , che lì 
loti dette dell’ autorità c potenza de’ prefetti del pretorio. . . J 
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mente gli ftelE ordini di governo , che tenne Collanzo, e che 
introdulì'e forfè egli il primo nel Romano imperio, ci dee convin- 
cere dell’utilità di un tal fifiema. E non è meno certo, che 
da Collanzo in poi la vita degl’ imperadori fu più ficura . Che 
fe quelli nuovi ordinamenti non trattennero , neppur vivendo 
Coltanzo, la declinazion dell’ imperio, la debolezza propria dei 
fuo governo, o la difgrazia di non aver figliuoli, ne furon ca- 
gione. Nato egli d’ingegno mediocre, ed imbevuto per tem- 
po de’ collumi orientali, fu l'chiavo perpetuamente de’ fuoi eu- 
nuchi . Le prime azioni del fuo regno furono un faggio delle 
fue mailime di difpotifmo , fe pur è vero , che di fuo ordine 
particolarmente furono ammazzati tutti i parenti, da’ quali te- 
meva o difturbo , o fcemamento di dominio* Gli eunuchi • e 
gli altri vili fuoi cortigiani lo preoccuparono in favor degli " 
ariani ; o fia che foiTero t dall’ aftuzia e da’ doni de’ vefcovi 
capi del partito fedoni ; o fia che credettero d’ aflicurar me- 
glio l’autorità propria, imbarazzando il principe nelle dilpute 
della religione , c diligendolo dagli affari del governo . Così 
doppio danno ricevè la repubblica dal violento favore , che 
Collanzo preltò a quella fetta . Le violenze , che fi fecero ai 
vefcovi congregati in Milano, in Rimini, in Sirmio: I’ efilio 
di papa Liberio , e di tanti altri fanti vefcovi melcolarono di 
molto amaro la dolcezza di quella pace , che fotto il regno 
di Collanzo avrebber goduto l’Italia, e le altre provincie , che 
fi trovavano lontane dai movimenti delle guerre ttraniere. Ma 
I’ altro forfè ancor più notabile danno , che il furor dell’ aria- 
na eresia recò allo fiato politico dell’ imperio fotto Collanzo , 
fu quello , che l’ imperadore intricatoli fempre più nelle con- 
troverlie ecclefiailiche , nelle quali ambiva di farla da arbitro, 
lafciava alla dilcrezione d’ indegni minillri le cure del princi- 
pato. Cofioro poco lolleciti de’ progrefli dell’ armi Romane, 
e de’ cali futuri , purché confervaffero 1’ autorità prelente , eh’ 
etti medelimi elercitavano, tutti erano,, intenti afpaurare il lo- 
ro signore lòpra ogni menomiflìma ombra di ribellione . Da 
quelle fue gelosie e fofpetti continui procedettero non meno 
ls ingiultizie e Le crudeltà e le mii'ure malamente prefie per 
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reprimere gli ammutinamenti , che la poca fortuna , eh’ egli 
ebbe a provare nelle guerre ltraniere. Sottenne l’imperio orien- 
tale debolmente , e il più delle volte tornò vinto dalle impre- 
fe contro de’ Perii , maflimamente allorché v’ andava in per- 
fona . Quindi con più vergogna eziandio , e con peggior con- 
feguenza per gli affari d’Italia venne a inoltrare la l'uà debolez- 
za ai Franchi , ed ai Germani : perciocché non volendo lafciar 
a Magnenzio , come coitui chiedeva per grazia , il governo 
pacifico delle Gallie , e non foffrendogli 1’ animo f'uo timido 
e fofpettofo o di marciar lui Hello a combatterlo , o di man- 
darvi un generale con forze ed autorità fufficiente a compire 
l’imprefa, s’avvisò di muovere i re barbari con inviti e con 
doni a far guerra al fuo rivale , e portar l’armi nelle provincie 
Romane . Politica veramente degna di que’ codardi , ed invi- 
diofi eunuchi, che Io configliavano , e lo reggevano a lor talento. 

Ellinto Magnenzio , continuarono i Franchi , e i Germani 
ad infellar le Gallie per quella Itefla via, che Coltanzo avea 
loro fpianata. Coltretto , dopo molti anni, di mandarvi Giulia- 
no , quell’ unico de’ fuoi parenti , che avea lafciato in vita , 
diede a que’ popoli novelle pruove della infingardaggine fua, 
e delle infermità dell’ imperio . Non fidamente non diede a 
Giuliano cefare , per li fuoi fofpetti , efercito e foccorfi ba- 
llevoli a riltabilir 1’ onore del nome Romano apprelfo quelle 
nazioni , ma aggiunfegli miniltri ed uffiziali e compagni , 
che lo traverfaflèro , e ritardaflero i fuoi progrefli ; e volle 
lòtto finto pretelto ritorgli ancora que’ pochi foldati , che gli 
avea dati . Quantunque a ragione fia reltata infame apprelfo i 
criftiani la memoria di Giuliano per la facrilega fua apoltasia; 
pure, fe la ftoria non fu in quella parte di troppo alterata da- 
gli fcrittori gentili , fi dee credere , ch’egli avrebbe bravamen- 
te reprefli i nemici dell’ imperio nell’ occidente , e nel nord , 
fe Coltanzo , dopo averlo innalzato alla dignità di cefare , non 

10 avelie offefo co’ fuoi raggiri . Ad ogni modo convien pur 
dire , che Giuliano , con tutto che vantafle tanto di probità 
e di filofofia, non ebbe virtù eguale a quella di Germanico, 

11 quale , trovandoli appreflb Tiberio in l'unil grado di paren- 
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tela e dignità, e travagliato per fimil gelosia dalla corte, pu* 
-re fi mantenne collante nell’ ubbidienza , e nella fedeltà vedo 
■un principe meno legittimo, meno affoluto, e da cui era {la- 
ro molto meno beneficato . Tanto è vero , che d’ un aperto 
idolatra è peggiore un crilliano ipocrita , qual fu Giuliano . 
Sollevo!!! dunque coftui , e Collanzo non trovò altro mezzo 
di opporli al cugino fuo emolo , che indur nuovamente con de- 
nari i re Franchi a muovergli guerra . Intanto Giuliano iftef- 
fo, che gli avea alcun tempo tenuti in freno', di là fi molle 
per portar F armi contro il fuo signore , e fuo cugino . Cosi 
s’ andava agevolando la via a que’ popoli di occupare le pro- 
vinole Romane , e di avvicinarli all’ Italia . 

Giuliano rendè il fuo breve regno memorabile pel genio pe- 
dantefco , che portò fui trono, attorniandolo di lozzi e prc- 
funtuofi follili , per 1’ apollasia della religion crilliana , e per 
l’ entufiafmo ridicolo oltre ogni credere nella profefiìone , che 
fece d’ idolatria . Ma la fuperllizione lua fu più funelta a lui 
Hello ed al Romano imperio, che al crillianelìmo . La per- 
fecuzione , che mode contro i cridiani , ultimo sforzo del fu- 
ror pagano, non che diftruggeffe la fede loro, l’accrebbe e 
la raffermò . Ma la temerità , con cui portò la guerra contro 
de’ Perii, llimolato più dalla vanità de’ fuoi fallaci augurj , 
che da motivi di ragionevole politica, cagionò grande perdi- 
ta di provincie all’ imperio ; perchè , morto lui nella intrapre- 
fa fpedizione , dovette il fuo fucceffore con ignominiofa , ma 
neceffaria pace rifcattar 1’ efercito Romano dall’ ellremo peri- 
colo di perire; coficchè cotello sì celebrato fpirito di Giulia- 
no , attivo e intraprendente , altro effetto non produffe allo 
ftato de’ Romani , che indebolirlo dai due lati principali , pri- 
ma coll’ abbandonar le Gallie , efpolle già alle incurfioni de- 
gli Alemanni, per portar le armi ribelli contro Coftanzo; poi 
colla guerra fconfigliata e rovinofa , che mode a’ Perii » 
All’ Italia fi può dir , che Giuliano non faceffe di preferir© 
riè ben , nè male : privò veramente del governo d’ ella Tauro 
prefetto del pretorio , uomo giufto e difcreto , e vi pofe in 
iùa vece Mamertino più celebre del primo nella repubblica. 
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delle lettere , e nelle qualità politiche probabilmente non in- 
feriore . ... 

Il buon animo di Gioviniano, che fuccefle a Giuliano , non 
ebbe fpazio di far gran bene. Ma le cofe , che fotto il regno 
de’ due fratelli Valentiniano, e Valente feguirono tanto nelle 
provincie dell’ imperio d’ occidente , quanto in quelle d’ orien- 
te , benché non offendeffero, nè molefiaffero immediatamente 
l’ Italia , fono pur nondimeno da offervarfi come caufe affai 
proffime de’ grandi rivolgimenti , che poco dopo ne vennero : 
però fta necefTario ripigliarle dal lor principio , e fpiegarle al- 
quanto diftefamente . 


CAPO OTTAVO: 

Rìjlejjloni fopra le caufe delt ìnvafone de' barbari . 

(jTran ragione abbiamo di maravigliarci , perchè i Romani, 
che cinque fecoli oramai contavano di tanta grandezza , non 
abbiano mai potuto aflicurarfi dal canto de’ Germani; anzi 
che alla fine l’ Italia fleffa , centro e fede di sì vallo impe- 
rio , abbia dovuto effer preda di quelle nazioni , ciafcuna del- 
le quali , non facendo effe nè un regno folo , uè una repub» 
blica fola , era di sì poco fiato , che ogni angolo della Gallia 
n’ era più largo e più ricco. Se l’imperio Romano avea da 
temer di guerre funefte e di rovina, pareva, che i foli Per- 
miani foffero nemici formidabili ; e nondimeno l’imperio d’orien- 
te fi foftenne ancor per molti fecoli a fronte della Perfia, mo- 
narchia vaftifiima , ftabile , ed agguerrita , quando già avea 
r occidente fubito il giogo de’ popoli fettentrionali , ufciti co- 
me da angufte tane , uomini vili , e fenza ordine di milizie , 
e fenza dilciplina . Ma i Romani fi erano molto ben affueffat- 
ti a rifpettare e temere i Perfiani ; e quello timore fu per 
molti fecoli lo fcampo dell’ imperio d’ oriente . S’ imprendeva- 
no contra i Perfiani fjpeffe guerre con grandi apparecchi , e 
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fi trattava di pace e di tregua con non minore apparato 
e diligenza , perchè non Sdegnavano di mandare e ricevere 
ambascerie , e di venire a trattati come tra eguali . Non fi 
ommetteva tampoco ciò , che la ragion di fiato , o l’ ufanza 
inveterata , o ’1 diritto delle genti chiede , o permette , cioè 
di mantenerli con doni , e con promette , e con lufinghe po- 
tenti partigiani appretto le emole potenze ; e riufek talvolta a’ 
Romani di tirar dalla loro alcuni principi del Sangue Perfia- 
no j coi quali mezzi fi mantennero le due potenze ora in pa- 
ce , ora in guerra , Senza diftruggerfi , come Sanno oggidì le 
potenze emole dell’ Europa . Ma i Romani non Seppero tene- 
re gli ftefli modi con le nazioni Settentrionali , le quali etti 
diSprezzavano come povere ed ignobili , e per le ftrettezze 
del paeSe , che abitavano , le {limavano di poche forze . In 
Somma i Romani già una volta sì alluri negoziatori e poli- 
tici , quafi avellerò ultimamente Scordato , i più perigliofi av- 
versari efler quelli , che non hanno che perdere , sì poco con- 
to faceano di que’ popoli , che offendendogli Spellò fuor di pro- 
pofito, non degnavano di venir con loro a que’ maneggi di 
pace , di amicizia , e di lega , che rieScono per 1’ ordinario 
.vantaggio!! al più potente . . 

An-n.Maruii. . Chiara pruova di quello ci porge la ftoria delle ultime azio- 
ni di Valentiniano il vecchio. Intento quello imperadore a mu- 
nir con caftelh e fortezze i limiti Settentrionali dell’imperio, 
uno de’ Suoi uffiziali avea intrapreSo a fabbricarne di là del 
Danubio nel territorio de’ Quadi . Quelli ne fecero doglian- 
ze apprettò l’ imperadore , il quale giudicando non men ne- 
ceflario di non diigullare i vicini, che fortificar le frontiere, 
comandò, che fi cefiàfle dall’opera. Ma il Suo uffiziale Mar- 
celliano , fatto rivocar il decreto , continuava pure ad innal- 
zar la fortezza a difpetto de’ Quadi . Andò Gabinio re loro 
in perfona a trattar con Marcelliano di quello fatto ; ma l’uf- 
fiziale Romano fingendo di arrenderli alle preghiere del re bar- 
baro , lo ritenne la fera Seco con dimoftrazioni di amicizia , 
e 1’ uccil'e . Un così nero tradimento fece prender 1’ armi ai 
Quadi , i quali , chiamati i Sarmati in aiuto , entrarono nelle 
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provincie Romane dell’Illirico, e vi menarono grande rovina . 

Accorte Valentiniano il più prefto , che potè sbrigarti dalle 
altre guerre della Gallia, e dopo qualche fatto d’arme favo- 
revole ai Romani , i Quadi gli mandarono ambafeiadori per 
acquietarlo , inoltrando , come quella guerra non s’ era molla 
per conl'entimento della nazione . Cominciò Valentiniano con 
fiera collera a gridar contro coltoro, e rimproverarli d’ ingra- 
titudine. Narrano le llorie che Valentiniano , vedendofi davanti Amm. MarctU. 
quegli ambalciadori barbari d’abito, di ftatura affai umili e %" *' ) 
melchini, fi lamentava pure; che sì vili uomini gli foffer man- *■ *?• 
dati ambafeiadori . Effendogli rilpollo , che colloro erano 
de’ più nobili e de’ più cofpicui della nazione , iridifpettito 
allora vie maggiormente proruppe co’ fuoi in dolorofe querele, 
perchè un imperador Romano aveffe a trattare con -sì fatta 
gente : e fti tanto il fuo corruccio in quella occalìone , che , 
ufcitogli il.fangue dal petto, perdè in poche ore la vita; e 
mancò in lui un gran riparo all’ infolenza degli Alemanni , che 
già fortemente cominciato aveano a minacciar le Gallie . 

. Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano avuto parte 
nella generale invafionc dell’ imperio Romano , che feguì nel 
quinto lecolo ; convienci offervar nondimeno , che la prima 
e la più grave rovina, da cui fu fobbiffata l’Italia, molle bensì 
di verlò il fettentrione , ma dalle regioni orientali ; e , cola 
da non intenderli fenza maraviglia , dagli ultimi confini dell’ 
imperio Perliano , e dalla China. Quella parte d’ Europa , che 
giace tra i due grandi e famofi fiumi Danubio , e Tanai, 
che òr comprende una parte della Rulfia, della Polonia , dell’ 
Ungheria, e della Turchia Europea, cominciò ad effer tenta- 
ta dall’ armi Romane , quando già era venuto il termine del- 
la lor grandezza . I popoli , che abitavano quelle contrade 
divili fra loro folto varie denominazioni, erano con nomi più 
generali conofciuti , e chiamati Sciti Europei , Tartari , Sarma- 
ti. Dico Sciti Europei, perchè la Scizia, come oggidì la Ruf- 
fa e la Turchia, s’ellendeva egualmente nell’ Alia, che nell’ 

Europa. Fra quelli popoli quelli foli, che li trovarono più vi- 
cini al Danubio, o fra j Duci, furono foggiogati e ridotti- 
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num.kiji.jtt in provincia da Traiano , fotte il quale fi può dire , che ab- 
biano avuto termine le conquide de’ Romani . Gli altri più 

W'u"!" uu l° ntan ^ dal Danubio e più vicini al Tanai, come gli Alani, 
ebbero bensì fiotto gli Antonini qualche fconfitta, e furono ri- 
fipinti dai confini dell’ imperio ; ma tutte le più felici fpedizio- 
ni , che fi poterono far da quella parte , fi terminarono in trat- 
tati o di tregua , o di pace e d’ amicizia ; nè mai que’ po- 
poli fi contarono come fudditi del dominio Romano . Quando 
poi le forze dell’ imperio cominciavano a declinare , tutto il 
maggiore sforzo, che fi fece rilpetto a quelle nazioni, fu di 
ritenerle di là del Danubio, e con cartelli e prefidj impedi- 
re, che non s’avanzadcro nell’ Illirico, e nella Tracia. Aure- 
liano , principe non mica da poco , nè tijafcurato nelle cole 
dell’imperio, trafportò di qua dal Danubio tutti i fudditi Ro- 
mani della provincia Dacia ; e facendo termine doli’ imperio 
quel fiume , laficiò l’ antica Dacia in poter d’ altri popoli di 
que’ contorni , che fi chiamaron Goti , o fia che elfi fodero 
gli ftelfi , die dagli antichi chiamaronfi Geti , e dai Romani 
aneli’ elfi talvolta Daci , o che vi fodero venuti da più occiden- 
tali e boreali regioni della Germania . A’ tempi di Valenti- 
niano primo, e di Valente teneva il governo di quelli Goti 
Atanarico , il quale , lafciatofi allettar nel partito di quel Pro- 
copio , che fi iòllevò fiotto V alente , e cercò di levargli l’ im- 
perio , fi tirò addodo le armi imperiali , vinto e diilrutto che 
fu Procopio . Perciocché Valente, che volle prender vendet- 
ta». Miniti, ta de’ Goti, che aveano dato aiuto a’ fuoi nemici, fece per 
tre anni continui oftinata guerra a quella nazione, e li riduf- 
fe finalmente a chieder pietà e pace . Quand’ ecco , mentre 
che i Goti fi rtavan pacifici ne’ preferirti termini , e che l’ im- 
perio fi credeva ficuro da quella parte , comparir come da un 
nuovo ed ignoto mondo una ftrana nazione , per cui e i Go- 
ti , e i Romani dovettero penfiare ad altri fipedienti, e a nuo- 
vi trattati . Gli Unni , che potrebbonfi egualmente chiamare 
Sciti, o Tartari, e che abitavano la prima regione dell’ Alia , 
dov’ eda per via del Tanai è divil'a dall’ Europa , furono, più 
ancora che gli Sciti Europei, fconolciuti a’ Romani. ‘ Piccio- 
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f la parte del Tanai , dice Srrabone , ci è nota , a cagione m.i 
4 del freddo , e degl’ incomodi di quel paefe , che i naturali 
‘ viventi di carni e di latte poffono fopportare, e i foreftie- 
‘ ri non poffono . Del redo cotefti Tartari $ lontani dal traf- 
4 fìcar con altre nazioni , per numero c per robuftezza po- 

* tenti , chilifero ogni ftrada di terre praticabili , e ogni parte 

* navigabile del fiume ’ . Tolomeo un fecolo dopo Strabone 
fcriffe parimente, che gran parte della Scizia era fconofciuta . 

Ed è cofa veramente degna di maraviglia , come Plinio il gio- 
vane, uomo di tanto fapere, e sì curiofo di cofe nuove , ai- 
tar che era governatore della Bitinia fopra il mar nero, 
che ebbe corrifpondenza col re del Bosforo confinante con gli 
Unni , non fiali ingegnato di prender cognizione di quelle 
genti *. Or quelli Unni, nazione incolta e barbara, ufata a vi- 
ver fenza llabili alberghi in campagna aperta , fcorrendo , e 
predando , e combattendo per tutto , paffarono , non fi fa per 

qual cafo , nè come , la palude Meotide , e il fiume Tanai , Anm.Mtrtca. 
che in effa sbocca . Trovaronfi di prima giunta nel paefe de- l,i - ,1# 
gli Alani ; ma o quelli gagliardi e feroci rilpinfero gli àffa- 
iitori , o veramente il paefe taro montuofo e felvaggio non 
prefentò cofa , che allettaffe la cupidità degli Unni , i quali 
perciò fpingendofi oltre vennero addoffo aquc’Goti, che abi- 
tavano verta il Danubio . I Goti , fpaventati dalla fubita in- 
curfione di così llrana gente e di ilraordinaria figura, fe ve- 
ro è ciò, che ne raccontano gli antichi fiorici, fi gettaron , z<>[. 1.4, 
fuggendo alle rive del Danubio , fupplicando d’ effere accolti ^1”'^"““' 
nelle terre de’ Romani , per non rellar preda e vittima de’ 
nuovi affalitori . Portato P avvita di sì gran novità all’ impe- 
rador Valente, le difpute e le confultazioni furono molte e 
varie , per determinare , qual fofl'e il partito da prendere ri- 

• Per quel, che fi conobbe in proceflo di tempo, cotefti Unni divenuti si fa- 
mofi per la desolazione , che recarono all’ Italia , e a tante provincie dell’ impe- 
rio , occupavano quella pane delle Ruflìe Afiatiche , che chiamali Aflracan , tra 
il fiume Volga, il monte Caucafo , e il Don detto Tanai anticamente. E però 
trovandoli vicini allo flato de’. Pcrfiani , farebbonfi potute procacciar divetfiont 
cf armi di gran rilievo per la ditela , e poi maggiore ingrandimento ancora dclT 
imperio Romano. 
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{petto a quefti Goti . Intraprender guerra con loro era cola 
pericolofa , di niun frutto , ed infinita , perchè vinta una na- 
zione , per efempio di Sciti , s’ incontravan quegli Unni fteffi, 
che gli avean cacciati; perocché quelle llrabocchevoli popo- 
lazioni di barbari fettentrionali rovinavano per lo foverchio 
crefcere le une fopra le altre . Accogliergli e contenerli nel 
feno delle provincie, e deftinar loro terre da coltivare, a gui- 
fa di colonie , era imprefa non meno malagevole , fpezialmen- 
te per la difficoltà di trovar miniftri e governatori abili e 
non avari , che li conteneflero ne’ termini preferirti . II meno 
rifehiofo partito era fenza dubbio fpargere i novelli avventori 
in più luoghi , e frammifchiarli nelle armate , e cercare di 
renderne una parte qaafi fudditi naturali dell’ imperio ; allettar 
gli altri colla fperanza ; dividergli e indebolirli con fulcitar ge- 
losie tra loro , e armar quelle nazioni le une contra le altre. 
Un tale fpediente veniva anche foftenuto da un’ altra necelfi- 
tà: perocché fcarfeggiando le armate Romane di foldati, e 
crefcendo le guerre , poteano quelli barbari parere i benvenu- 
ti , dacché fi offerivano di militare a modico llipendio . Qua- 
lunque di quefti o d’altri rilguardi movefte l’imperador Va- 
lente , fi conchiufe nel fuo configlio di ricevere i Goti con 
certi patti e condizioni. Ma i miniftri ed uffiziali fuoi efe- 
guirono sì male dal canto loro le condizioni accordate , che 
i Goti dall’ avarizia de’ Romani fpogliati e ridotti a fomma 
miferia, e quali che a’ termini di morirli di fame, di amici, 
che erano , divennero in breve nemici , e nemici tanto più da 
temerli , quanto eh’ elfi fi trovavano armati nelle vifeere dell’ 
imperio. Valente, che filila fiducia di quefti foreftieri avea 
tralcurate , fminuite , e feontemate le milizie Romane , venuto 
a guerra con quefti Goti, vi perdè l’efercito e la vita; e la- 
fciò l’imperio d’oriente nel peggiore fcompiglio che folle mai. 
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Rivoluzioni dell! imperio d occidente , ed effetti, che da 
effe nacquero per lo flato d! Italia . 

(jTodcva ciò non pertanto l’Italia piena e perfetta pace fot- 
to il nome di Valentiniano fecondo, fanciullo, ma per auto- 
rità ed arbitrio di Graziano augnilo , l’uo maggior fratello . 

Quell’ ultimo già era (lato parecchi anni avanti creato augu- 
fto e collega del padre , e alla morte di quello , di fatto e 
di ragione a lui ricadeva l’ imperio d’ Italia , e di tutto l’ oc- 
cidente . Ma gli uffiziali di Valentiniano, e più di tutti Me- 
robaude, trovandoli con l’efercito in Sabaria, affai lontani da 
Treviri , dove s’ era fermato Graziano augullo , <temettero , 
che qualch’ uno non voleffe occupar l’ imperio -, e perciò li 
affrettarono di proclamare imperadore il fanciullo Flavio Va- 
lentiniano fecondo di quello nome, il quale avea inlieme a- 
fua madre feguitato il padre fino ad Acinco nella Pannonia. 

Graziano , che fu il primo tra gl’ imperadori , in cui la reli- 
gion crilliana confervaffe lòdi e vilibili gli effetti fuoi, ap- 
provò lenza troppo indugio 1’ elezione , ancorché fatta lenza . 
fuo confenfo , ed ebbe lempre in luogo di caro figlio il gio- 
vinetto fratello , col quale o incontanente dopo che l’ebbe ri- 
conol'ciuto per collega , o qualch’ anno appreffo divife le pror 
vincie occidentali ; per la qual divifione rellò a Valentiniano 
l’ imperio d’Italia. In quello mezzo vacò l’imperio d’oriente 
per la morte infelice di Valente disfatto, come abbiamo ac- 
cennato, e arfo vivo preffo Andrinopoli da’ Goti; i quali di ... 
poi, lenza trovare ollacolo, lcorfero e predarono infieme con 
altre nazioni barbare la Tracia, la Macedonia, la Grecia, con 
tutta quella parte del dominio Romano. Graziano, in cui ri- am. j 7 j. 
cadeva il diruto e l’obbligo di provvedere allo llato dell’ imr 
perio, dove Valente non avea laudato alcun lùcceflbre, non 
credette poter meglio ricomporre le colè d’oriente, che coll,* 
vol. i. a 
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affumerfi per collega Teodofio di virtù conofciuta, e di età 
frefca e vigorofa. Non Zolimo fidamente, ma Sinelìo ancora 
nel belliffimo trattato di politica , che fcrifiè e indirizzò all’ 
imperadore Arcadio , riprefe non ol'curamente la condotta di 
Teodolio in. quello particolare, d’aver col troppo favorire e 
ftipendiar barbari tolte di mano all’imperio l’armi e le forze 
proprie . Parrà tlrana cofa ad alcuno , che in un punto sì poco 
dubbiofo di politica potcffe il gran Teodofio commettere er- 
ror sì rilevante , di dilarmar quafi affatto gli antichi , e affi- 
dare a’ barbari le forze e la difefa dell’ imperio , formando 
gli eferciti di loro foli, e dandone a perfone della lteffa na- 
zione il comando. Ma dacché Valente avea dato ricetto nelle 
terre dell’ imperio a quelle nazioni, non reffava nè a Teodo- 
fio , nè a Graziano altro partito , che cercare di conciliarle 
ed affezionarle all’ imperio. Per diacciarle o diitruggerle fa- 
rebbe llato bilogno d’ altri buoni eferciti di milizie Romane . 
Ma non che folle poffibile di metter infieme truppe Romane 
ballanti a ril'pingere tante migliaia d’uomini gagliardi ed ag- 
guerriti, maffimainente quando fi foffer ridotti alla dilperanza, 
era anche difficile per gli altri bifogni dell’ imperio di trovar 
nelle provincie Romane mediocri elerciti; e quegli, che vi fi 
potevano raccogliere , non avrebbero fervilo nè più fedelmente , 
nè per minore llipendio , che i barbari . Salvo che convenne 
ridurre in tributo reale l’obbligo, che aveano le comunità di 
fomminillrare e mantener certo numero d’uomini negli efer- 
citi . D’ altra parte è ben certo , che i Goti , e gli Alani , e 
tutti quegli o Alemanni , o Sciti , che vennero allo llipendio 
degl’ imperadori, erano migliori foldati, che non poteano et 
fere i Romani a quel tempo generalmente ammolliti e cor- 
rotti, e per lo afpetto elleriore delle perfone poteano trovar 
parzialità d’affetto ne’ principi. Vera cofa è, che, per non 
dar troppo potere a cotelli llranieri , farebbe convenuto o 
frammefcolarli con nazionali, o lafciame il principal comando 
a’ Romani . Il che farebbe llato configlio utiliffimo , dove i 
principi non avellerò avuto a diffidar maggiormente de’ ge- 
nerali Romani , che de’ barbari . Quelli ultimi , lupponendoù 
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fempre incapaci d’occupar in perfona propria là dignità impe- 
riale , aveano un motivo di meno a rivoltarli e tradir il prin- 
cipe . £ chi può (cordarli , che tutte le rivoluzioni dell’ impe- 
rio per più di tre l'ecoli addietro erano per la più parte pro- 
cedute dall’infedeltà de 7 capitani, che pur non erano ltranieriì 
In fomma il tempo fatale della caduta di sì vallo imperio fi 
avvicinava, e contro le difpolizioni di fuperior provvidenza niun 
riparo valeva. Un folo fpedtente nell’ ordine delle cole poteva 
edere a ritardar la rovina, ed è quello Hello, che fece, che 
foftenne , e che aggrandì gl’ imperi in qualfivoglia età e na- 
zione , ed era qucito , che il principe comandade l’ armi in 
perfona. Perciò Teodofio, che in tutte le guerre, che nac- 
quero durante il fuo imperio, e feppe e volle governarle per 
le Hello, non folo potè meglio, che niun altro, lceglierfi va- 
lenti capitani , ma li mantenne ancora fedeli e divoti. Egli 
ebbe nondimeno a lùperare difficoltà grandiffime, e tutta la 
fua dedrezza gli fe’ di bifogno per contentare, e tener in tre- 
no quella moltitudine di Hranieri ; e per loddisfare a quelli ,. 
e non ilcontentare i Romani, gli fu d’uopo moltiplicar le ca- 
riche militari , ed aggravar per quefio con nuove impolìzioni 
le lue provincie . Graziano attelè ancor egli a guadagnarli 
1’ animo degli Alani , che in gran numero aoveano edere al 
fuo fervizio , e gli adoperò utilmente nelle guerre , che fece 
contro i Germani . Ma o egli non feppe così bene , come il 
collega, condurli serio gli antichi fudditi , o veramente la_ 
malvagità di alcuni pochi , o d’un folo rendè funella e ro- 
vinol'a quella gelosia contro de’ foredieri , cui vedevano sì 
bene accolti dall’ imperadore .. 

Magno Malfimo trovavafi , non fi fa bene , fe efule o uffi- 
ziale nella Brettagna, allorché Graziano per la morte di Va- 
lente, e la necelliià dello dato elede per fuo collega Teodo- 
fio, di cui Madimo fi vantava d’edere paefano, e di merito 
non inferiore. Invidia ed ambizione lo dimoiò alla ribellione, 
ed alla vendetta, e col fomentare i cattivi umori, che lco* 
perfe ne’ foldati Romani , li fece doppiare in aperta ribel- 
lione. Ucciiò in quello ammutinamento il buon Graziano, 
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Maflìmo ottenne molto agevolmente il titolo di augufto , e 
J’ imperio delle Gallie , e confèguentemente delle Spagne , e 
della Brettagna; le quali provincie folevano fenza contrailo ob- 
bedire a coloro, che imperavano nelle Gallie. Valentiniano, 
debole fanciullo, non che potelfe vendicar l’uccilo fratello, e 
ritorre *all’ ufurpatore le male occupate provincie , ebbe per 
gran mercè di riconol'cerlo per collega ; e Teodofio , che— 
aveva troppo che fare in oriente, approvò, o ne fece alme- 
no le vide, 1’ efaltamento di Maflìmo : e benché le tre corti 
di quelli principi fodero piene di fofpetti, perchè Valentinia- 
no , e Teodofio temevano del continuo qualche nuovo atten- 
tato del tiranno , c quelli non poteva mai lulingarfi , che i 
due primi lo riguardaffero di buon animo, come eguale, pur 
non di meno fi paffarono alcuni anni in mandarfi ambafeerie 
reciproche ora uffiziofe , ora minaccevoli , fecondo che fi te- 
meva , o -fi prendeva vigore da una parte e dall’ altra . Fu 
salito Ambrogio vefeovo di Milano più volte adoperato in 
quelle legazioni ; primo efempio della parte , che poi ebbero 
i vefeovi a’ tempi feguenti nel maneggio delle cofe politiche, 
maflime nell’occidente, Giuflina augufta, madre del giovane 
Valentiniano , governò a nome del figliuolo tranquillamente 
l’Italia , non oflante che imbevuta degli ariani eirori abbia 
dato qualche travaglio a’ vefeovi cattolici . Ma alla fine una 
donna inefperta, e un debole fanciullo piccol riparo poteano 
fare ad un aflutp ed agguerrito tiranno. Giuflina augulla- 
vedendo la fuperiorità del nemico , fi fuggì col figliuolo , e 
l’Italia rimafe lbggetta a Magno Maflìmo. Ma egli non ebbe 
a goderfi lungamente di tal conquifla, perchè Teodofio gli 
venne incontro, e vinto ed uccilo l’ ufurpatore ,• ritornò l’Ita- 
lia fotto il governo del giovane Valentiniano. Ma nondimeno 
due pcrnizioliffimi effetti procedettero dalla ribellione di Maf- 
fìmo . Uno fu l’ offerii per cagion fua o mantenuto , o rav- 
vivato nelle Gallie un certo genio d’indipendenza per una- 
ulanza inveterata da più fecoli di crearvi degli augufti: cir- 
coltanza fingolarmente notevole per riguardo alle rivoluzioni 
dell’ imperio occidentale , e dell' Italia ; la quale dovette da 


Digitized by Google 


LIBRO III CAPO IX. 


M7 

quello tempo fervir di frontiera a fe ItelTh, ed abbandonata 
quali a fe fola difenderti colle proprie forze , che certo non 
eran grandi, e però prender legge da chiunque l’approflima- 
va . Abbiam notato altrove , che , regnando Gallieno , Pollu- V-fo-tn. », 
mio fi era fatto imperador delle Gallie , e che le governò fa- + ‘ 
viamente . Succelfegli Saturnino fuo figlio, e poi Tetrico. 

Quelli fu vinto da Aureliano, il quale col terror del fuo no- 
me contenne le Gallie foggette a fe folo . Ma , pochi anni 
dopo , Caro diede il governo delle Gallie a Carino celare fuo 
figliuolo . Da quello in poi non palliarono mai molti anni lenza 
aver quella provincia un imperatore proprio; e Treviri diven- 
ne fede e capitale d’ imperio più che non folle Roma in_ 
quel tempo. Diocleziano vi mandò il fuo collega Erculio nella 
prima divifione. Poi vi andò Coltanzo Cloro , a cui fuccederte 
Coilantino il grande, il quale, benché per alcuni anni tenelTe 
P imperio riunito , lafciò tuttavia il comando delle Gallie a 
Crilpo fuo primogenito , mentre lo ebbe in grazia . Morto il 
gran Colf amino, le Gallie tornarono fotto un imperadore pro- 
prio, che fu Collantino il giovane. Collante, che, uccilo il 
fratello, riunì le Gallie alla fua parte d’imperio, non durò a 
lungo : perocché Magnenzio fi rivoltò e fi follenne impera- 
dor delle Gallie contro Coltanzo augnilo. Ellinto Magnenzio, 
fi follevò Silvano ; ed appena l’ imperador Coltanzo ebbe de- 
bellato quello tiranno , che Giuliano , andatovi come luogo- 
tenente di Coltanzo, fu in capo a non molti meli creato au- 
gullo per via di ammutinamento. Quella continua fuccelfione 
di principi e di tiranni nelle Gallie pareva, che fi folfe ter- 
minata fotto Valentiniano , il quale col vigor del fuo gover- 
no impedì non meno le ribellioni de’ fudditi, che l’invafion 
de’ nemici ; ficchè lafciò molto ben fermo l’ imperio a’ fuoi 
figliuoli. Ma la lollevazione di Malfimo fufeitò nelle Gallie 
gli fpiriti alTopiti della indipendenza; e le circollanze de’ tem- 
pi , che feguitarono P ufurpazione di lui , diedero per avven- 
tura la prima origine alla monarchia Francefe , e alla fepara- 
zione totale dell’ Italia dalle altre parti già componenti l’ im- 
perio occidentale . In fatti da quello tempo in poi appena fi 


Digitized by Google 


,j3 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Q^urn Tunf* 
rl. citano* mi- 
lito minicene 
Itali ic. A:air. 
tfiji. **. 


trova, chè le Calile fieno fiate anche per breve Ipazio obbe- 
dienti agl’ imperadori regnanti in Italia. Ma l’altro non meno 
grave danno, che cagionò allo fiato d’Italia l’ usurpazione di 
Maliimo, fu, ch’egli efpofe più, che non erano fiate per l’ad- 
dietro, le provincie Romane agli afialti degli Alemanni. Maf- 
fimo, ancorché defl'e principio alla fua follevazione , con mo- 
ftrare di proteggere e favorire i foldati Romani, vale a dir® 
i nari fudditi dell’ imperio ; fermata che ebbe coll’ aflenfo a 
forzato , o graziolò de’ due legittimi imperadori l’ ulurpata 
signoria, badò ancor egli a cercarfi nuovi fofiegni, compran- 
do 1’ amicizia e l’ alleanza degli Alemanni . Con la fiducia 
di tale aiuto trattò egli Tempre fuperbamente , e come infe- 
riore Valentiniano , minacciandogli ad ogni ora di mandargli 
addoflò in Italia un’ armata di barbari, de’ quali avea Acuta- 
mente un gran numero anche nelle fue legioni . Quelle co- 
fe crebbero animo e baldanza a quelle nazioni , le quali , 
conofciuti i difordini , che travagliavan l’imperio, poterono 
argomentar facilmente , che la tòrte de’ cel'ari fiava a loro 
difcrezione . Intanto i Goti , gli Alani , i Franchi , e gli al- 
tri barbari ricevuti al loldo non meno degl’ imperadori , che 
de’ tiranni , formavano la maggior parte delle forze loro ; e 
fra gli uffiziali di Tcodofio , come già abbiam detto , e del 
giovane Valentiniano i più riputati erano barbari. Nè il cre- 
dito r e il poter loro fi contenne fidamente nelle armate , ma 
pafsò prefio nelle città , e nella rtefia Roma , dove erano e 
corteggiati e rifpettati e temuti.. Coftoro, come ognuno può 
immaginar di leggieri, favorivano, invitavano, proteggevano^ 
e conol’ciute le forze proprie e la debolezza de’ Romani, fi 
fecero dilpotici dell’imperio, poco fi curando del titolo d’im- 
peradori. Arbogafie , Franco di nazione, generale di Valenti- 
niano, teneva quello principe come fuo pupillo , per non dir 
come fchiavo, e in fine lo fece uccidere, perchè voleva co- 
mandare. Arbogafie, che tutto poteva in occidente, diede il 
titolo e la corona imperiale ad Eugenio, uomo di lettere a 
fuo raccomandato, ma ritenne tutto il comando e tutta 1’ au- 
torità del governo in lùa mano . Non lo , li* nella fioria ani 
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fica fi trovi più aperto veftigio del governo dei re di Francia 
della prima fchiatta, e de’ Califi Saracini, ai quali i maggior- 
domi e i foidani lafciavano le infegne e il titolo di fovra- 
nità , efercitandone efli effettivamente tutti gli uffizi . E noi 
vedremo per un fecolo quafi intero troppo bene feguitato un 
tale efempio. Vero è, che Arbogafte, ed Eugenio furono 
vinti e fpenti dalle armi di Teodofio , il quale , ancorché 
avelie gli eferciti e la corte piena di barbari , potè col fuo 
fenno, e colla riputazion del fuo nome mantenerli obbediente 
ed offequiofo ognuno, e tutto l’imperio fottomeffo, ed unito. 
Ma Onorio, che per diritto delle conquide del padre fuccedette a 
Valentiniano fecondo nell’ imperio d’occidente, e particolarmente 
dell’Italia ( mentre Arcadio ,- l’altro maggior fratello, rimafe alla 
morte di Teodofio imperador dell’ oriente ) non ereditò delle 
virtù paterne altro , che l’ amore alla religione , e quanto fu pio 
e zelante cattolico , altrettanto fu debole ed inetto principe. 


CAPO DECIMO. 

Principj del regno et Onorio ; e primi attentati de * 
barbari fopra t Italia . 

(Quando vediamo, con quale fermezza fi adoperaffe Onorio 
a diitruggere in Roma gli ultimi avanzi dell’ idolatria, e re- 
primere per tutto il fuo dominio P infolenza degli eretici e 
de’ pagani , appena polliamo credere , eh’ egli aveffe tratto 
dalla natura quel carattere d’imbecillità, che fu il carattere 
proprio del fuo governo. Per quefto farebbe forfè da prefup- 
porre, che sant’ Ambrogio, e gli altri, i quali ebbero cura d’in- 
ltruire il giovane imperadore nella religion criftiana, il fecero 
con puro zelo ed affetto, e che, avendo trovate buone df- 
fpofizioni e buon terreno, il frutto vi corrifpofe pienamente . 
Laddove coloro , che furono lafciati da Teodofio alla cura del 


Digitized by Google 


I 


1 60 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

principe negli affari di flato , credettero d’ alficurarfi meglio 
per l 1 avvenire l’autorità, che godevano, e quella maggiore, 
a cui afpiravano, nodrendo nel debole animo del loro signore 
la timidità e l’ indolenza . Per altra parte egli è affai pro- 
babile , che i maellri e i configlieri d’ Onorio , conol'ciuta la 
fua inclinazione alla pietà , per mantenerli la grazia del lor 
signore , fi moflraffero anch’ effi molto affezionati alla religio- 
ne, e che per quello la più parte degli editti o referitti, che 
l'otto Onorio ul’cirono contro i pagani e gli eretici , proce- 
deffero, come tutti gli altri ordinamenti politici, dall’attività 
e dall’ accortezza de’ minillri , anzi che da vigor particolare 
del principe nelle cole di religione. Comunque ciò folle, non 
è però meno certo , che Onorio fu perpetuamente giuoco e 
ludibrio de’ fuoi fervi tori; ma non meno debole in laiciarlì go- 
vernar da loro, finché fi mantenevano nel favore, che (confi- 
gliato e precipitofo a rovinargli, allorché una volta avea co- 
minciato aprir le orecchie alle accufe o calunnie degl’ invi- 
dioli . Alle quali cofe qualora io rivolgo il penderò , (limo 
effer vanilfima , e fuor di propofito quella quelhone , che fo- 
gliono muovere certi fcrittori delle cofe politiche, le più giovi 
allo flato l’ avere il principe buono , o il miniflro . Perocché 
non è poilibile , che l'otto un debole o un cattivo principe 
fia , o fi mantenga in credito un buon minillro . L’ efempio 
del Cardinal Richelieu, che l'eppe confervarfi l’autorità, e fervi 
utilmente il fuo re quali a fuo dil'petto , è forfè l’ unico in tut- 
ta la fiori a del mondo. Stilicene trovavafi appreffo d’ Onorio 
nello lleffo grado di Richelieu appreffo di Lodovico decimoterzo; 
ed è certo, ch’egli reffe l’imperio d’occidente non da mini- 
llro, ma da fovrano. Foffe virtù (incera, fòlle nobile affetto 
di gloria, che lo animalle, o un ambiziofo deliderio di lupe- 
rare nell’ amor de’ l'udditi, e nella efiimazioue delle due corti 
Temolo Ruffino, creatura ancor effo di Teodofio, e miniflro 
di fiato appreffo Arcadio in oriente , Stilicone governò con 
tanta dctlrezza , e con tal vigore gli affari di guerra e di 
pace, che dee contarli fra i grandi uomini dell’ antichità i 
Ninno de’ più fiuaoli monarchi,, o , de’ più celebri favoriti ri» 
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cevette mai da’ fudditi , o da’ clienti tante lodi , quante n’ ebbe 
Stilicone da Claudiano, che vHTe a fuo tempo j e ciò, che 
più importa , niuno forfè n’ ebbe mai nè di più Code , nè di 
più ragionevoli e più meritate . Imperocché , quantunque lè 
cofe fi trovino magnificate ed efagerate dalla copiofa e fe- 
liciffima vena del poeta , pure non fono lodi comuni o iper- 
boli di capriccio, ma appoggiate l'opra azioni vere e notorie 
dell’ eroe . Una fola cola rimane dubbia intorno al carattere 
di Stilicone , cioè la fincerità delle foe intenzioni , e la Tua fe- 
deltà. Rimafe quello come problema nella memoria de’ po- 
Aeri, e non ci abbiamo molto più di ragione a credere, che 
egli abbia voluto ufurpare la corona al fuo principe , o eh’ egli 
fia fiato facrificato ingiuftamente alla gelosia , ed alle calunnie 
di Olimpio fuo emolo , e poi fuo fucceflòre nel miniftero, e 
nel favore di Onorio . Ad ogni modo il meno equivoco fi fu 
forfè , eh’ egli abbia tentato di ftabilir il fuo figliuolo Euche- 
rio fui trono di Coftantinopoli alla morte di Arcadio . Ma 
finalmente egli era Vandalo , e per ogni picciola ombra , 
che deffero i fuoi andamenti e i fuoi tranati con gli altri, 
barbari , non fu difficile a’ fuoi rivali di perfuadere ad Ono- 
rio , «h’ egli macchinalTe di tradirlo . Fu dunque uccifo quel 
gran minifiro e gran capitano, e nella fua caduta diede l’ul- 
timo crollo P imperio d’occidente. Ma fe nella morte di Sti- 
licone, Onorio e l’Italia perdettero il folo braccio, che ancor 
reftava a ritardarne la rovina , egli non è meno certo , che al- 
cuni anni prima Stilicone medelimo avea perduto nella morte 
di sant’ Ambrogio l’ unico foftegno della fua virtù , e il più 
ficuro compagno nel configlio , e nella confidenza dell’ impe- 
radore. Era palfato da principio qualche difparere tra Stilico- 
lte, ed Ambrogio) ma Stilicone, conofciuta l’oneftà e l’abi- 
lità del santo vefeovo nelle cofe di governo, ne concepì gran- 
difiima ftima e venerazione . Dal che nacquè probabilmente , y M 
che i primi anni del fuo minifiero furono meno (oggetti a ritti- 
proveri , e a finiftre interpretazioni . 

•Ma checché fi debba credere alla fine delle buone , o delle 
ree intenzioni di Stilicone, il fatto è pur certiffimo, che men- 
YOL, I, Z 
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-tre egli ebbe il comando dell’ armi Romane , l’ Italia (campò 
due volte dal pericolo grandiffimo , in cui fi trovava , di ca- 
der (otto i barbari. Le ftorie di quelli tempi fono sì mancanti 
e confufe, che appena di groffo fi può trar contezza de’ fatti 
più principali. Ciò non oliarne tutti gli fcrittori e profani e 
l'acri ci fanno unanime tellimonianza di due memorande feon- 
fitte, che Stilicone diede ad Alarico, e a Radagafio, il pri- 
mo generai dei Goti, l’altro degli Unni, o fiano Sciti. Quelli 
due capitani affaltarono d’accordo l’Italia verfo l’anno 400, 
e di tanto fpavento riempierono l’animo degl’ Italiani, che 
Onorio già fi era partito di Ravenna , rifoluto di paffar le alpi , 
e ricoverarli nelle Gallie: fe non che, feorigiurato e perfuafo 
da Stilicone, fi fermò in Alti con animo ancora di lafciarfi 
affediar da’ nemici in quella città naturalmente copiofa di vi- 
veri , ed in quel tempo fuor di dubbio affai bene fortificata 
dall’ arte . Ma la famofa vittoria , che ebbero i Romani fulle 
rive del Tanaro preffo a Pollenza, liberò Onorio di quella paura} 
perchè Alarico ufcito d’ Italia non vi pofe più i piedi fino alla 
morte di Stilicone . 

Radagafio, che due anni dopo, rifattoli probabilmente di 
nuove genti, moffefi verfo Roma con potentiffima armata, fu 
ancor egli vinto fotto Firenze : poi rifuggitofi fopra il vicino 
monte di Fiefole, perdè miferamente fe lleffo con tutti i fuoi. 
Il vantaggio, che da quella vittoria traffero i Romani, parea, 
che potefl’e riltorare in parte l’Italia del danno tuttavia nota- 
bile, che quelle ultime guerre le cagionarono, benché abbia- 
no avuto favorevole il fine . Si fecero a Fiefole i prigioni in 
tanta copia, che fi vendevano via a guifa di pecore per po- 
chi danari} il che non era picciol comodo nella fcarfità così 
di fervi, che d’uomini liberi, in cui fi trovava l’Italia. Ma 
in breve tempo videfi tornar vano sì fatto vantaggio: peroc- 
ché una fieriflima epidemia provenuta per avventura dalla fa- 
me patita dai barbari, mentre furono affediati fui monte, ritol- 
fe ai compratori quel nuovo acquiito di fervi: e l’ora eilrema, 
che Dio avea prefiffo alla grandezza Romana , già era vicina. 
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CAPO PRIMO . 

Ritratto delle cofe <£ Italia verfo la fine del quarto 
fiecolo : agricoltura : commercio : am, # 

£ feudi. 

Noi abbiamo da dieci o dodici fecoli così bene affuefatta 
l’animo a quella idea, che i Goti, gli Eruli, i Vandali, i 
Longobardi abbiano rovinata ed infelvatichita l’ Italia , che 
fenza pur riflettere , eflere noi fteflì difcefi per avventura da 
quelle nazioni, appena polliamo immaginarci, ch’elle abbiano 
potuto recar ombra di bene a’ paefi, che conquiltarono . Nè 
già può negarli , che in quel primo fconvolgimento di cofe , 
quando fu dillrutto e affatto fpento l’imperio d’occidente, lo 
l'compiglio e la deflazione non fieno Ilari grandiflìmi . Ma 
fe daremo uno fguardo allo (lato, in cui era l’Italia, quando 
i Goti ci vennero e prefero Roma la prima volta, verremo 
forfè a conofcere , che le genti , che fono vivute in Italia , 
dopo che i barbari v’ ebbero riabilito il lor dominio, non aveano 
grande ragione di deplorare le paffate rivoluzioni. 

L’Italia ne’ due primi fecoli del Romano imperio, divenuta 
giardino di Roma, s’andava confumando nelle fue delizie. Il 
primo e più notevole danno, e quello, da cui tutti gli altri 
derivarono , fu 1’ effer r diretta , e poco meno che fpenta la 
forgente della popolazione . La più parte s’ erano avvezzi a 
riguardare come grave giogo il matrimonio } e per quante 
leggi fi foffero fatte contro gli fcapoli, o in favor de’ mariti, 
non s* era potuto levar via il molto maggiore allettamento di 
un licenziofo celibato ì ed era divenuta tanta la fcarfezza di v Hc iec 
prole, che a’ tempi di Gallammo l’aver un figliuolo folo porr 

z » 
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tava feco grandi privilegi . S’ mtroduffe quello abufo da prima 
ne’ grandi, e nel popol graffo, e finalmente pafsò in tutti gli 
ordini di perlòne non pur di Roma , ma di tutte le contrade 
Italiane.- Le più vicine a Roma frequentate per cagion di di- 
porto dai cittadini deliziosi, come quelle della Campania, fu- 
rono più predo infefte dalla corruzion de’ coftumi , che regna- 
va nella capitale. Le altre più difcofte, come fono quelle no- 
piM.nKi.ef. lire della Lombardia, ritennero per alcun tempo, e conferva- 
rono l’ antica modellia , e parfimonia , e femplicùà -, ma alla 
fine corfero la forte delle altre, maffimamente dacché la refi- 
denza degl’ imperadori in Milano , in Pavia , in Verona , in 
Ravenna conduffe in quelli paefi gli ilelfi difordini , che in— 

T Fto'coa ^• oma » e nelle vicinanze di effa . Gli fpettacoli , le felle , i 
' foli azzi, die feguitavano la refidenza della corte ; i donativi, 
le larghezze , che facevano i grandi in occafione fpezialmente 
di prender poffeffo di qualche dignità , quando in pochi giorni 
fi gettavano molti milioni; le vettovaglie, che non meno dai 
rf* ncof. buoni; che dai cattivi imperadori faceanfi dillribuire o gratui- 
tamente, o per vilifiimo danaro alla plebe; tutto quello no- 
driva maravigliofamente gli abufi, e diremo quafi le malattie 
politiche dello fiato , che il trafilerò lentamente all’ ultimo di- 
llruggimento . Pochi erano coloro , che voleffero prendere il ca- 
rico della moglie e de’ figliuoli, potendo andartene a Roma, 
e camparvi fenza briga e travaglio fra i piaceri de’ teatri e 
del circo . Mancata poi o diminuita in Roma la larghezza 
de’ principi, dopo che elfi ebbero fermato altrove il lor fog- 
giomo , la pietà criftiana foftenne , benché con miglior fine , 
l’ozio medefimo . La chiefa, arricchita per le donazioni di 
molti cittadini divenuti criftiani , foccorrea con larghe limofine 
all’indigenza de’ mefchinelii. Ma quella pietà verlò i poveri, 
e fpezialmente verfo gl’infermi, fu cagione, che molti ribaldi, 
r. Ced.vtoj. e fcioperati correderò in Roma, per abufare di quella pia li- 
beralità, e fuggir fatica. Cori per vari modi fi andava ritraen- ' 
g ente dalle opere mitiche, e fi abbandonavano i bor- 
ghi , i villaggi , e le piccole città , die fono ordinariamen- 
te la difefa e il foftegno delle città grandi e degl’ imperi, 
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Le colonie una volta lolite di riftorar la popolazione delle terre, 
dal guerrefco furor delòlate, già abbiamo veduto, che anche 
nel primo fecolo dell’imperio ridavano di poco profitto a ri- 
popolar le campagne, clje e il Iuffo, e l’arti cittadinefche più 
tìncor delle guerre diftruggevano del continuo; e nel terzo 
e quarto fecolo n’era paffuto in difui'o fino all’ombra e l’idea. 

Siccome pochiflimi li contavano i foldati nativi Italiani, così 
pochi lì curavano di avere per ricompsnfa campagne in Italia 
fatta ultimamente, come le altre provincie, Soggetta ai tributi 
ed alle guerre, ed efpofta da lunghiffimo tempo alla cupidità 
de’ favoriti e de’ miniftri , le ufiurpazioni de’ quali aveanò 
renduta troppo incerta e mutabile la proprietà de’ beni. Co- 
ficchè fe- mancò ai terrazzani ed ai rullici naturali l’animo 
© la libertà di coltivare i propri campi, molto minore allet- 
tamento aveano a ciò fare i loldati invecchiati nella licenza r. 1 . 1 c. jt 
e nelle rapine . Tutto il terreno coltivabile dovette adunque afr> d,,cr “' 
effere poffeduto da pochi ricchi, e fpezialmente da’ fenatori 
Romani, maffimamente dacché fi era ffabilito una volta, che 
ciafcun di loro doveffe aver beni ftabili in Italia. Colloro fa- 
ceano lavorar le terre dai loro fchiavi. Ma ancor quella forte 
di lavoratori venne mancando, dopo che le provir.cie orien- 
tali, e le Gallie cominciarono a creare o riconofcere i loro 
imperadori o tiranni particolari . Quel poco numero di pri- 
gioni , che faceva!! nelle guerre di Perlia , e di Germania , 
poche volte palliava in Italia. Oltreché non tanto fi cercava- 
no da lontane provincie fervi rullici ed uomini indurati alla 
glaba ed al travaglio , ma di quelli , che fervivano ai pia- 
ceri della vita morbida , al luffo ed al fallo , che non era 
punto diminuito in Roma, ancorché quella città aveffe ceffato 
d’effer foggiorno ordinario degl’ imperadori e della corte. Ogni 
dama , e cial'cuno de’ grandi generalmente avria creduto di- 
fonorar la nafcita e ’i grado , le , ufcendo in pubblico , non 
fi traea dietro una lunga ed incomoda fchiera di quattro o Amm.Mvuh. 
cinque cento paggi e fervitori . ,v 

A mifura che fi furono dileguati o Ipenti i rullici naturali, 
e che mancò o l’ attenzione, o la poffibilirà de’ ricchi citta- 
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dini a far coltivar le terre, alcuni de’ più favi imperadori fi 
prefero elfi medelìmi la cura di riftorarle di nuovi cultori . 
Aureliano avea fatto penlìero di mandar colonie di fchiavi 
barbari in certe terre della Tofcana , e della Liguria , o fia 
delle langhe: ma la brevità del fuo regno, o il configlio de* 
fuoi miniftri gli tolfero l’efecuzione di un tal difegno . Nè 
fappiamo, die per più d’un fecolo dopo Aureliano alcun altro 
de’ cefari tentaffe d’ effettuarlo, finché Valentiniano primo nel 
370 mandò a popolare e coltivare i paefi vicini al Po alcuni 
barbari fatti prigioni nella guerra della Germania. Pochi anni 
dopo, Frigerido generai di Graziano fece paffar dall’ Illirico 
nel contado, che è tra Parma, Modena, e Reggio, qualche 
numero di prigionieri Goti, Unni, Alani, e Taifali . Ma 
oltreché quello non potè effer gran compenfo a tante contrade 
abbandonate, gli ftelfi difordini di prima poterono facilmente 
ed in breve tempo render inutili quelli Aabilimenti. Certo è 
pure , che verfo la fine del regno di Teodofio tutta quella 
parte di Lombardia , eh’ è tra Milano , e Bologna , paefe si 
graffo e sì fertile , giacea quali deferto ed incolto . E la Cam- 
pania, detta come per eccellenza terra di lavoro nel regno di 
Napoli , che dalla Lombardia in fuori è fenza dubbio de’ più 
felici terreni d’Italia, era condotta a tale, che Onorio do- 
vette in un fol privilegio efentar dalle aflìfe o taglie più di 
cinquecento mila giornate di terreno divenuto inutile ed infe- 
condo . Alcune altre leggi dello lleffo imperadore ci poffono 
far comprendere, che le altre contrade d’Italia già eran molto 
ben prollrate, e quali deferte, prima che l’empito del fettan- 
trione le tempeltaffe . , ' • - 

La popolazione della città corrifpondea certamente allo fiato- 
delie vicine campagne . Sappiamo in fatti da sant’Ambrogio * t 

• De Bononicnft veniem urbe a tergo CUtermm, rpfani Bononiam , Mulinarti, 
Rhegium derelinquebas : in dextcra erat BrLvillum : a fronte occurrebat Piacen- 
za , veterem nobilnarem ipfo adhuc nomine fonans : ad laevam apennini inculi» 
miferatus , & flot emiffimorum quondam populorom caficila confidcrabas , atque- 
afieftu relcgebas dolenti. Tot igitur fetuirutanim uibium cadaveri , terrarum- 

cae fub eodem conlpcitu expofna funera » in perpetuuin profilata ac diruta . 

.imtr. cpifi. 39 , aliti Cì , cap. 3 . - 
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che Piacenza, Parma, Modena, Reggio, Bologna, citrà per 

10 addietro sì nobili e sì fiorite , erano miferi avanzi al luo 
tempo, e cadaveri di città. Se Milano, e Ravenna, ultima- 
mente divenute fedi degl’ imperadori d’occidente, crebbero in 
quelli tempi d’abitatori, com’è da credere; egli è altresì cer- 
tilfimo, che vi s’induffero in buona parte gli ffefiì abufi, che 
già erano in Roma , e che di lor jiatura , non che poteffero 
lar riparo, accelerarono la rovina d’Italia. Roma veramente fi 
mantenne tuttavia popolofa e grande anche dacché gl’ impe- 
radori 1 ’ ebbero abbandonata . Ma che potea fervire a quella 
città , e alla difelà d’ Italia un milerabile avanzo di nobiltà 
neghittofa e cattiva ; una vile moltitudine di fervi imbelli e 
viziofi, deftinati a far vano e ridicolo corteggio ai padroni, 
di buffoni , di commedianti , di ballerini , d’ eunuchi ; e final- 
mente una turba di villani codardi, che venivano a mangiarli 

11 pane del fifco, a paffar le giornate oziofe, a dormir anche 
le notti fu pe’ teatri e nel circo? Per altra parte la fover- 
chia popolazione di Roma, che fu la prima cagione, per cui 
fi abbandonarono le altre contrade d’ Italia , nocque poi par- 
ticolarmente alla città rteffa, per lo pericolo continuo d’effere 
travagliala dalla fame. Perciocché non raccogliendofi dalle vi- 
cine campagne il neceffario grano, per nodrire quel popolo 
iinmenfo , conveniva condurlo da rimote provincie con infinito 
impaccio , e tuttavia con graviflìmo rifchio , che mancaffe a 
tempo. L’anno 397 avendo Gildone , tiranno dell’Affrica, 
impedito il trafporto del folito grano di quella provincia , fu 
d’uopo, per isfamar Roma, cercar grano dalle Gallie, e dalle 
Spagne. Ed ogni altro miniftro, che Stilicone appena avrebbe 
in tal contingente fcampato Roma da quella calamità . Quindi 
è facil cofa il conofcere, che tutto il commerzio d’Italia era 
meramente paffivo e rovinofo; perciocché doveanfi cercar di 
fuori non meno le cofe più neceffarie al foftentamento della 
vita, che quelle, che fer vivano alla morbidezza cd al luffo * : e 

* Le pelli , i drappi più fini , gli aromi , di cui fi faceva grand* ufo , i marmi 

per le fabbriche , le pietre prcziofe , ed innumerevoli alire co fc ponavanfi a Ro- 
sila non (blamente dalle più ìùnote provincie dell’ imperio , ma eziandio da’pacfi 
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non apparifce punto, che -fi edraeffe d’Italia alcun genere 
di manifatture, che poteffe fare il compenfo di ciò, che man- 
cava. Coficchè mettendo indente anche le contribuzioni, che 
già da buon tempo fi pagavano ai barbari , per le quali fi fia- 
ccano draordinarie efazioni in Roma defia , l’ Italia avrebbe 
dovuto in breve tempo edere efauda di denaro, fe non che 
per avventura le entrare, che molti de’ grandi di Roma go- 
devano in altre provincie, potevano fupplire in parte al difetto 
delle cofe d’ Italia. Ma quelli fovvenimenti vennero meno an- 
che in quelli ultimi tempi , che precedettero 1* invafione de* 
Goti: perchè già effendo caduta in poter de’ barbari la mag J 
gior parte delle altre provincie dell’ imperio occidentale , pri- 
ma che fode affatto l'pento il nome Romano in Italia , non 
potevano i cittadini di Roma ricevere i frutti delle poffeffioni 
già fatte altrui . 

Del redo le arti, che avrebbero potuto tirare a Roma l’oro 
forelliero, vi erano affatto trafcurate e fcadute. Ed è mara- 
viglia, che in quell’ eccedivo ludo, che in Roma non ifcemò 
punto nel diminuir di potenza , le deffe arti , figlie infieme 
e nutrici del ludo , non fianfi mantenute . Nè la padione in- 
credibile per gli fpettacoli ■ e pe’ teatri potè fodenere l’ ar- 
chitettura, e la fcoltura, che ne condituifcono la parte prin- 
cipalidima . Il genio n’ era sì fattamente perito , che fi facea 
per tutta l’Italia grande ederminio delle opere più pregevoli 
degli antichi maeftri. Per ogni vano capriccio, o per qualun- 
r.i.nofif. que bifogno di materiale da fabbricare fi rovefciavano padri 
/«fri. ritte* , paffo i maufolei, e fi abbattevano archi e colonne. In Roma 
volendo il fenato innalzare a Codantino un arco trion- 
i- »■ fale , nè fi trovando artefici neppur mediocri , fi disfece uno 

degli archi di Traiano , e fi prefero que’ marmi fcolpiti , i 
quali per una tal quale fpezie di parodia fi fecero fervire ad 
onorar Codantino . Que’ pochi , che furono fcolpiti di prefente , 
tanto fono goffi, che ben ci fanno vedere, come la barbarie 

rk}n foretti a’ Romani, come eran ia Perfia , e le Indie. Le belile feroci , che 
dovean fervire agli fpeitacoli , fi traevan dall’ Affrica con incrediHI difpendio . 
Vcggali il codice Tcodulìano, CUudiano, ed altri fcrinori di tjucl tempo. 
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avea preceduta di lunga mano l’ invafione , che poi feguì de’ 
Goti , e de' Vandali . E le già erano quelle arti a si fatti 
termini lotto Collantino , è tacile argomentare , in quale- 
peggioramento doveano efier cadute nel principio, del quin- 
to iecolo . La poesia eziandio drammatica , principio ed ani- 
ma degli fpettacoli teatrali, già. era aliai prima della fcul- 
tura e dell’ architettura decaduta in Roma .. Perciocché lino 
da’ tempi d’ Augufto il comun genio s’ era cominciato a mo- 
tirar poco fenfibile alle bellezze e all’ artifizio delle compo- 
tizioni poetiche , e s’ andò Tempre maggiormente inclinando 
alle pompe e allo llrepito dell’apparato, a’ giuochi degli ac- 
coltellanti e de’ lottatori , a combattimenti di fiere , e corfe 
di cavalli * „ 

Nè fi coltivavano in Italia con miglior genio altri generi 
di letteratura ; ed appena per tutto il quarto iècolo fi troverà 
Italiano autore più che mediocre. Gli ailrologhi e i ciurma- 
tori , che fotto nome di filolofi e matematici fpacciavano le 
maraviglie fra gl’ignoranti, erano veramente in gran numero. 
Ma quando sant’Agollino, nato ed allevato in Affrica, venne 
ad infegnar in Italia l’eloquenza latina, e fi conduffe un Par 
tato dalle Gallie per recitare a Teodoiio un panegirico nel 
fenato di Roma, certo non vi doveano edere troppo frequenti 
i letterati. Le fomme lodi, onde, gli Udii fcrittori criitiani efiil- 
tarono l’eloquenza di Simmaco, orator pagano, e die in mi- 
gliori tempi non potrebbe llimarfi più che mediocre, danno a 
conofcere quali fodero gli altri retori in Roma . E tuttavia 
la tanta autorità , e la rinomanza d’un si riputato fenatore 
non ballò a fare , che le orazioni da lui pubblicate fodero 
lette c gradite. Talmente o l’eloquenza fua fi trovò debole, 
o il gu*lo era l'pento ne’ leggitori. Claudiano, e Macrobio, 
tra gli fcrittori pagani di quell’età, nacquero uno in Grecia, 
l’altro in Egitto, e di poco furono debitori all’Italia de’ lor 


— media inter carmina pofeunt 
Aut uifum, aut pugile* ; bis nani plcbecuJa gaudet : 

Veruni equitis quoque iam migiavit ab aure voiuptas 
Umili* ad iuccnos. oculo& & gaudi* vana » librai, lib. tp, j, v. 185. 
y.0i« I.. ' U 


V. Prudcnt. in 
Symm. hb. a 
pracfét . 

Quo nunc nc- 
mo difcrtior 
cxuhat , fre- 
ni ir , intonai, 
vcntifque clo- 
quii luuiec. 


Poli amami 
cali» orario- 
nnm mcaruin. 
Symm. tp. 2* 
lib. 4 , <y cp. 

ulti. 1 , * 


Digitized by Google 


1 


i 7 o DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


stuprai» progre/fi. Icherio, che a que’ tempi medefimi facea sì grande 
n"inc sy to do- 1 ° Arepito per la fua eloquenza e dottrina, era nato nella Si- 
tìo pnusGijc^ r j a , e d avea poi Audiato lungamente in Grecia prima di ve- 
puit in Latina nire a Roma , dove tuttavia ebbe fra’ retori e’ letterati il pri- 
mìt.u..iu J mo vanto . E fra’ tanti territori ecclefiafiici , che fiorirono in 
q ue l fecolo, appena potè l’Itaha onorarli del nome d’Ambro- 
mU, “r- m- gio: il quale benché nato nelle Gallie venne affai giovane in 
Roma , e vi fofienne , preffo che folo , non meno il decoro 
dell’ ecclefiaftica , che della civil gerarchia , e della letteraria 
repubblica. Lo (Indio, che mantennefi in Roma con qualche lu- 
ftro, fu quello della giurilprudenza, per rifpetto del quale, e 
per un certo non irragionevole pregiudizio, che la lingua la* 
tina, quando non foffe che per la pronunzia, fi apprendeffe 
meglio in Roma, che altrove, durava anche nel fine del quarto 
fecolo il cofiume di mandarvi a ftudiare da lontane provmcie 
i giovani . Ma i pili di loro fotto prete Ilo di Audi venivano 
a perderli nelle dilfolutezze, e fu d’uopo talvolta di porre or- 
v.Coj. n,»- dini leveriffimi, per rimandargli ai lor paefi. Del reffo non fi 
ZJXZ trova, che gl’imperadori favoriffero gli Audi più in Roma, 
ài. 14,1.1. j n a [ tre c i tta dell’imperio. I nobili e i ricchi, i quali 
non abbifognavano d’aiuti eArinfeci, nè di altri Aimoli , che 
della gloria , erano tanto alieni dagli Audi , che appena chi 
più fi pregiava di vago ed ornato l’pirito leggeva qualche li- 
j™. M* ntu. bricciuolo galante , o qualche fatira . E (ìccome non prende- 
**■**' van diletto di dottrine, nè di letterari efercizi, così non era 
da fperare , che i letterati trovaffero appo loro protezione e 
favore. E farebbe forfè quella età rimafia priva del fublime 
ed ingegnofo poeta Claudiano fenza un l’emibarbaro mece- 
nate . I grandi e i potenti Romani , e gli Aedi magifirati 
della città troppo eran lontani dall’ imitare neppur in quella 
parte la grandezza e la munificenza di Stilicone . Racconta 
Ammian Marcellino, tefiimonio in queffe colè fenza eccezione 
autorevoliflìmo , che, effendofi a’ fuoi giorni per tema di ca- 
refiia fcacciati da Roma i foreAieri, furono precipitati via fen- 
za refpiro alcuni pochi nomini di lettere, e vi rimafero, fenza 
pur eflère interpellate , tre mila ballerine , altrettante o più 
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cantatrici coi loro maeftri , ed un grandi (Timo numero d’altre 
pedone , che erano , o finfero a tempo di edere al feguito 
delle commedianti*. Particolarità invero notevolilfima, e che 
fola potrebbe farci argomentare, quali coftumi pubblici regnaf- 
fero in Roma verfo il quattrocento, fe lo dello fcrittore non 
ce li rapprefentalfe molto apertamente in più pagine del de- 
«imoquarto , e ventottelirao libro . 

CAPO SECONDO. 

Continuazione della JlcJfa materia : for^e militari :: 
poliùa : religione .. 

In tanta folitudine delle campagne e delle città principali, 
ed in così eilrema mollezza della capitale non è da cercare, 
quali fodero in Italia le forze militari. Appena da tutto firn- 

S erio potea metterli inlieme qualche armata mediocre, e già 
a cinquant’ anni li facea la guerra con foldati ftranieri e bar^ 
bari. Fino dal tempo di Teodolio, il quale può quali contarli 
1’ ultimo de’ capitani Romani , gl’ imperadori o non trovavano 
in fatti , oppur non credevano di poter trovare fra’ loro fuddi- 
ti perl'one abili a condurre eferciti , e qualunque volta fu d’ 
uopo relillere a’ nemici dell’imperio, o frenare le ammutinate 
provincie, li commette» -l’ imprel’a a capitani Vandali, Goti, 
o Franchi . Ma fe miriamo l’ Italia in particolare , fino dalla 
metà del terzo fecolo non folamente non li trova menzione 
di generali Italiani , ma non fo nemmeno , fe nelle memorie 
di ben due fecoli li parli di qualche ulliziale fubalterno di que- 

* Poliremo ad id ìndigniratis cft venttim , ut quum peregrini ob formidatam 
liaud ita dudum alitncntoium inopiam pcllercntur ab urbe praccipites , fcflatori- 
bus dilcipl inarum Iiheraiium impcndio paucis line relpitaiione ulla extrufis , tene- 
lentur mimarum alTccIae veti . qui v e id (ìintiJat unt ad tetnpus , & uia millia 
fallati icum, ne intei pollata quidetn, cutn choris, totidemque remanfciunt magi- 
flris. Ammìan, Martellili, Ut. 14. 
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fla nazione , o ancora di femplici foldati . Il popolo minuto 
delle grandi e ricche città ( quali erano Roma , e Milano, 
e Verona ne’ tempi , che decorriamo ) fu Tempre riputato 
inetto alla guerra. La nobiltà, nata naturalmente alle cariche 
militari, s’ era perduta nella morbidezza e nell’ ozio, fpezial- 
mence dopo il regno di Gallieno . L’ indolenza , o piuttoflo 
l’ inlenfatezza de’ l'enatori era giunta a tal fegno , che non fo- 
lamente non penfavano a trattar 1’ armi effi Udii in difel'a del- 
lo flato, ma fòpportavano affai di mal animo, che fi arrolaf- 
fero i fervi loro : e Tappiamo da Simmaco , come la curia e 
la città furono piene di querele e dirompigli, allorché Ono- 
rio, pel vicino pericolo di veder l’Italia e Roma affaltata ed 
invafa dai barbari , cercò di rinforzare con nuovo ruolo di 
fervi le armate Romane , 1 l'enatori vennero a quello partito 
di efibire all’ imperadore certa quantità d’ oro , perchè egli ri- 
vocafre quell’ ordine ; quafichè doveffe loro giovare affai d’aver 
grande e faflol'a famiglia, quando la patria e le cale loro fof- 
lero preda de’ nemici . I villaggi , i borghi alpellri c i rullici 
calali , donde procedono non meno i comodi del viver civile, 
che il vigore ed il nervo della milizia, erano, come abbiam 
detto , fpogliati d’ abitatori . Appena da qualche angolo delle 
alpi fi traevano alcuni foldati ; e non era piccola briga l’ im- 
pedirne la diferzione. Una cotale infingardia, divenuta abitua- 
le , avea ingombrato l’animo a tutti gli ordini di pedone: e 
fu allora lingolarmente notata negl’ Italiani quella vile ed in T 
fenfata poltroneria di troncarli le dita per rifuggir la milizia. 
E molti fcelfèro anzi di vivere inutili ed oziolì , e perir for- 
fè ancor della fame , che prender 1’ armi in difel'a dello Rato 
comune e del principe . Se uomini li trovavano tuttavia abi- 
li all’ armi , impiegavafi la lor ferocia non in opere di guer- 
ra , ma ad infeilar nella piena pace il paefe ; ed i meno vior 
lenti erano vittime delle violenze altrui . Affaltavanfi molti nel- 
le città di notte tempo j c di giorno i viaggiatori e i villani 
per le llrade , e per le campagne , non tanto per uccidergli 
o fpogliarli d’ oro , che non aveano , ma per ferrarli vivi ne’ 
fotterranei o in altro luogo chiuli e guardati, per adoprargU 
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hi girar mulini, ed in altri fomiglianti efercizi penofi e fervi- 
li, a guifa di fchiavi, ed in mezzo a’ giumenti. Vecchio di- 
fordine era pur quello , che cominciò l’entirfi fino da’ tempi 
di Augullo e di Tiberio. Oltre alle pubbliche prigioni o con- 
fervatorj, aveano anche i ricchi loro ergaftoli o carceri par- 
ticolari , dove fi cullodivano gli fchiavi occupati in vari lavo- 
ri : quivi dentro fi andavano l'pontanea mente a nafcondere 
molti di quelli , che temevano d’ elfere arrotati nelle milizie 
e bene l’pelfo ancora vi fi racchiudevano perfone libere , che 
i padroni rapivano qua e là per mezzo de’ loro uomini bra- 
vi , ed a quello fare elercitati . Per correggere quelli abufi 
Adriano avea pollo divieto, che niun particolare potefle aver 
di cotelle carceri ; ma , aboliti gli ergaftoli , non mancarono v. » 
all’ aftuta prepotenza le vie di continuare lo ftefl'o dil'ordine a w'*™ 
danno degl’ incauti villani e d’ altra minuta gente , che per 
loro traffichi andavano attorno. La fcarfità degli fchiavi fu nel 
quarto lècoio di maggiore ftimolo a cotelle violenze ; percioc- 
ché volevanfi ad ogni modo follener gli edilìzi, ed i labora- 
tori , l'cavar le miniere , c farchiar i giardini . A quelle , che 
per lo più erano violenze de’ grandi e dei ricchi , e che non 
furono tra le ultime caule , die diminuirono la popolazione 
d’Italia, s’aggiungeva un altro genere d’ aflàflinamenti , che, 
ouafi per rapprefaglia , praticava!! dai poveri contro de’ ricchi, 
tra i foreftieri e i mendici, che ne’ pericoli di careitia fi cac- 
ciavan di Roma, i più deboli e più onefti vi perivano bene 
fpelfo, e i più arditi e più validi, dandoli al rubare ed af- 
làliìnare le genti per le ftrade , infilavano le vicinanze di Ro- 
ma , unico rifugio allora della mancante popolazione e del com- 
merzio d’ Italia . Non mancavano a quelli predatori ricoveri 
nelle cale de’ contadini, che le l’intendevano con loro, e li 
fcainpavan dalle perl'ecuzioni del filco . Pare , che i pallori , 
il cui numero è per la natura del paefe affai più grande, che 
degli agricoltori , non folamente defl'ero ricetto ai ladroni , 
ma follerò elfi medefimi i più feroci e più ficuri a far la- 
dronecci, come quelli, che più agevolmente trovavano nalcon- 
digli , e che fenza diftrarfi gran fatto dal proprio ineftiere di j«- 


Digitized by Google 


»7 4 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


guardar le gregge , potevano fvaligiar per le ftrade i pafiag- 
gieri . Certo è , che quella forte di perl'one , che già l'ole va- 
no e foglionfi tuttavia ai nofiri tempi citare come la più in- 
nocente e la più quieta parte del genere umano , erano in 
quel fecolo fciagurato i. peggiori diilurbatori della quiete altrui. 
Ned è meno certo , che la moltitudine e 1’ ardire di cotelH. 
ladri, quali che effi lì follerò , recava tale (pavento , che nep- 
pure i più riputati e più potenti fenatori davano ui'cir di Ro- 
Symn. epa ma, per andarfene alle lor ville. Vera cofa è, che contro a 
iU quelli e fomiglianti difordini non tacevan le leggi . Ma e chi 
ih’ non ,a i quanto fiano dilHcili con tutte le buone leggi a fra- 
dicarli gli abufi una volta introdotti e radicati •> e molto più. 
in quella tanta mutabilità di governo, che la debolezza de’ 
principi e le cabale eterne di quella corte intrattenevano ? Po- 
co giovava , che la vita de’ principi folle divenuta più ficu- 
ra , e però i regni più {labili e più durevoli ; perciocché la 
volubilità del favor loro rendeva tuttavia incollante l’ ammini- 
ftrazion dello fiato. Per molto che fi folle moderata e quali, 
annichilata f autorità difpotica del prefetto del pretorio , il 
difpotifmo del governo, fempre anneflp di fua natura al favor 
del principe , lì mantenne fotto altri nomi d’ uffizi ; e ciafcu- 
no de’ favoriti lafciava correre i vecchi abufi, e ne autoriz- 
zava de’’ nuovi , fecondo che giudicava efpedientc a’ fuoi in- 
terelfi. Poffiarn dir francamente, che tutto quel grande volu- 
me di referitti e di editti, che ci rimane di que’ tempi fot- 
to il titolo di codice Teodofiano , fervi piuttofio ad iftruire t 
pofteri de’ vizi d’ allora, che a correggerli di prefente. E for- 
fè che buona parte di tali leggi furono date fuori dalla ipo- 
crisia di que’ minifiri , per imporre al principe ed ai popoli , 
per tender lacci agl'incauti, e per ogni altro fine, che il pub- 
blico bene * . Gli andamenti della corte troppo erano contra- 

* Pi irto i Dori co di qnefti tempi riferifee un ragionamento , clic foco lui tenne 
un uomo , il quale, ci Icndo fiato prefo dagli Unni, Cera accodimi .ito a viver 
Ita loro, anteponendo la focietà dei barbari a quella dei Romani ; c diceva in 
lemmi, elle le leggi Romane erano eccellenti, ma quelli,, clic le doveano far 
oficrvaie, ficcati tutt’ altro, che il lor dovere. Tilicm. toni'. 6, art. 8 Fano. 
JJicohf. II, , ^ 
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ri al tenor delle leggi , che fi vedeano tratto tratto ufeir fuo- 
ri . Chi crederebbe mai , che Collantino il grande foffe fiato 
così indulgente a tollerar le vell'azioni e foperchierie de’ fuoi 
minili» e governatori delle provincie , leggendo quella fua sì 
magnifica legge de officio redoris provinciae , dove egli mi- 
naccia sì rigonfia e lpedita giultizia contro i cattivi magiftra- 
ti, e promette sì facile udienza alle querele de’ fudditi? Sot- 
to nome d’ Arcadio ul’cì una legge gra villi ma contro coloro , 
che cercaffero le cariche per via di doni , nel tempo Ite fio 
che Eutropio primo miniltro di quella corte, autore probabil- 
mente della detta legge, vendeva, poco meno che all’incan- 
to , i governi delle provincie , gli uffizi della corte , e le gra- 
zie del principe . Non per quello negherò io , che parecchie 
delle coitituzioni , che fi pubblicarono a’ tempi, eh’ ora trattia- 
mo , non fieno nate da vero zelo e da buona affezione; ma 
quella lidia dabbenaggine , che lafciava tral’gredir le vecchie 
leggi , facea fprezzar nello fteffo modo anche le nuove . E già 
fu detto affai volte, che la moltitudine di nuove leggi è ma- 
nifello fogno di governo debole. Ne fa chiara pruova il regno 
ti’ Onorio, di cui fi trova un sì gran numero di collituzioni 
nel codice fopra detto. Chi non direbbe, che un così diligen 1 - 
te legislatore doveffe render (icuri e felici i fuoi popoli? Chi 
non giudicherebbe fortunata l’ Italia , dond’ egli non partì mai, 
quanto fu lungo il fuo regno ? Ma la Itoria lagrimevole del 
quinto l'ecolo troppo alto ci grida in contrario . 

Non dobbiam però credere, che le cofe procedeffero nelle 
altre provincie dell’ imperio con più ordire e più vigore. Il 
ritratto, che ci fece Salviano delle cofe dell’Affrica, e delle 
Spagne , e delle Gallie , le orazioni di Libanio , e le opere 
di Sinefio, le omilie di Grifollomo, ed altri ragguagli dell’ im- 
perio d'oriente ci perliiadono baftantemente, che i vizi regna- 
vano fieramente per tutto. Ma l’Italia era fuor di dubbio di 
tanto peggiore condizione d’ ogni altra provincia , quanto che 
effa era quella fola, che non potea fuffiliere per fe lidia, non 
avendo nè uomini , che la difendeffero , nè vettovaglie fuffi- 
cienti a nodrirla : e la corruzione generale de’ collumi era tai> 
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to maggiore , quanto che tutti i vizi , che accompagnano il 
ludo, erano più altamente radicati e più (parli nella città e 
nella provincia capitale dell’ imperio , che altrove . 

Strana cofa dovrà parere a taluno , come la religion criflia- 
na , che sì largamente s’ era propagata nel quarto l'ecolo dell’ 
imperio , non valedTe a correggere que’ difordini , o almeno 
non impedifle il peggioramento di uno (lato già così florido 
e così roburto . Veramente non tracciarono i pagani quello 
pretello della rovina di Roma, per inveire contro del crillia- 
nefimo; quali che l’abbandono degli antichi riti ne folle cagior 
ne . Affai è noto , che la grand’ opera della città di Dio fu 
fcritta da sant’Agoftino per ribattere quelle accufe . E che non 
fi è detto e fcritto nell’ età nollra intorno agli effetti , che 
opera la religione nella repubblica? Ma noi non abbiamo mag- 
gior motivo di dire, che le mattóne e lo fpirito della religion 
cridiana abbiano indebolita internamente la potenza Romana, 
di quel, che avellerò quegl’ idolatri di querelarli, che l’ab- 
bandono delle antiche cerimonie avelie privato Roma del fa- 
vor degli dei . E poiché Gesù Crillo ci ha dichiarato così eff 
prettamente , non effere il fuo regno di quello inondo * lì può 
dir Acutamente, che in riguardo allo flato politico la religion 
criftiana non dovea di fua natura portarvi mutazione veruna* 
c che, non. doyendoA confondere le virtù crifliane con le po- 
litiche , non dee nè anche parer maraviglia , che nelle llorie del 
mondo s’ incontrino principi deboli e poco atti al governo , e 
tuttavia religioflflìmi . Che fe A ha da ricorrere alla religione, 
a flne di render ragione della rovina di Roma , ballerà dire 
con sant’ Agollino , che Accome i primi Romani aveano me- 
ritato da Dio la profperità dell’armi,. e la tanta grandezza per 
le virtù morali, che pretto loro A praticavano, così lo fletto 
ordine di provvidenza in quelli ultimi Secoli dovette felicitar le 
imprefe de’ barbari, fra i quali A vedeano o più virtù, ome- 
rscw. dtp- no vizi, che fra i Romani. Ma, non è qui luogo d’ invefli- 
t g are * P cr arca >A giudizi Iddio abbia permetto 1’ ettcrmi- 

tiio di Roma, e la deviazione di così vallo imperio, allorché 
il. numero de’ fuoi fedeli parea tanto moltiplicato ud mondo». 
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Convien piuttofto al (oggetto di quelli libri di accennar bre- 
vemente , qual foffe allora lo flato delia religione in Italia , 
affinchè s’ intenda anche per quella parte , qual mutazione vi 
recaffero le invalioni de’ barbari . 

In Roma buona parte della nobiltà e del popolo durava 
oftinatamente nell’ idolatria . La moltitudine de’ ricchi templi, 
la frequenza e la profulìone degli fpettacoli, che faceano una 
parte della religion pagana, il pregiudizio altamente radicato, 
che la protezione de’ l'uoi dei avelie proccurato a Roma l’im- 
perio del mondo, l’odio e il dilprezzo, che da lungo tempo 
nodrivalì verfo i Giudei , dai quali avea avuto principio la 
religion criftiana , in fine la fatuità del vangelo ‘.troppo con- 
trario all’ ofeenità ed alla libertà di un popolo corrottiffimo 
dalla potenza , dall’ ozio , dall’ abbondanza , dall’ efempio de’ 
paflati principi , tutto quello manteneva nell’ antica religio- 
ne la maggior parte de’ Romani , e fpezialmente dei grandi . r. c rr . <?« 
Nella Tofcana fi trovavano ancor in gran numero e in mol- ljpl “' 
ta riputazione gli arufpici , e durava per conl'eguenza in buo- 
na parte di que’ popoli 1’ antica fuperftizione . In Milano e 
nelle vicine città di Lombardia, oltre gli avanzi tuttavia no- 
tabili del gentilefimo , 1’ eresia d’ Ario radicatali altamente lot- 
to Coftanzo , e follenuta anche a’ tempi di sant’ Ambrogio dal- 
la imperadrice GiuAina, avea forfè non meno feguaci, che la 
..dottrina cattolica. Nè mancavano in Italia altre forti d’ eresie, 
e f aftrologia , arte non meno contraria alla buona filofofia , 
che alla vera fede, regnava affai comunemente per tutto l’im- 
perio. Anche quegli ileffi , che facevano profefiione di catto- 
lici , non ne praticavano più , come ne’ primi due l'ecoli , gl’ 
infegnamenti . Che fe nella pace , che godè la chiefa l'otto i 
due Filippi , i crilliani fi erano tanto rimelìi dal primiero fer- 
vore , e l’ avarizia , la frode , l’ incontinenza , la violenza già 
tanto di forza aveano guadagnato nel feno della chiefa ; quan- 
to più lparfi c più comuni doveano effere i vizi fra i fede- 
li , allorché la religion criiliana era divenuta la religione do- 
minante , e non pure con ficurtà , ma con ifperanza di tem- 
porali vantaggi fi profeffava la fede di Grillo ? Allora rime- 
VOL. i, ’ b 
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fcolatafi la fantità della religione con le paflioni infeparabili 
dall’umanità, e a cui foggiace per l’ordinario il più gran nu- 
mero de’ viventi , fi venne affai frequentemente a profeffare 
la fede di Crifto, e praticar coftumi pagani. Ma pochi erano 
per avventura quelli, che non conofceffero il vantaggio della 
religione criffiana , e- che foffero alieni dal feguitarne la dot- 
trina così fpeculativamente e nelle pratiche citeriori . E pochi 
erano altresì coloro, che, abbracciando la religione, voleffe- 
ro diftaccarfi dalla vita voluttuoià e profana, a cui quafi tut- 
to l’imperio s’ era già da buon tempo abbandonato, e l’Ita- 
lia e Roma fingolarmente ; dove la fteffa chiefa di san Pie- 
cpifi. n tro era fatta piuttofto fala di feitini, che cafa d’orazione: nè 

10 zelo de’ pontefici avea ancora nel 395 potuto correggere 
sì gran difordine. 

CAPO TERZO. 

Rivoluzioni nella corte <T Onorio : progrejji de barbari ; 
e primo facco di Roma. 

*l' ale era dunque lo ltato d ! Italia verfo il principio del quinto 
fecolo dell’ era criffiana , prima ancora che i barbari vi co- 
minciaffero a fermar piede, e devaftarla . Ma dalla metà del 
regno d’ Onorio fino alla depofizione di Auguftolo , allorché , 
fpento affatto il nome dell’ imperio occidentale , 'ebbe principio 

11 regno barbarico , le cofe d’Italia fcapitarono bene affai d’ av- 
vantaggio. Uccifo Stilicone, Olimpio governò e l’imperadore, 
e le milerabili reliquie dell’ imperio occidentale. Se foffe certo, 
come è tuttavia dubbiofo , che Stilicone aveffe macchinato in 
fatti contro la vita del fuo signore, e contro lo dato, appena 
troveremmo noi che riprendere nel carattere e nella condotta 
d’Olimpio. Egli diede pruove molto fegnalate della fua reli- 
gione ; nè fi può addurre cofa , eh’ egli faceffe contro l’ oner 
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dà, e contro il dovere. Ma per quanto fiano e lodabili, e 
neceflarie la probità e la buona intenzione di un minidro, 
non badano però fole alla ficurezza nè di lui Hello , nè del 
principe, nè dello dato .' L’ abilità e la bontà Tua, e il fuo 
credito , per grande che fia , non può mai conciliargli nella 
corte la dima sì univerfale, che non trovi emoli e contrad- 
dittori. E quando una volta fi è fatto pruova, che le perfone 
più care e più l'ollevate nel favor del principe poffono ca- 
dere e perderli, allora fi precipita afiolutamente nella confu- 
fione e nell’ anarchia . Se Stilicone , che per tanti titoli do- 
vea prefumerfi eterno nel luo podo , era dato abbattuto e 
l'pento ; nè Olimpio-, nè Giovio , che lo l'piantò , e gli fuc- 
cedette, vi potean durar lungamente. Olimpio, lenza perdere 
per avventura il favor dell’ imperadore, perdè nientedimeno la 
dignità e l’onore, e in procedo di tempo anche la vita. I fa- 
migliati della corte, e fpezialmente gli eunuchi, i quali forfè 
odiavano più le virtù, che i difetti d’Olimpio, fecero si gran 
rumore apprefib d’ Onorio per le fventure dello dato , attri- 
buite fecondo il folito al mal governo del favorito, che Ono- 
rio, debole e sbalordito, fu codretto di mandarlo in efilio , 
e innalzar Giovio al fuo luogo. Or mentre codoro l’un dopo 
l’altro nell’ uffizio di gran ciamberlano difponevano con poter 
afibluto delle cofe d’ Onorio, Alarico, entrato in Italia, facea 
tremare il fenato di Roma , e la corte di Ravenna , e con 
autorità quafi adbluta e fovrana potea dar legge all’ imperio. 

Trovava!! Alarico lidie code della Dalmazia, allorché inrefie 
la caduta di Stilicone; e conofcendo bene, che, mancato co- 
dui , piccolo odacolo poteva incontrare in Italia , fi avanzo 
verfo Roma, la quale, dretta di forte afledio, fu forzata d’ac- 
cettare le condizioni , che piacque al generai barbaro d’ im- 
porre, le quali non furono però troppo intollerabili per quella 
prima volta. Ma Onorio, che non potea nè fare nè patire, 
che altri facefle quello, che lo dato delle cofe chiedeva, andò 
frapponendo dubbi e dilazioni a confermar la pace, per cui 
il fenato di Roma avea mandati ambafciadori a Ravenna. Ala- 
rico , offefo da quedi inopportuni ritardi dell’ imperadore , fi 
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voltò di nuovo contro Roma , e per condizion della pace , 
che fece comperar la feconda volta al fenato , volle , che fi 
eleggeffe un altro augufio in luogo di Onorio. Fu pertanto 
creato imperadore Attalo, prefetto 'della città. Il principale 
capo di quell’accordo fi fu, che Alarico dovelTe edere gene- 
rale del nuovo augufio . Quello era , dopo il cafo di Arbo- 
gafto , e d’ Eugenio , il fecondo , ma il più Angolare efempio 
del vergognolo fcherzo, che i barbari fi facevano della dignità 
imperiale. Ne’ tempi legucnti fi videro frequentemente uflì- 
ziali di corte , e generali d’ armate difporre ad arbitrio loro 
della fortuna e della vita del principe: ma quella fu allora 
cola affai nuova, che un capitano ftraniero fi faceffe miniftro 
e llipendiario d’ un imperadore , eh’ egli lleffo avea pollo fui 
trono , e che potea deporre ad ogni ora , come fece vera- 
mente più volte. L’Italia frattanto fi trovava in gran tuba- 
zione e rivolgimento, collretta di prender partito, e dichia- 
rarli per l’uno o per l’altro de’ due imperadori, che teriea 
nel fieno . Ma il terrore dell’ armi de’ Goti non permife lun- 
go fpazio di tempo a deliberare. Perocché Alarico fece rico- 
nofeere ed ubbidir il fuo Attalo fin quali fu le porte di Ra- 
venna , dove ilava tremante la corte d’ Onorio , ed appena 
Bologna fra le città ragguardevoli potè mantenerli fedele al 
legittimo imperadore . In tutti quelli frangenti il generai Goto 
mollrò ancor tanto rifpetto al nome Romano , che , fe i mi- 
nillri d’ Onorio foffero flati meno imprudenti , o Attalo più 
avveduto e più conofcente, farebbeii forfè potuto fiotto il 
nome di un di loro riltabilire alquanto le cofe d’Italia, e dell’ 
occidente. Ma Giovio feompigliò tutte le buone difpofizioni , 
che aveva Alarico di fervire Onorio, e riduffe il fuo principe 
quali a un difperato partito o di fuggir d’ Italia , o di effere 
relegato e mutilato da Attalo fuo avverfario . Quelli dall’ 
altro canto , che dovea riconofcere e fperar tutto da Alari- 
co, e da’ Goti, prefe così a Ipropofito a mollrar loro la fua 
• diffidenza, che rovinò affatto le cofe fue. L’Italia nello fiato, 
in cui era ridotta, non potea fulliftere lènza l’Affrica, e ogni 
ancorché piccolo rivolgimento di quella provincia minacciava 
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Roma di fame. Era però ncceffario, che Attalo, ed Alarico, 
farti padroni di Roma, e d’Italia, li rivolgeffero incontanente 
a conquillar l’Affrica, cui governava allora Eracliano conte a 
nome di Onorio. Ma Attalo offinatofi mattamente a non vo- 
ler affidare quell’ imprefa a’ capitani Goti , come confrgliava 
Alarico , vi mandò Collantino , il quale disfatto e prefo da 
Eracliano, lafciò Roma travagliata dalla fame. Quella bellia- 
lità d’Attalo fu la l'alute d’ Onorio: perocché» Alarico , fdegna- 
tofi del fuo novello imperadore , Io fpogliò della porpora , e 
prete da capo a trattar di pace e d’alleanza con la corte di 
Ravenna . Ma l’ enorme imprudenza de’ minillri d’ Onorio , e la 
mano invilitile di fuperior provvidenza rifpinfe ancora nuova- 
mente quel debole imperadore in nuove difcordie con Alari- 
co , e non potè ricovrare il dominio d’ Italia , finché non fu 
tutta calpellata e vallata, e il capo di ella non ebbe fofferto 
quell’ orribil facco, e difperfo infinito numero di cittadini per 
tutte le più rimote provincie del mondo . 

Alarico, rotta ogni pratica d’accordo con Onorio, nè fi an. 40 ?. 
curando punto di quell’ effimerico imperadore , che , a guifa 
di perfonaggio da leena, mollrava fuori, e nafeondeva a fuo 
talento , tornò per la terza volta ad affediar Roma } ed en- 
trato dentro vincitore, le lafciò dare un orrido facco alle lue 
genti , le quali , cariche d’ immenfo bottino , fe ne partirono 
dopo diciotto giorni , e portarono orrendo guado alle contra- 
de d’ intorno . La più parte di coloro , che fcriffero di quelli 
avvenimenti , hanno inoltrato di maravigliarfi , che Alarico , 
dopo efferfi impadronito di Roma , non vi fi fia fermato , 
maffimamente ’ avendo forze ballanti da potervi!! mantenere 
contro gli sforzi di qualunque de’ due imperadori Onorio , o 
Teodofio avelie tentato di ripigliarla, e cacciamelo via. Ma 
pochi hanno avvertito la ragione per altro manifelta , che ebbe 
Alarico di non foggiomar lungamente in Roma. La città era 
già travagliata dalla penuria de’ viveri , prima che i Goti v’en- 
traffero. Le vicine campagne, fe qualche forta di vettovaglie 
poteano fommirultrare in quello flato, che i Goti le ritrova- 
rono, erano Hate da loro, durante l’affedio e prima, troppo 
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diligentemente fpogliate e refe . L’ Affrica tuttavia fedele ad 
Onorio non era per mandare le folite provvifioni , dove Ala- 
rico foffe il padrone . Bifognava dunque di nece/Iità , eh’ egli 
. fc n’andaffe a pafeere le lue genti ne’ campi della Sicilia, o 
della Sardegna, ambedue ifole abbondanti di grano, e di là paf- 
i" 1 - falle alla conquida dell’ Affrica , che li riputava in que’ tempi 
' 7 ‘ la più ricca provincia di tutto l’imperio. Tali erano fenza 
dubbio le intenzioni del barbaro: ma Iddio, che li era fervilo 
di lui a caligare i Romani, Io fermò repentinamente in mezzo 
al corlb , chiamandolo a render ragione delle opere fue . 

Il lacco , che i Goti diedero a Roma , fece per avventura nel 
materiale a quella città minor danno di quello , di’ ella ebbe 
a folfrire a’ tempi di Cefare, e di Nerone, una volta per fuo- 
co cafuale , 1’ altra per capriccio brutale del principe . I bar- 
bari , che vi entrarono con Alarico , intenti a far bottino , e 
faziare le loro voglie prelenti, non ebbero fpazio a far degli 
edilìzi grande rovina in una città , che occupava forfè cin- 
quanta miglia di circuito , ed in cui ogni cafa poteva con- 
tarli come un’intera città*. Ma non è però meno vero, che 

10 dato d’Italia abbia da quella invalione patito danno gran- 
didimo ed inedimabile. Si perdette allora gran quantità d’ oro 
e d’argento, e di cole preziole, che o fi lmarrirono in quello 
l’compiglio, o furono da’ Goti vincitori, o da’ Romani fuggi- 
tivi portate fuori d’ Italia , e parte ancora leppellite , fecondo 

11 codume barbaro, nella tomba di Alarico. E tuttoché l' oro 
e l’argento, a parlar giudamente, non fiano i beni e le fo- 
llanze reali di un paclé, erano però in quel tempo mezzi uc- 
cellari agl’ Italiani, per procacciarli i beni effettivi, clic fono 
i viveri , di cui efii mancavano . E mentre fi tolfe alla città 
capitale il prezzo , per cosi dire , del bilognevole , le campa- 
gne vicine devadate nello dedò tempo divennero vie più im- 
potenti a Tomminidrarlo . Ma oltre a quello perdè 1’ Italia un 
infinito numero d’ uomini parte uccifi , parte menati via da’ 

* Eft urbs una domu;: mille urbes eontinet una uibs . Olympioùor. apud Pho- 
liwr. . V. Vopifc, in Aurtliane , ir Bjriholom. Marlianam de anwitu urbis Uh. i , 
«/• 4 ir feq.. 
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nemici , e parte andati qua , e là tapinando in lontane con- 
trade ; e fra i fervi , che fecondo la condizione e l’ ufo de- 
gli antichi tempi faceano non piccola parte delle facoltà de’ 
particolari e della popolazione , convien dire , che una mol- 
titudine grandiffima le ne fieno andati al feguito de’ barbari; 
giacché troviamo , che ben quaranta mila fuggirono da’ lor 
padroni , e corfero alle bandiere di Alarico anche prima della 
prefa di Roma . E nondimeno, quattro, o cinque anni dopo 0™/ za. r , 
il lacco patito, quella grande città fi trovò non fidamente ri- ue ' 40 ' 
fiorata di fabbriche , ma florida e ripopolata più , che folle 
fiata per gli anni addietro : ficchè fu d’ uopo raddoppiar la 
quantità del grano, che a nome dell’imperadore fi difiribuiva 
al popolo. Vero è, che, fe noi riguardiamo alla cagione, che 
rimenò in Roma cotanta popolazione, noi troveremo, efiere 
fiato quello non già vantaggio, ma nuova calamità d’Italia: 
perciocché trovandoli ogni borgo di lei, e le campagne tutte 
ìpogliate e divenute Iterili per le pallate incurfioni, e fcarfo 
più che prima il numero de’ lavoratori, tutta la gente ricor- ; 
reva a Roma per fatollarfi della vettovaglie, che la camera 
imperiale vi facea condurre dall’Affrica, e dalle ifole del me- 
diterraneo . Dalla raffegna , che il prefetto della città facea 
fare di codefii nuovi concorrenti , fi trovò , che fino a quat- r-opmphjar. 
tordici mila al giorno vi capitavano. Così per un circuito di " p ' *°‘ t !o ' 
mali inevitabili per ogni verfo fi peggiorava lo fiato d’Italia: 
perocché le campagne devaftate sforzarono gli abitatori di 
cercar lor civanza nell’ ozio di Roma, e la deleriione de’ co- 
loni rendeva fempre più Iterili le campagne . Due o tre leggi , c.z 7w./. 
che diede Onorio per efentar dai tributi la Tofcana, la Cam- £*; JV*iV 
pania, il Piceno, cioè Marca d’Ancona, il Sannio, la Puglia, 
la Calabria , l’ Abruzzi , e la Lucania fanno teftimonianza troppo 
autorevole dello fiato milèrabile, a cui erano ridotte quelle 
provincie . 

Il folo bene, che potè trar l’Italia, e Roma .fpezialmente 
dalle ricevute calamità lotto Alarico , fu per riguardo alla re- 
ligione. Il rifpetto, che i Goti moftrarono per la fantità della .» 
chiefe nella maggior furia del facco, dovette ingenerare in_; 
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Tatto ciò, che 
in quello ca- 
po, cd altrove 
diciamo del 
governo delle 
donne , non 
dee prc giudi-» 
tire alla itima 
che meritaro- 
no le virtù 
morali e poli- 
tiche di molte 
ilJuftri princi- 
pe (le , di cai 
ancora nella 
moderne flo- 
tta li veggono 

cfempi . 


moire perfone maggiore affetto, che prima non aveano, al 
criflianefimo : e l’ offerii da’ barbari predatori abbattuti e fpo- 
gliati de’ ricchi ammanti un buon numero di fimulacri , che 
per li pubblici luoghi della città fervivano ad intrattenere la 
l'uperflizione del volgo idiota, mancò d’indi a non molto ogni 
avanzo d’ idolatria , e di paganefimo . Così la violenza , e la 
rapacità de’ barbari fece quello, che gli ordini di tanti impe- 
ratori non aveano potuto ottenere per lo corfo di un fecolo 
intero . 


CAPO QUARTO. 

Vantaggi della fovranità legittima: fuccejjori d' Onorio ; 
e lijlcjjìoni fopra la fuccejffione , e amminijlra^ionc 
delle imperadrici Placidia , e Pulcheria . 


Parrà cofa ftrana per una parte a riflettere, che un princi- 
pe , che forfè non poffedeva un palmo di terra , poteffe ridurre 
in così fatte anguille i figliuoli e fucceffori di Teodofio: ma 
confiderando dall’ altro canto , che Alarico , qual che fi foffe 
ne’ fuoi principi , era pure in forza d’ armi incomparabilmente 
fuperiore ad Onorio ; dacché le Ga!|ie , e le Spagne parte_ 
eranfi ribellate per opera di Coftantino , e Gerunzio tiranni , 
parte ancora occupate da’ barbari} è maggior maraviglia, co- 
me Onorio con tante nazioni , e con l’ imprudenza e perfi- 
dia de’ fuoi miniltri , abbia potuto fcamp'àre da quell’, immenlò 
naufragio , e morir dopo molti anni con la corona ferma fui 
capo . Ma uno flato bene Aabilito ed antico è appunto co- 
me un vecchio edilìzio , a diflruggere il quale tanto d’ opera 
fi richiede a proporzione , quanto fe ne pofe ad innalzarlo , 
e quantunque fia lclrucito e feffo e rotto , e minacci rovi- 
na da tutte parti, nondimeno, per ridurlo al niente, raderlo 
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al fuolo , e fabbricarvi di fopra un’ altra mole , vi vuole an- 
cora aliai di tempo e di fatica . Però l’ imperio Italiano , che 
da Diocleziano in poi s’ andò del continuo viabilmente di tir ug- 
gendo e rovinando , prima che folle dalla forza de’ barbari 
del tutto annientato, pafsò altrettanto quafi di tempo, che ne 
corfe da Augullo fino all’ elezione di Diocleziano. Ma l’Italia 
non ebbe altro frutto dalla lentezza della fua rovina di quel, 
che abbia un robufto malato da una. lunga agonia . Percioc-’ 
chè dove le Spagne, per efempio, cadute quali di primo tratto 
fotto il dominio de’ Barbari, cominciarono piuttoilo a goder 
quiete e rilloro fotto i nuovi signori, l’Italia dalla prima in- 
vafione di Radagafio , e Alarico , ebbe per ben ottant’ anni a 
patir mah infiniti, prima che dopo varie vicende fi folle Ina- 
bilito il regno de’ Goti .. 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò in breve tutta. 
l’Italia fotto il dominio d’ Onorio: benché egli corfe pericolo 
d’ efferne fpogliato da quello fteffo , per cui opera l’ avea ri- 
cuperato dalle mani d’ Aitalo, e di Alarico. Appena era morto 
Alarico, che il conte Eracliano, che avea ditelo l’Affrica con 
tanta lode di fedeltà, e che per ricompenfa era ftato creato 
conloie da Onorio , dando voce di voler venirtene con ma- 
gnifico apparato a prender il pofl'effo delle fue cariche in Ro- 
ma, avea alleftito una gran flotta almeno di feicento navi, e 
facea vela verfo Italia con aniino d’infignorirfi di Roma. Que- 
llo attentato diede a conolcere, chè Eracliano nel difender 
L’ Affrica era ftato meno animato da zelo di fedeltà verfo il 
fuo principe, che dall’ambizione e dall’invidia, cioè per non 
dover riconofcerc Attalo già fuo eguale, o un fuo emolo per 
fuperiore . Per un famigliarne effetto Eracliano fu rifpinto dalla 
fpiaggia d’Italia per opera di Macrino prefetto delia città; il 
quale , fecondo che la ftoria cel rapprefenca , non era molto 
migliore, nè più fedel fuddito d’ Eracliano, ma aveva almeno 
tanto d’ ambizione , che ballava , perchè egli non voleffc ef- 
fere perlòna dipendente da lui. Così ciò, che non faceva per 
fotlegno d’ Onorio la virtù de’ fuoi utfiziali, l’ottenne egli da-, 
gli ftefli loro cattivi, umori • E certo non apparì mai più vi- 
vol. i,. c. 
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àbilmente nella ferie delle antiche ftorie quanto di forza ab- 
bia per fe (teda l’ autorità legittima e indubitata a lblleneriì 
contro gli sforzi delle ribellioni, ed eziandio contro gli affalti 
de’ nemici Stranieri : perciocché Onorio , dopo tanti folleva- 
menti e tante fcorfe d’ innumerabili truppe di barbari , morì 
pacificamente fui trono; e fe non potè confervarfi tutto intero 
.l’imperio ricevuto dal padre, il che era quali che imponibile 
in quelle circodanze di tempi, ne ritenne però buona parte, 
la quale ancora dopo lui palsò in mano de’ fuoi congiunti, e 
di chi egli (ledo li avea riconofciuto per fuccelfore. 

Placidia, dorella d* Onorio, contribuì moltiflìmo alla falvezza 
del fratello. Cortei venuta, non li fa ben come, in mani di 
Alarico, rimafe dopo la morte -di quello barbaro in potellà di 
Ataulfo fuo cognato e fuccefiore nel comando de’ Goti . Cre- 
defi, che Alarico gliel’ averte dellinata per moglie, e certa- 
mente Ataulfo fe ne moftrò fempre vaghiflimo, e la fposò pur 
alla fine . E' facile immaginare , che quella principerta trattata 
molto onorevolmente, ea amara da Ataulfo, abbia potuto in- 
sinuargli fentimenti di pace e d’ amicizia verlo d’ Onorio , e 
che a perfuafione di lei s’induceffe il barbaro a fgombrar d’Ita- 
lia , com’ egli fece veramente . Perciocché avanti che molti 
meli paflaflero dalla morte di Alarico , Ataulfo lì trovò nelle 
Gallie con feco Placidia , e Attalo a dilputar il comando di 
quelle provincie con Giuftino , ed altri tiranni e re barbari, 
che vi dominavano . H furor delle armi allora pafsò tutto di 
là dell’ alpi, e Onorio ebbe a goderli tranquillamente l’Italia 
afflitta per altro, e fommamente eitenuata dalle partale inva- 
sioni. Il vero è, che, fe Onorio ritenne fuori d’Italia e dell’ 
Affrica qualche ombra d’imperio, e fe dopo eflerfene dipartiti 
i Goti con Ataulfo, niuno nè ribelle, nè barbaro pofe piede 
in Italia vivendo lui, dovette faperne grado alla virtù di Co- 
ftanzo fuo capitano , nodrito nella fua giovinezza negli eler- 
citi di Teodolìo , e l'alito per vari gradi al generalato . Nei 
pochi anni, ch’egli comandò l’armi Romane, e nel brevifiì- 
mo fpazio, che dette fui trono, lì fe’ manifefto, che l’ impe- 
rio, benché sbattuto e lacero, potea pur trattener lungamente 
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la fua rovina, fe gl’ imperadori non averterò abbandonato il 
governo dell’ armi loro a uffiziali lira ni e ri , e più ancora, fe, 
aH’efempio di Traiano, Aureliano, Collantino, e Teodolìo le 
aveflero trattate elfi medelìmi. Il defiderio grandilfuno, che 
aveano così Ataulfo , come il generai Collanzo di fpofar Pla- 
cidia, fia per le doti pedonali di lei, fia per valerli delle ra- 
gioni, ch’ella avea all’ imperio , come forella unica di Onorio, - 
il quale non era per lalciar figliuoli fucceflori, valle per av- 
ventura di maggiore llimolo a Collanzo di fervir valorofamen- 
te, e con fede il fuo principe, e ad Ataulfo di non danneg- 
giare, anzi pure di adoprarfi ancor elfo alla ditela dell’impe- 
radore . Fu fcritto, che Ataulfo, avendo dà prima fatto dite- Tiium. *>*>. 
gno da barbaro e nemico, come egli era, di voler dillrug- nor. èri . 5 1» 
gere affatto l’ imperio Romano , e ltabilire fulle fue rovine., 
quello de’ Goti , e conofcendo di poi per pruova , che i l'uoi 
barbari erano intolleranti di freno, e incapaci di follenere ogni 
buon ordine di governo e per la natia loro ferocia, e per la 
gelosia , e i differenti umori , che agitavano i capi d’ e dì } 
avea feco deliberato di farli protettor de’ Romani , e proba- 
bilmente di por la corona imperiale fui capo alla prole, ch’egli ■- 

iperava dal fuo matrimonio con Placidia. In fatti poco riguar- 
dando- alle voglie diCoffanzo, ed alle iffanze di Onorio, che 
non celiava di follecitarlo a rimandargli la forella, egli la fposò , AN . 
e n’ ebbe figliuoli . Ma la morte immatura di lui rendè vani 
quelli difegni : e Placidia rimaritatali collo Reflo Collanzo , 
tutte le forze dell’ imperio infieme col diritto alla fuccellione 
fi trovarono unite nella perlòna di lui . Non mancò chi fcri- 
velfe , die Onorio non ricolmò di buon grado il fuo generale 
e. fuo cognato Collanzo di tanti onori , e di tanta autorità ,. 
ma eh’ egli il fece per necellìtà e per tema . Certo , che 
Onorio non aveva allora miglior braccio per follenere la—' 
vacillante corona , nè avrebbe avuto nemico più formidabile " 
di Collanzo , quando l’ averte alienato da fe , con ricalargli, 
qualunque cofa . Comunque fi folle , Collanzo oltre di aver 
per moglie la forella, e in mano l’armi e l’autorità dell’im- 
peradore , ottenne ancora il titolo di augullo ; e già pareva, 

c z 
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che dovette in lui , e ne’ Tuoi poderi fermar/! e riftabilirfi 
l’imperio fe non di tutto l’occidente, almeno d’Italia, non 
ottante che Teodolìo ricufaffe di approvare la fua ei’altazione. 
Già egli avea da Placidia avuto Una figlia , che fi chiamò 
Onoria, e un figliuol mafchio, che fu Valentiniano terzo. Ma 
egli morì un anno dopo il fuo innalzamento alla dignità im- 
periale; e i diffapori, che nacquero tra Placidia, ed Onorio, 
diiturbarono non poco codelli buoni incominciamenti . 

Dopo la morte di Coilanzo, Placidia vedova di quello fe- 
condo marito rimale in tanto favore appreffo Onono , e in 
tanta famigliarità e confidenza, che diede alla malignità de* 
cortigiani qualche materia di maldicenza. Le diflenfioni acer- 
biflime, che feguitarono tra lor due, diedero poi qualche ra- 
gione di fofpetrare , che 1’ affezione d’ Onorio verfo Placidi! 
li afforaigliaffe piuttollo a una mal ordinata palfione, che a 
pura e fratellevole amicizia. Perciocché un amore onello e 
irreprenfibile non farebbe!! mai cambiato in tant’ odio, ed aperta 
nimicizia tra due sì llretti congiunti di fangue . Quelle difcor- 
die pattarono tant’ oltre , che Placidia non lòlamente abbando- 
nò la corte e l’Italia, ma fi ritirò appreffo Teodofio fuo ni- 
pote col fuo figliuolo . Il che fuori di un’ evidente neceflità 
farebbe parfo un proceder contrario ad ogni ragion politica ; . 
perocché ella andava a metter fe lleffa e il figliuolo in mano 
d’ un fuo concorrente all’ imperio . E già Teodolio , rifiutando 
di approvare l’elezione di Coilanzo , avea dato a vedere , ch’egli 
pretendeva di fuccedere ad Onorio negli Itati d’ occidente . 
Frattanto la lontananza di Placidia, e del giovane Valentinia- 
no dall’Italia non era meno pericolofa cofa di quel, che fotte 
il trovarli le loro perfone in balia di un competitore. L’ elito 
il fece rantolio vedere , e comechè il cafo riparaffe in parte al 
difordinato llato d’Italia, n’ebbe tuttora a patir grave danno. 

Appena fi era partita d’ Italia e* ritirata a Collantinopoli 
Placidia co’ fuoi figliuoli ,’ che Onorio mancò di vita . O la 
dignità imperiale era già tanto in difpregio appreffo i capita- 
ni, che più non fi curarono di ottenerla, o veramente niuno 
era fra i generali d’ occidente , che alla morte di Onorio avelie 
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tanta riputazione appreffo il fenato , e gli altri ordini dello 
flato, che ofalTe cercarla, tuttoché la lontananza de’ legittimi 
fucceffori d’ Onorio, e le travagliofe circoltanze dell’ imperio 
d’ oriente ne porgeffero l’ occafione affai comoda . Ma un uf- 
fìziale di toga , un curiale fece quello , che non fi curarono 
di fare , o non ardirono gli uffiziali della milizia . Giovanni , 
capo de’ Segretari , o gran cancelliere , o maggiordomo , che 
folle , afficuratofi lenza dubbio dell’ animo de’ capitani , e di 
Giuftino , eh’ era il principale , prefe in Roma la porpora , e 
fi fece riconofcere imperadore , e fi avventurò eziandio di man- 
dare ambafeiadori a Teodofio fecondo, perchè voleffe appro- 
vare la (ita elezione, e riconol'cerlo per collega. Ma Teodo- 
fio , che lliraavafi arbitro dell’ imperio dell’ occidente , fia per 
la confuetudine già da più d’ un fecolo ricevura, che quando 
uno degl’ imperadori moriva prima d’ efferfi dichiarato o 
fatto riconofcere il fucceffore, l’imperio fi prefumeva confoli- 
dato in capo a ciucilo , che fi trovava regnante ; fia perchè 
come nipote de’ fratelli e primogenito fi riguardava per vero 
erede e fucceffore d’ Onorio , riprovò l’ elezione , e fpedì fu- 
bito in Italia due fuoi generali, Ardaburo, ed Aipare, padre 
e figliuolo , per condurvi con buone truppe Placidta , e Va- 
lennniano , a cui egli avea dato il titolo di cefare, rifervan- 
dogli ad altro tempo il titolo e l’autorità fovrana d’ impera- 
dore . Ebbero i due generali affai diverfa fortuna in quella-, 
fjaedizione } ma Pelilo fu quello nientedimeno, che Giovanni 
fu lopraffatto in Ravenna, e tutte le mifure, che avea prefe an.hj» 
in Ravenna per fu* ficurezza , furono vane , così eh’ egli fu 
fpento dopo un anno o poco più di signoria. Ma comechè 
picciol tempo duraffe Tufurpazione di Giovanni, le confeguen- 
ze , che di là nacquero per lo (lato d’Italia, furono tuttavia 
irreparabili. Se Placidia alla morte di Onorio fi loffe trovata, 
come prima, difpotica della corte, Valentiniano fuo figliuolo 
farebbe flato lenza contratto alcuno, eziandio dalla corte di 
Teodofio , ricevuto incontanente per fucceffore del zio fotto 
la reggenza di Placidia fleffa. Ma effendofi in quel frangente 
di cole trovata lontana da Ravenna, e da Roma, metropoli 
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dell’ Italia in quel tempo , non (blamente sfornita affatto d’efer- 
citi , ma avendo ancora la perlòna fua e de’ figliuoli in po- 
ter di colui , che avea per lo meno egual diritto alla fuccef* 
fione di Onorio , fu primieramente neceffario venir a trattati 
fvantaggiofi con Teodofio, per ottenere da lui il titolo celà- 
reo , e forze ballanti da entrar in Italia contro le macchina- 
dell’ ufurpatore . L’ efito però dell’ accordo , che fece Placidi» 
con Teodofio, fu quello, che Valentiniano, giunto a matura 
età, fpoferebbe Eudoflia figlia di Teodofio, e cederebbe al 
fuo cugino e fuocero tutto l’ Illirico occidentale , che faceva 
non piccola parte dello dato di Onorio.. Quello promile Pla- 
cidia a nome del figliuolo , il quale a tempo debito effettuò 
la promeffa. Così Teodofio prefe per le una parte dell’ impe- 
rio d’occidente, e l’altra diede a Valentiniano quali per dote* 
d’ Eudoflia . Lo lmembramento dell’ Illirico , che era per ie- 
lle ffo perdita molto riguardevole , era* in quello llato di cole 
danno di gran lunga graviflimo : perocché non rellando all’ 
imperador d’occidente che piccola parte delle Gailie, e dello 
Spagne, ed effendo vicina a perderli la provincia dell’Affrica, 
riducevafi quell’ imperio all’ Italia fola in quel mifero flato , 
che veduto abbiamo di fopra . 

- Ed oltre a quello 1’ ufurpazion. di Giovanni , cagionata fen-t 
za dubbio dalla lontananza de’ principi, diede principio alla» 
potenza di Aezio , che dovea riufcire più funelta all’ imperio» 
d’ Italia , ed accrebbe 1’ ardire degli Unni già troppo crefciu- 
ti di forze e di baldanza. Giovanni, intefo il rifiuto, che gli 
fece Teodofio , di riconofcerlo come collega , nè trovandoli, 
forze ballanti da rclillergli, quando elio noandaffe armate ini 
Italia a fpogliarlo deila dignità imperiale, inviò fidatamente^ 
Aezio a cercar l’alleanza e l’aiuto degli Unni, che erano nel- 
la Pannonia, i quali fidato fi inolierò verfo Italia con animo 
di follener l’ufurpatore contro gli sforzi dell’ imperador d’ orien- 
te . Ma prima che gli Unni giungéffero in Aquileia , fi ebbe 
avvilo , che Giovanni era prei'o e morto. .‘Aezio voltoli age- 
volmente al partito del nuovo cefare Valentiniano e di Plad 
«idia, palliale gli Unni a ritornai fi addietro . > Era Aezio di 
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grande ed elevato animo , e già noto a’ Romani per la de* 
ltrezza e il valor Tuo , e Giovanni , che abbifognava di uffi- 
zioli e minirtri per l'oltegno dell’ ufurpata signoria , l’avea crea- 
to Tuo maggiordomo . Il doppio fucceffo , eh’ egli ebbe nell» 
fila ambafeiata appretto gli Unni , prima coll’ avergli indotti nel 
partito del tiranno , e poi coll’ averli rimandati via , quando 
già ftavano per metter piede in Italia, gli accrebbe riputazio- 
ne ed autorità , Guadagnotti egli nel tempo detto l’ affetto e 
la dima degli Unni j nè Placidia potea fare a meno di ono- 
rarlo con le principali cariche dell’ imperio . Cosi divenne per 
doppio rifpetto non folo il campione e il protettor principale 
del giovane principe e della reggente, ma arbitro dello dato . 
Quando Aezio non aveffe formo dalla nafeita un naturale am- 
biziofo, che raramente va difgiunto da quell’ intimo fenfo del 
proprio valore , i fuccefli pattati e il grado , a cui s’ era ele- 
vato, gli avrebber tuttavia ripieno l’animo d’ambizione e d’or- 
goglio . Però non contento d’ ettere il primo nel favor della 
corte, volle effervi folo, o efferne piuttodo il padrone. Co- 
teda fua gelosia fu 1’ ultima rovina della già troppo afflitta ed 
abbattuta Italia , non tanto per la deflazione , che vi mena 
Attila forfè dimoiato ed aiutato da Aezio , quanto per la per- 
dita r che fi fece dell’Affrica, fenza la quale non poteva l’Ita- 
lia fuflidere in alcun modo. Era governata in quel tempo l’Af- 
frica dal famolò conte Bonifazio, uomo di valor militare non 
punto inferiore ad Aezio, e di probità e fede fenza dub- 
bio a lui fuperiore, dal quale, non meno che da ogni altra 
pedona dovea riconofcer Piacidia la caduta di Giovanni, e 1’ 
efaltamento fuo e del figliuolo, avendo loro confervata quel- 
la importantiflima provincia, mal grado le offerte e le minac- 
ce del tiranno . Aezio colla maggior perfidia del mondo co- 
ftrinfe Bonifazio a ribellarfi, e a chiamar nell’ Affrica i Vandali 
per fua difel'a , i quali , portovi dentro una volta 1’ artiglio , 
non andò a lungo , che fe ne fecero interamente padroni . 

Negli orribili danni, ch’ebbe a patir T- Italia nel quinto fe- 
colo , non fu leggiera cagione la naturai mollezza , e 1’ ambi- 
zione e la rabbia donnefea. Da quattro fecoli e più, che i 
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Romani contavano, dacché Augufto avea Inabilito in Roma 
la monarchia, e nella fucceflìone di tanti imperadori Ialiti per 
tanti diverti modi lui trono y non s era ancor veduto l’impe- 
rio cader aflblutamente e manileftamente in mano di femmi- 
ne , come dalla morte di Teodofio in poi . Tutto ciò , che 
Livia , ed Agrippina ebbero ad influir di notevole nella fuc- 
ceflion dell’ imperio, fu l’adozione di Tiberio e di Nerone, 
i quali veramente non diedero felice prefagio di ciò , che po- 
teva afpettarfi dalla lucceflìon proccurata per donnefchi raggi- 
ri. Ma ad ogni modo così allora, come in appreffo tutta l’au- 
torità, che le imperadrici poterono arrogarti nell’ amminillra- 
zion dello flato, fu indiretta e quali domeftica. Laddove Eu- 
doflia , moglie d’ Arcadio , cominciò a farla da regina o al- 
meno da reggente j poi Pulcheria con efempio. infolito , co- 
me quella , che non era moglie , ma forella dell’ imperadore , 
fu riconofciura da tutto l’oriente per imperadrice, e cominciò, 
come di propria ragione e di fatto , a governar ogni cofa , 
finché. Eudoffia , detta prima Atenaide, che Pulcheria fteffa. 
avea fcelta per moglie al giovane Teodolio, s’impacciò an- 
cor effa nel governo . Se Pulcheria , regolatrice dell’ imperio; 
nei primi e negli ultimi anni del fratello, e poi erede ancor 
dell’ imperio di lui , fu cagione all’ oriente di molti vantaggi , 
come donna d’incomparabile e rara virtù , non è maravigliai 
ina l’imperio d’Italia lenti effetti totalmente contrari dalle don- 
ne , che pretefero d’aver diritto alla corona imperiale ed al go- 
verno . Tuttoché a Placidia non mancaffe nè ingegno, nò 
cfperienza , maflìmamcnte appreffo le vicende , eh’ ella corfe 
dopo il primo fiacco di Roma , non potè per tutto quello cac- 
ciar via il naturale di donna e di madre, le quali per l’or- 
dinario fiono molto bene fioddisfatte dalla educazione, che dan- 
no a’ fanciulli , quando li vedono vivi e fiani e gagliardi . 
Ella' in fatti colle lue cure femminili e colla tenera educazione 
guaffò sì fattamente 1* animo di Valendniano fiuo figlio , eh’ 
egli ebbe piuttollo la viltà e i vizi d’ un fervitor di palazzo, 
che la virtù e ha magnanimità d’ un principe . L’ effeminatez- 
za, fua e r incontinenza , che ne è figlia , fu l’origine di tutti 
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li mali , che patì l’ Italia e fotto il fuo regno e dopo lui . 

D’ altra parte 1’ efempio di Pulcheria , di Placidia , ed an- 
cor di Eudoffia risvegliò affai predo nell’ animo diOnoria, fo- 
rella di Valentiniano , la voglia di partecipare anch’effa dell’ 
imperio. E perchè Valentiniano e Placidia, lungi dal condi- 
fcendere alle fue voglie in quella cola , cercarono di farla con- 
fecrar vergine ; collei invitò Attila re degli Unni alle Tue noz- 
ze, e diede a quell’ ambiziofo barbaro un nuovo pretello di ca- 
lare in Italia. Infatti egli foleva addur per ragione della guer- ah. hj» 
ra, che moveva all’imperio d’occidente, i diritti ricevuti dal- 
le promeffe e dalle richiede d’ Onoria . Niuno ignora , come 
e per qual motivo il furor d’ Attila , che avea menato orribil 
rovina per tante provincie , e dillrutte tante città dell’ uno e 
dell’ altro imperio , rifparmiò nientedimeno la città di Roma, 
che pur era T oggetto primario delle fue brame . Ma tutto- 
ché Roma fcampaffe allora dall’ eccidio, che quel rabbiofo re 
minacciava , T Italia patì tuttavia grandiflimo danno da quell’ 
invadone . Quali tutta la Lombardia fu crudelmente meda a 
ferro e fuoco, e gli abitatori, quali uccifi, quali fatti prigio- 
ni , quali datili in fuga , cercarono rifugio dove la fortuna lo 
prefentava. La ftupenda ed immortai Venezia ebbe in quedo 
frangente il fuo principio da alcune genti di quelle contrade, 
che Ramparono dalle fpade degli Unni , e fcelfero per loro ri- 
covero alcune deferte e quali inacceflibili ifolette nel fondo 
dell’ adriatico . Se ricetto sì difallrofo e infecondo parve al- * 
le sbigottite genti Italiane afilo ben avventurofo, ciafcuno può 
immaginar facilmente , quanto grande numero d’ Italiani avran- 
no provveduto alla falvezza loro in quel generale Ipavento, fug- 
gendoli in Grecia, e per tutto l’ oriente e per molte ilble del 
mediterraneo . Così di peggio in peggio lì andavano fpopo- 
lando le città, e infelvatichivano le campagne d’Italia. Nè la 
morte , che feguì poco dopo , d’ Attila , e le difcordie de’ fuoi 
figliuoli , che annientarono rantolio la potenza formidabile degli 
Unni , giovarono punto a recar follievo all’ Italia , ma diede- 
ro piuttollo principio ad altri mali. Valentiniano, come lì vi- 
de libero dalla paura degli Unni , non potè più fodenere la 
YQL. I. d 


Digitized by Google 


*94 


DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


Tì'.ltnt . nem. 
ah c.r.f.tpm.6 


gelosia già da lungo fpazio concepita verfo d’ Aezio ; e colla 
più deteltabile azione , che mai cadeffe in mente d’ un mo- 
narca legittimo, l’uccife di propria mano, e tolfe a fe il mi- 
glior braccio . Un così indegno attentato rendè l’ imperador 
sì odiofo , eh’ egli ne dovette perder fra non molti meli la vi- 
ta . Maffiino , capo degli uccifori , fposò Eudoflìa vedova di 
Valentiniano , credendoli di afficurarli in quello modo la co- 
rona. Ma Eudollìa corrifpofe molto male all’ affetto , che vol- 
le inoltrarle il nuovo marito ; « non potendo opprimerlo altra- 
mente , chiamò dall’ Affrica Genferico re de’ Vandali, il qua- 
le , venuto lùbitamente in Italia , e prefa e Taccheggiata Ro- 
ma orribilmente , fornì di abbattere e defolare quelle contra- 
de , eh’ erano fcampate dalla furia e dalla rapacità degli Unni. 


CAPO QUINTO. 

Guerre civili , ed anarchia d Italia dalla mone di Va- 
leminiano ter^o fino alla depoffione di Augufiolo 
r anno 476 . 

Gli effetti peflìmi della debolezza d’ Onorio, della reggenza 
femminile, e della viltà ignominiofa di Valentiniano non li pro- 
varono fe non in parte durando il lor regno . Il cambiamen- 
to più notabile, che n’ebbe a fentire lo fiato d’Italia, lì ma- 
nifeltò dopo la morte di Valentiniano. Non folamente l’im- 
perio era lacero e difmembrato , ma l’ autorità imperiale fi 
trovò talmente avvilita nell’occidente, che, quantunque lìanfi 
innalzati fui trono valorofi perfonaggi l’ un dopo l’ altro , niu- 
no di loro potè ricuperarne 1’ onore e la forza . I generali , 
che per la più parte erano barbari , talmente fi erano avvezzi 
a voler dominare , che per niun conto potevano tenerli in do- 
vere dagli augulti , poiché cili foli foltencvano col braccio e 
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co’ maneggi loro ]’ imperio . La naturai prefunzione di chi fi 
trova elevato alle grandi cariche , dovea facilmente {limolargli 
a goderne le piy. reali prerogative. Due cofe furono però de- 
gne di oflervazkme nella condotta, che tennero in quelli tem- 
pi sì i Romani , come i barbari. Una , che i Romani ( inten- 
diamo per Romani tutti quelli, che erano nati fudditi, e rico- 
nofcevano l'autorità dell’ imperio, e fpezialmente gl’ Italiani, 
mentre che da Valentiniano in poi l’imperio fu ridotto quali 
alla fola Italia ) vedendo, che non fi potea far fenza i capi- 
tani barbari , non fianli ridotti a riceverli per fovrani : 1’ altra, 
che cotefti capitani con tanto feguito de’ fuoi , e con tanti Ro- 
mani , che facean lor corte , non abbiano immaginato qualche 
fpediente , cioè qualche fpeciofo titolo ( dacché fi è tante vol- 
te provato , che la moltitudine fi ferma ai nomi ) per cui po- 
tefl'ero ritenere in loro nome l’autorità fovrana indipendente, 
lènza dover innalzare e deporre ogni giorno nuovi fantafini 
d’ imperadori . Or mentre i Romani non poteano reggerli da 
loro, nè gli llranieri ottenere l’aflbluto dominio, nè llat {og- 
getti, lo fiato d’Italia cominciò a declinare in vera anarchia 
o interregno o fofpenfion di governo , che vogliamo chiamarlo. 

M alluno , che, uccilb Valentiniano, gli fuccedette , non re- 
gnò fe non pochi meli, e fu tolto di vita fediziofamente tre 
giorni prima che Genferico , chiamatovi da Eudolfia fua fpo- 
l'a , entralfe in Roma a faccheggiarla. Avito già uffiziale di Maf- 
fimo e non inabile capitano, prefe la porpora dopo lui a l’ol- 
licitazione di Teodorico re de’ Goti , e non fenza fuo aiuto. 
Ma un imperadore, che doveva riconofcere le lue dignità dal- 
la protezione d’ un re firanrero , non era per incontrare apprel- 
fo i fuoi molto grande riputazione , e non andò a lungo , che 
un capitano gli tollè lo fcettro, per fargli prendere il pallo- 
rale. Quelli tu Ricimero Svevo o Goto, o di qual altra fi fot 
fe generazione di barbari , uomo di nobile parentado, e di va- 
lore e d’ accortezza non inferiore alla nafcita . Tuttavia non 
fi fa , eh’ egli deflè pruove della fua virtù avanti l’ imprefa di 
Corlica , dove mandato generai dell’ armata imperiale da Avi- 
to , ne difcacciò i Vandali, che fe n’ erano fatti padroni. 

d z 
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L’ efito della prima imprefa gli accrebbe talmente 1 ’ orgoglio, 
cui già i vantaggi della Tua origine e la prefunzione della pro- 
pria capacità gl’ infpiravano , che non potè più riconofcere al- 
cun fuperiore ; e come la perfidia e la frode agguagliavano in 
lui le altre fue doti , fi diede tanrofto a procacciar la rovina 
del fuo benefattore e fuo principe . Cacciato dal trono Avito, 
Ricimero vi fece falire Maggiorano, il quale non meritò forfè 
altro biafimo, che quello di aver cofpirato con quello barbaro. 
Del redo egli era fornito di tante virtù e di tanto fenno nel- 
le cofe di flato , che pareva deftinato da Dio a rillorar l’ im- 
perio d’occidente già quafi ridotto al nulla, e rimenar Roma 
alla primiera grandezza. Ma il valor fuo e la rinomanza, che 
fi acquiftò in due o tre anni di governo , accelerò il fuo fine . 
Ricimero , feorgendo , che (òtto un tal imperadore l’opera fua 
non era per contarli moltiffimo , prefe configlio di deporlo , e 
portò fui trono un Severo , il quale vi licite quanto tempo 
piacque al barbaro di lafciarlo . Ultimamente Ricimero volle 
far pruova , fe potefife governar l’Italia a fuo modo, fenza crear- 
vi più avanti un imperadore. Malgrado fuo niuno ardiva in 
Roma pigliarli il titolo di augufto; nè tampoco era da afpet- 
tare , che veniffe via o da qualche contrada delle Gallie „ che 
ancor refiaffe a’ Romani , o da qualunque altra parte del mon- 
do un nuovo imperadore a prender il comando d’Italia , men- 
tre Ricimero la tenea quafi in fua mano . L’ imperador Leo- 
ne, e Genferico re de’ Vandali nell’Affrica aveano amendue for- 
ze diffidenti da occupare e dar legge all’ Italia , fe non che 
riguardi più rilevanti gli llringevano da altre parti. Così vi- 
defi dopo moltiffimi fecoli un nuovo interregno iu Italia, o quali 
una Ipezie di repubblica , di cui fi facea come capo e prò- 
tettor Ricimero. Non fo, fe foffe quella un’ affettazion del 
generale , o fe veramente ciò fece egli naturalmente , perchè 
l’ Italia fi riguardaffe in quel periodo di tempo come uno fia- 
to indipendente; ma egli è pur certo, che ne’ trattati, che 
fi fecero allora con i principi e generali foreftieri, fi parlava 
a nome non de’ Romani o dell’ imperio , ma sì a nome degl’ 
Italiani , Pare , che Ricimero ? anche regnando Severo , ab- 
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bia cominciato a trattar le cofe fotto quello nome degl’ Ita- 
liani . Probabilmente voleva egli andar avvezzando gli animi 
ad un nuovo genere di dominazione , della quale folle egli 
(ledo il difpofitore . Ma Ricimero non potè loft e ne r lunga- 
mente quella forma di dominio, e fi avvide in men di due an- 
ni , che gli era più agevol cola difporre a l'uà voglia di un 
imperadore, che dell’ imperio. Coftretto adunque di crearne 
uno, ricorle a Leone augufto in oriente, perchè egli ne elcg- 
gcfie uno de’ Tuoi. In quello modo non fi privava di quella r.T,u t m.,n 
riconofcenza , che fperava dal nuovo eletto, il quale almeno ’ 
indirettamente doVea riputategli tenuto per la dignità , e fi 
conciliava l’ amicizia dell’ imperador Greco , a cui commette- 
va un uffizio sì onorevole e sì graziofo. 

Fu dunque creato imperador d’ Italia Antemio , il quale , an. 467. 
oltre i diritti, che poteva avere alla dignità imperiale, come 
il più diretto congiunto di Marciano , antecefiòr di Leone , 
avea tutte le altre più infigni qualità , le quali podono rendere 
un uomo degnifiimo d’ imperio . Univa egli al valor militare 
l'omma prudenza e cognizione del governo civile, e delle co- 
fe di pace, ed era grandidimo amatore della giuftizia , e pie- 
no di fincero affetto del comun bene . Condude ancor (eco 
dall’oriente uomini virruofi in gran numero, il che in Roma, 
donde per tante calamità s’ era partito il fior della nobiltà , 
e tutto il meglio delle famiglie popolane , non era cofa di 
picciol conto-. Nuovo e gioiofo fpettacolo fu agl’ Italiani l’ar- 
rivo di un tanto principe con una fiorita armata e una corte 
fceltidima . E s’avea grande fperanza , ch’egli fode per redimire 
1 ’ antico luftro all’ imperio d’ occidente . Quella fperanza era 
ancor fortificata dalle nozze , che in Italia celebrò il novello 
augufto colla figliuola del patrizio Ricimero: perocché quello 
parentado diede motivo di credere , che il nuovo imperadore 
e il troppo potente patrizio avrebbero governato ogni cofa 
concordemente . Si aggiunfe ancora all’ efaltamento di Antemio 
una circoftanza di grande utilità allo flato d’ Italia . Marcel- 
lino , già generai de’ Romani , dopo varie guerre e vicende , 
ribellatofi da chi imperava in Italia , fi era impadronito della 
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Dalmazia, dove, regnando a Tua voglia, non dava leggiere 
inquietudini alla vicina Italia . Leone augufto , nel desinare 
Antonio all’ imperio d’ Italia , perfuafe Marcellino a foggettar- 
fegli ed accompagnarlo eziandio nella Tua venuta, e affillerlo 
con le fue forze. Così l’ imperio d’ Italia appoggiato a tre ca- 
pi della tempra , eh’ erano Antonio , Ricimero , e Marcellino, 
e protetto dall’ ynperador Greco , pareva , che non avelie a 
temer molto del re Genferico, tuttoché re dell’Affrica, e po- 
co meno che signor del mediterraneo, mentre i Romani era- 
no malamente fomiti nella marina . 

Ma Ricimero voleva pur effere il principale , e per quelle 
fteffe ragioni , che ebbe l’ Italia di chiamarli contenta del nuo- 
vo principe , l’ ambiziofo e intollerante patrizio fi pentì molto 
prefio di averne promoffa 1’ elezione . E già è noio , quanto 
fieno deboli i legami del fangue a contener 1’ ambizione de’ 
grandi . Ricimero , vedendo , come feemaffe il fuo credito fiot- 
to un principe , che poteva regnar da le folo , e non poten- 
do fopportare d’ effere nè terzo , nè fecondo in uno fiato , 
dove egli già da lungo tempo pretendeva d’ effere il primo , 
diedefi per albo e per invidia a turbar le cofe d’ accordo con 
Genferico , nemico capitale del noma Romano . La riputazio- 
ne dell’ imperador Antemio , fuperiore di gran lunga nell’ au- 
torità a buon numero di quelli , che lo aveano preceduto, fu 
in quello frangente di maggior danno , che di vantaggio all’ 
Italia . Perciocché dove i paffati imperadori o deboli o fcrc- 
ditati o anguftiari dalla potenza di Ricimero erano fiati de- 
polli fenza offacolo, nè difficoltà, e fi mutò lo fiato fenza tra- 
vaglio de’ fudditi ; al contrario fu d’ uopo venire a guerra aper- 
ta, per detronizzare Antemio, il quale avea fuoi partigiani e 
fuoi difenfori contro gli attentati del generale . 

Ricimero, abbandonata Roma, e Ravenna,' fi ritirò in Mi- 
lano, forfè perchè in quelle contrade, e generalmente in tutta 
la Lombardia egli aveva maggior numero di feguaci ; e già 
era apertamente divifa l’ Italia non pure in due partiti , ma- 
quafi in due imperi dittimi . Alcuni de’ più ragguardevoli si- 
gnori della Liguria , vedendo imminente alla milèra Italia una 
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crudel guerra , portatili a trovar Ricimero in Milano , a mani 
giunte e ginocchioni il fupplicaronò , che volede pacificarli 
coll’ imperadore . Ricimero fi lafciò piegare alle inchiede loro, 
ò fode finceramente , o per finzione, e fu cercato fubiramente 
il modo d’indurre Antemio a redimirgli fua grazia. Era ve- 
dovo di Pavia Epifanio, uomo per faviezza e fantità in_ 
quel tempo adai famofo . Gli dedi deputati della Liguria fi r e ' 
portarono dal santo vedovo per quedo fatto , il quale , pre- 
lòfi di buon animo quell’ incarico , ed andato a trovar l’ im- 
peradore , brevemente il riconciliò con Ricimero . Ma o la 
pace non fu lineerà , o fe fu talé , non durò a lungo . La 
ltoria non ci porge alcun fondamento di accufare Antemio nè 
di perfidia , nè d’ animo fimulato o cattivo ; laddove fi può 
ragionevolmente fofpcttare della fede di Ricimero . Tuttavia 
convien pur dire , ch’edi avevano amendue gravidìmi motivi 
di prender guardia di fe : e certo non era podibile , che in 
quelle circodanze di tempi padaffe tra lor due verace amici- 
zia. Gli efempi di Stilicone, e di Aezio, dati l’uno e l’altro 
nello dello grado di potenza e di credito apprettò d’ Onorio, 
e Valentiniano, e che finirono amendue di mala morte, l’uno 
per debolezza , 1’ altro per la perfidia del fuo signore , erano 
ancor adai recenti e famofi . Ed oltre a quedi un altro efem- 
pio fucceduto a que’ di medefimi in oriente nella rovina di 
Afpare patrizio e generai di Leone , come Ricimero era di 
Antemio, non potea non riempiere di paura e di fofpetto gli 
animi di ciafcuno . Vennefi pertanto , dopo varie o brevi /o 
fallaci riconciliazioni, a guerra manifeda, nella quale non fo- 
lamente le provincie d’ Italia fi trovarono divife le une dal 
partito di Ricimero, le altre dell’ imperadore, ma Roma detta 
fu il teatro di quella civil guerra. Ricimero vi attediò dentro 
F imperadore, e dopo averla efpugnata colla fame e col ferro, 
dovette ancor combattere contro il partito contrario , finché , 
vinto ed annegato nel Tevere Antemio, ed abbattuti i fuoi 
feguaci , Ricimero vi fece proclamare augudo Olibrio , che an. 47 *. 
già pretendeva a quella dignità, allorché vi fu elevato Ante- 
mio. Olibrio, oltreché egli era della più illudre e più ricca 
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17*. famiglia, che fofle in Roma da più fecoli (cioè di cafa Ani- 
eia ) era congiunto ancora d’ affinità con l’ imperador Valen- 
tiniano terrò , di cui avea fpofato la figliuola , e cognato di 
Ulnerico figliuolo del re Genferico , ed era altamente protetta 
da quello re . Con tutto quello alla morte di Severo fu po- 
lpollo ad Antemio per l’inimicizia, che palla va tra la corte 
di Coftantinopoli , e Genferico . Vi fall nondimeno fenza 
contrailo dopo la rovina di Antemio , ma per reilarvi così 
pochi meli, come il predecelTore vi era fiato pochi anni. Ri- 
camerò eflendo morto poco dopo Antemio, e poco avanti che 
morifie Olibrio, quello imperadore ebbe campo di creare un 
nuovo generale , e patrizio , cioè un nuovo padrone a fe , e 
all’Italia. Quelli fu Gondebaldo principe de’ Borgognoni, ni- 
pote di Ricimero. Il nuovo generale fece prender la porpora 
a un Glicerio , uomo vile non meno per nafeita , che per co- 
fiumi . Ma l’ imperador d’oriente, dilapprovando l’elezion di 
Glicerio, mandò con titolo di augufto Giulio Nipote, il quale 
non ebbe a penar molto per fuperar 1’ emolo , cui fatto to- 
fare , e confecrar vefcovb mandò , come in bando , a regger 
la chiefa di’Salona nella Dalmazia. Giulio Nipote, fe diamo 
sìjm . credenza a quanto ne fcrive Sidonio, che il dovea conofcere, 
>r ' 7 " e non era di carattere a voler mentire , comechè foverchia- 
mente facile ed abbondante negli elogi de’ fuoi amici , fu 
delle migliori telle, che meritaflcro di portar corona, ma di 
quelli veramente , che giunfero troppo tardi all’ imperio , quan- 
do agl’ imperadori più non reftava altro , che il nome e le 
infegne , e quelle ancora ltavano in mano de’ capitani . 

Giulio Nipote creò fuo generale Orelle , e fe fi avea ri- 
guardo alle pallate azioni di collui, anche in quella parte l’im- 
peradore diede pruova dell’ eccellenti doti, ch’egli avea per re- 
gnare. Ma Orelle, divenuto pel favor di Nipote la feconda 
perfona dello fiato, fu anch’egli, come tant’ altri, precipitato 
dall’ ambizione , e dalla voglia importuna di voler edere il 
primo. Voltò dunque contro l’ imperadore quelle armi, e quell’ 
autorità, che avea da lui ricevuto, e diè la porpora e il ti- 
tolo imperiale al figliuolo Romolo, che per la tenera età, o 
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per ludibrio fu poi chiamato Auguftolo. Cotefti procedimenti 
non poteano piacere alia corte di Coftantinopoli , di cui era 
creatura Giulio Nipote: ma prima che alcuna cofa fi moveffe 
da quella parte contro 1 ’ ufurpatore , i Goti , e gli altri bar- 
bari , de’ quali era grande il numero in Italia , fi (òllevarono 
a iftigazion di Odoacre, che colla depofizione di Auguftolo, 
e colla morte di Orefte levò via finalmente quell’ombra, che an. 47 6 . 
ancor reftava dell’ imperio Romano nell’ occidente , e fece dell’ 

Italia quello , che delle altre provincie avean fatto altri bar- 
bari. La qual cofa gioverà dimoftrar fuccintamente , affinchè 
meglio comprendali , per quali (limoli , e con qual fiducia 
Odoacre , c dopo lui Teodorico abbiano iinprefo a ftabilire 
in Italia un nuovo regno . 


CAPO SESTO. 

Stato d Europa nella dijlruyionc dell imperio 
occidentale . 


D i tutte le parti , che componevano la vada mole della 
Romana grandezza, quelle, che nella divifione de’ due imperi 
formarono 1’ orientale , reftavano ancora nella fine del quinto 
fecolo unite in un corpo folo, tuttoché malamente governate 
e debolmente difefe per le ribellioni inteftine , che agitarono 
del continuo la corte di Coftantinopoli . E quantunque gli 
Oilrogoti verfo l’ Illirico , e dal canto dell’ Affrica i V andali 
non ceffaffero d’ infeftar colle fcorrerle le provincie del Greco 
imperio, ebbe tuttavia nèl tempo fteffo lungo ripoi'o e ficuro 
dal canto de’ Perfiani ; i quali fe lo aveffero adattato gagliar- 
damente in quelli tempi , come tentarono di fare altte volte , 
(àrebbefi di leggieri dillrutto ed ellinto affatto il nome Ro- 
mano in levante come fi fece in ponente . Ma egli è da cre- 
dere , che la (leda debolezza affai vilibile dell’ imperio Iloma- 
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no gli foffe , riguardo a’ Perfiani , di difefa e di iìcurezza . 
Perciocché quelli, allor che conobbero di non aver più che 
temer da’ Romani , non fi prefero più oltre penfiero d' infe- 
ttare l’ imperio, come quelli, che avevano di che vivere e 
regnare nell’ abbondanza nel proprio fiato . Ma al tutto diverfa 
fu la forte delle altre provincie Romane verfo l’ occidente } 
perocché le nazioni confinanti con effe , di nuli’ altro abbon- 
danti che di perfone , erano (limolate piuttofto dalla fame , 
e dal naturale vigorolo faticante e inquieto , anzi che dall’ 
ambizione , o da altri motivi politici alle conquide . Però le 
Gallie, che comprendevano allora una parte della Germania, 
trovandoli efpoile alle incurfioni de’ barbari, furono anche le 
prime a mutar signoria, e forfè che avvezzate da lungo tempo 
a’ fuoi propri o imperadori , o tiranni non paffarono di mal 
grado fotto il dominio de’ principi ftranicri . 1 Borgognoni oc- 
cuparono con la Savoia molte città della Gallia Celtica , che 
poi da loro fu detta Borgogna . I Goti , che , per efferfi fer- 
mati nelle parti occidentali, chiamaronli Vifigoti, riduffero all’ 
obbedienza loro le provincie della Gallia Narbonefe polle verfo 
il mediterraneo, e i Pirenei ; e già al tempo, che Auguftolo 
fu deporto, contavano due o tre fuccelfioni di principi valo- 
rofi ed accorti , che aveano anzi dato terrore , che predata 
obbedienza agli ultimi imperadori . Un’ altra parte delle Gal- 
lie nè difefa dai Romani, nè invafa ancora da maggior forza 
di ftranieri fu opportuno ricovero di alcuni migliaia di fug- 
gitivi Bretoni , i quali , lafciando la patria loro preda degli 
Anglo-Saffoni , paffuto lo ftretto , fi rivollero a cercare altre fedi 
di qua del mare . Così affinchè niuna parte dell’ imperio andaf- 
fe efente da quel generale feompigho e lconvolgimento di 
nazioni e di regni, mentre la Bretagna, che già era fiata ab- 
bandonata da Onorio, e da Valentiniano terzo, riceveva il 
giogo de’ Saffoni , c degli Angli , parte delle fue genti ven- 
nero a fiabilire un nuovo principato , e dare il nome di Bre- 
tagna alle contrade marittime della Gallia Lionefe. Le Spagne 
furono nel tempo fieffo, o poco prima, occupate da varie ge- 
nerazioni di barbari Svevi, Alani, Vandali, e ljpezialmente dai 


/ 

< 

! 


Digitized by Google 


r 


LIBRO IV CAPO VI. io* 

Goti, o vogliam dir Vifigoti , i quali (otto il governo di Èva- 
rico formavano un vallo regno , avendo unite in un corpo l'olo 
varie provincie delle Gallie, e delle Spagne. Nelle quali pro- 
vincia le qualche città , o qualche potente signore riteneva— 
ancora il nome Romano, piuttodo il faceano per aver que- 
llo pretello di non ubbidir ad alcuno, che per vero delìderio 
di edere tuttavia fudditi dell’ imperio . Ma le conquide , che 
continuarono di fare i re Goti nelle Spagne , e i rapidi pro- 
gredì del re Clodoveo fpenfero poco dopo ancor quelli nomi. 
Regnava nell’ Affrica ftcuramente Genferico re de’ Vandali, il 
quale , entratovi a’ tempi del famol'o conte Bonifazio , e di 
Piacidia auguda , vi fi era talmente Inabilito , che piuttodo 
dava a temere ai due imperi , che egli temeffe d’ edere di- 
durbato da loro j e già , regnando ancora Maggiorano , ed 
Antemio , niuno dubitava , eh’ egli foffe per lafciare pacifico 
fucceffore del regno il fuo figliuolo Unnerico. L’Italia fola di 
tutte le provincie dell’ imperio occidentale riteneva ancora un’ 
ombra d’imperio e nome Romano. Nè deefi tacere, che la 
conlèrvazione di queda provincia codò agl’ imperadori d’oc- 
cidente la perdita d’ una buona parte dell’ altre . Perciocché 
vedendo calar d’ ogni parte armate di barbari , alle quali le 
forze prefenti dello dato non badavano a far refidenza, cre- 
dettero utile partito per loro llefiì d’allontanare in qualunque 
modo poteffero dal centro dell’ imperio quella inondazione di 
gente draniera , e rivolgerla e divertirla nelle terre delle Gal- 
lie , della Spagna , e dell’ Illirico , dove non tardarono guari 
a dabilirfi principati affoluti , ufeendo ancora di que’ limiti , 
che fi erano loro affegnati da prima . Ad ogni modo riufeì 
pure per alcuni anni agl’ imperadori di confcrvnrfi con sì fatti 
lpedienti la fovranità eh tutta l’ Italia -, nella quale , comechè 
vi fi trovaffero numerofe generazioni di barbari , che già da 
un intero fecolo fi erano fpartì per tutto, non vi aveanoperò, 
come altrove , dominj dabiliti , ma vi davano come vadalii 
ed alleati dell’ imperio . Ma 1’ efempio di que’ tanti nuovi e 
barbari principati dabiliti nell’ Affrica , nelle Spagne , nelle- 
Gallie , e in varie provincie ancora dell’ Illirico doveano- na- 
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turalmente muovere alcuno de’ capitani barbari a tentar lo 
fteffo fopra l’Italia, in cui fola fi era ancor mantenuto il no- 
me ed una immagine ed ombra vana dell’imperio Romano, 
dacché tutto il rimanente era fiato fmembrato, e fatto preda 
di principi ftranieri. Nè folamente il cafo delle altre provin- 
cie dovea effere d’ incitamentp ad alcun barbaro di affogget- 
tar 1’ Italia , dacché 1’ autorità degli augufti già era fcaduta 
in fommo dilprezzo ; ma gli era anche facile l’ argomentare , 
che a chiunque de’ capitani fofTe venuto fatto di occuparne la 
signoria , non avea da temer molto d’ e (Terne difcacciato da- 
gli altri potentati , che allora regnavano ; perocché ciafcuno 
di efli dovea badare a confervarfi e ftabilirfi i fuoi fiati . Del 
refto non era però migliore la condizione d’ Italia , che delle 
altre provincie annoverate qui fopra i anzi fe Salviano non_ 
efagerò di foverchio le cole , e per cattivo animo non mentì 
(colà da non fupporfi.in così religiofo fcrittore) peggior era 
la condizion de’ paefi ancor foggetti all’ imperio , che degli al- 
tri , e coloro , che viveano fotto il dominio de’ Goti , di non 
altro temeano maggiormente, che di ritornare in poteftà de’ 
Ma'.unt enim Romani, ‘volendo piuttofto fotto nome di fchiavitù vivere li- 
cipti>u»i< ‘ beri fra i barbari , che fotto falfa apparenza e nome vano di 
4 libertà vivere fchiavi in effetto ’ *. Òr fe l’Italia fi trovava 
eie liberili» nel regno di Onorio condotta in quello fiato , che abbiamo 
fpiegato di fopra , egli è facile argomentare , in quanto peg- 
gior condizione ella foffe caduta ne’ cinquant’ anni, che paf- 
larono dalla morte di Stilicone fino a quella del generale Ore- 
fte , e alla depofizione di Romolo Auguftolo fuo figliuolo . 


• I libri di Salviano de gubernatione Dei dal quarto fino all* ottavo fono pieni 
di fimili tratti , che dimoftrano effere fiata peggiore la condizione de* Romani 
( fotto il qual nome intendevanfl tutti i fuddiii dell’ imperio ) che i popoli già 
paffati fotto il dominio de' barbari : nihil horum efl apud Vuandalos , mhtl horutn 
apud Gothos . Tarn longe enim efl , ut Hate inter Gothos barbari tolerent , ut ne Ro- 
mani quidem , qui inter eos vivunt , ijla patiantur . ltaqut unum illic Romanorum om- 
nium votum efl , ne unquam eos ntcejje flt in ius tranflre Romanorum . Una & con fin- 
ii ens illic Romanae plebis o rat io , ut liceat eis vitam , quam agunt , agire cum barba- 
rti haque non folum transfugere ab eis ad nos fratres noflri omnino nolunt , fed 

ut ad eos confuciani 9 nos relinquunt . Lib. f . Et li 6. 6, quid fimi le apud bar ba- 
rai &c. 
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Le rivoluzioni della corte, e la debolezza del miniffero cosi 
frequenti dopo la metà del regno d’ Onorio già avevano co- 
minciato a rovefciar fortemente 1’ amminiltrazione della giu- 
ftizia , e tutti gli ordini di governo , di modo che non era 
da afpettarfi da que’ fuoi favoriti di pochi mefi alcuno (labile 
provvedimento in vantaggio del pubblico, ma gli (cellerari e 
i prepotenti trovarono Tempre in quello icompiglio di cofe_ 
l’ impunità delle loro ingiullizie e violenze . Crebbero quelli 
dil'ordini affai di vantaggio lotto la debole reggenza di Placi- 
dia, e lòtto Valentiniano: perocché così l’una, come l’altro, 
non che fodero ('ufficienti a frenare la prepotenza de’ miniltri, 
e degli uffiziali , gli aizzavano eziandio a farli guerra, e a 
ufar violenze» perchè li diltruggeffero e fi conlumaffero tra '£ r"-T e . ri'. 
loro. La qual cola comechè forfè poteffe giovare alla (leu- Uiu - m 
rezza de’ principi , non fi potea però fare lenza rovina de’ 
popoli e dillruggimento delle provincie . Ma fe quelli dilòrdini 
furono gra vidimi nel regno dell’ effeminavi e debole Valenti- 
niano, furono fuor di dubbio affai più incomportabili dopo la 
morte di lui, allorché la brevità de’ regni, e l’incertezza di 
citi li foffe il vero imperadore rendeva i prefidenri delle pro- 
vincie , e tutti coloro , che fi trovavano in poffeffo di qual- 
che carica o militare o civile altrettanti piccoli tiranni cia- 
feuno nel fuo didretto ; i quali non folamente non aveano 
cura veruna delle leggi , ma incoraggiavano i ribaldi a ogni c«<i. 7 W»/ 
forra di cattività e violenza, purché ne divideffero il frutto i- 

con effo loro. E come fe l’avarizia, la perfidia e 1* infolenza 
de’ miniriri , e de’ capitani foffe di poca forza a rovinare le 
contrade d’Italia, la natura lleffa, e le condizioni dell’impe- 
rio dovevano neceffariamente defolare i fudditi, e la miferia 
de’ fudditi collringeva nuovamente a più rovinofi andamenti 
gl’ imperadori : colicchè dalla perdita delle facoltà fi cadeva, 
eziandio fotto i migliori imperadori quali furono per elempio 
Maggiorano ed Antemio , in una fpezie di civil fervitù ; ciò, 
che farebbe il peggior effetto d’ ogni intollerabile tirannia . 

Imponevanfi le gravezze al corpo della città , ed era uffi- 
zio e carico de’ decurioni , che formavano la curia , o fia il 
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corpo d’ ella città , e chiamavanfi corporati , di dìftribuirè i 
pubblici peli riparritamente fopra tutti i particolari . Per que- 
llo rilpetco i decurioni, o corporati potevano raccoglier qual- 
che vantaggio dall’ uffizio loro • Ma ficcome tutta la fomma 
dell’ impolizione s’ eligeva per parte del fi Ito dal corpo della 
città) perciò la fcariìtà del denaro, la miferia e l’impotenza 
de’ particolari di loddisfare agl’ impolli coltringcva i corpo- 
rati a pagare del proprio } il che tornava in danno e rovina, 
ciò , che prima era utile privilegio , Lo Ipediente , che lolo 
rollava e ai comuni , cioè ai corpi della città per loddisfare 
alle impolle de’ principi, e ai particolari per pagar ciafcuno 
la lor porzione , era di ricorrere alle prellanze degli ulurai : 
Ipediente , che liccome è Tempre indizio de’ filati danni , 
così è cagione di peggior milèria per 1’ avvenire * . Dunque 
alle ellorlìoni de’ magillrati e de’ grandi fi aggiunfero novel- 
lamente quelle degli ufurai -, la potenza de’ quali fu tale e— 
tanta in quello fecolo , che Sidonio Apollinare ebbe a chia- 
margli i foli padroni del Romano imperio . Per un così fatto 
allettamento i cherici , che avevano qualche capitai di dena- 
ro , fi diedero ancor elfi al melliero di predatori . Ed allora 
.4 per la prima volta il pontefice san Leon Magno fu codretto 
di vietare a’ cherici Italiani le ufure) divieto nuovo in Italia, 
'■ perchè nuovo era almeno in queda provincia 1’ abufo. Le ne- 
cedità, ^e angudie dell’erario, e la gravezza delle impofizioni, 
da cui nafcevano quedc miferie de’ particolari, furono cagio- 
ne d’ altri travagli , e poco men che della perdita della civil 
libertà . La più parte de’ corporati avrebbero dunque defide- 

, l ♦ 

* Da fomigliantc cagione , doti di pigliar denaro a preflanza per foflcnerc 
i pubblici carichi, già erano procedure ne* tempi delia grandezza Romana le ca- 
lamità di molte provincic . Nelle lettere di Cicerone le ne trova un efempio ve- 
ramente poco onorevole alla moderazion de’ Romani , ed alla morale ptatica de- 
gli iterici. L’Italia fu per due o tre fecoii in gran pane efenie da quello male, 
mentre che 1’ oro flraniero colava in Roma copiofamemc , c le derrate , che li 
traevano dalle provincic , ufeivano dal fondo proprio o de’ fenatori, o del fifeo . 
Ma quando celiati i tributi delle provincic, fi fu ancora Contentato il denaro 
d’ Italia a dipendiate i re barbari , la fcariìtà del denaro , c la neeeliìtà ogni 
volta maggiore , elle ebbero gl’ imperadori d’ impor tributi , ebbe al fine ridoni 
gl'italiani a tutti quegli ellrcmi, a cui riduconfi d’ordinario gl’ indebitati e i mal 
avviali mercanti, di accelerarli la rovina eoa vie più fvantaggieS contratti. 
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rato di fottrarfi ad un carico divenuto non meno odiofo , che 
difpendiofo ; ma le leggi Tempre attentiflime in ciò , che ri- 
guardava T utilità della camera imperiale , obbligavano malgra- 
do loro tutte le pedóne un poco agiate a rimanere unite al 
corpo della lor città ; e fi pofero ordini llrettillimi , perchè 
niuno potefle , o col cambiare ftanza , o coll’ entrar nel clero 
e ne’ monalleri , liberarli da quell’ odiofo impegno di corpo- 
rati o di curiali. Ad ogni modo la condizione degli altri non 
era punto migliore . I grandi o per loro natura , o per ava- 
rizia indifpettiri delle violenze, che ricevevano dagli uffiziali 
del filco, fi rivoltavano poi a travagliare e tiranneggiare gli 
inferiori ; ond’ è , che buona parte di quelli cercarono di ri- 
nunziare ai comodi del viver civile , e ritirarli a menar vita 
felvaggia in qualche angolo della campagna . L’ imperador 
Maggiorano, per impedire l’abbandono delle città, ordinò, 
che in ciafcuna di elle fi eleggelTe qualche perfona ragguarde- 
vole , che difendelì'e il popolo minuto dalle ingiurie de’ più 
potenti . Il più ficuro effetto , che dovette operar quella no- 
vella carica, fi fu di chiudere alle perfone travagliate, e vef- 
fate P unico fcampo , che lor rimaneva , di fuggir nelle foli- 
tudini , e ne’ deferti . ' Le quali cofe a chi ben le riguarda 
fanno indubitata pruova, che i fudditi dell’ imperio così in Ita- 
lia , come in que’ pochi avanzi di provincie , che ancor re- 
navano obbedienti, erano ridotti a l'chiavitù peggior di quel- 
la , che fi avelie a temere dalla dominazione de’ barbari ; ed 
ogni altro ftato poteva parere fcampo , e falute agli afflitti 
e defolati popoli di quella provincia . Vera cofa è , che a 
quelli interni difordini dello ftato d’ Italia , che l’ andavano 
più che lentamente ftruggendo e confumando, già fi erano 
aggiunti gli efterni e crudeli colpi menati da forza ftraniera, 
che finirono di efaurime il fangue , e di proftrarla fenza ri- 
paro. Le invafioni de’ Goti, il facco di Roma fotto Alarico, 
la irruzione ancor più violenta degli Unni fotto Attila , e 
il fecondo facco , che diedero a Roma e le difcele , che i 
Vandali faceano continuamente a guifa di corfari per tutte le 
Ipiagge d’Italia, elefcorrerie de’ Borgognoni e degli Alani Ha- 
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biliti nella Savoia, e nella Gallia Viennefe, e quelle dei bar- 
Thu.Cod. 1 4 ». bari della Dalmazia, e delle genti del conte Marcellino, che 
vi fi avca formato uno ftato , o una tirannide ; tutte quelle 
cole aveano fpogliato d’ oro e d’ argento , e di ciò , che vi 
fi trovava di preziofo, e di beftiame, e di biade le contrade 
d'Italia. Ma quello che fu forfè maggior danno, tollero un 
numero infinito d’ uomini d’ ogni condizione , parte uccifi , 
parte menati fchiavi, molti contornati dalla miferia, per effere 
Hate loro predate le cafe e le città , e molti andati ramin- 
ghi a cercar nido e ricovero in altre provincie , fra i quali 
i più principali ed agiati , come la famiglia d’Olibrio , fi an- 
darono a llanziare in Collantinopoli . La rabbia degli ele- 
menti , e tutta la natura parve , che ancor ella cofpirafle in 
quello tempo colle caufe morali e politiche alla dillruzion 
dell’ Italia : perocché le inondazioni de’ fiumi ( a cui la po- 
vertà de’ comuni non potea far riparo) l’eruzione del Veto- 
vio, che per incredibile fpazio versò le ardenti fue ceneri, e 
la pellilenza , che a’ tempi d’ Antemio tolfe e fpenfe una-, 
moltitudine infinita di perfone; per tutte quelle cole unite in- 
lìeme è difficile 1 T immaginare, in che modo, e in quale al- 
tra peggiore e più univerfàle calamità poteffero mai cadere i 

le provincie d’ Italia . 
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LIBRO QUINTO. 


CAPO PRIMO. 


Elevazione di Odoacre primo fondatore del regno 

Italico .. 


U n celebre ed ingegnofo fcrittore oflervò giuftamente , che 
i barbari, dopo aver dato il guaito a tutte le provincie dell’ 
imperio Romano , allorché più non vi trovaron di che far pre- 
da , vi prefero ttanza , e fi diedero a coltivarle: il che avve- 
rolli alla fine anche riguardo all’ Italia . Gli Eruli , i Rugi , i 
Turcilingi ed altri barbari di varie generazioni , che quivi era- 
no al foldo degl’imperadori, vedendo, che non folamente man- 
cava l’oro e l’argento da foBdisfarli, ma fi trovavano fpeffo 
ridotti a grave dil'agio di vettovaglie, divenute fcarfe e care 
per lo fcadimento della coltivazione , furono coftretti di pren- 
der altro partito, che non s’ era fatto per lo innanzi . Pattato 
era il jempo di fcorrere le provincie come aveano fatto i 
Vandali, e gli Unni, e molte fchiere di Goti, e di andare 
dall’ uno all’ altro canto cogliendo il fiore d’ ogni cofa , che 
vi fi trovaffe . Tutte le altre provincie occidentali già rafe e 
devaftate dalle invafioni precedenti , erano anche fignoreggiate 
e poffedute da altri re, e nazioni barbare e bellicofe , contro 
le quali avrebbe dovuto fare afpra e diffidi guerra chi fotte 
fiato defiderofo di ftabilirfi in que’ paefi . Per la qual cofa le 
- genti firaniere , che militavano in Italia , fiimavano più age- 
vole e più ficuro configlio l’ ingegnarli di confeguire quivi ciò, 
che non potevano, fenza incorrere in maggiori rifchi e tra- 
vagli, cercar altrove, cioè copia di viveri, e terre fiabili, 
donde cavarne . Entrarono in penfiero di provvedere al proprio 
fyfientamento , con pigliarli in proprietà delle terre d’Italia 
voi. i.. / 
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quella parte , che fi credefle baftèvole e conveniente per lo- 
ro , e fecero di quella cola forte Manza ad Orelle patrizio , 
che a nome del figliuolo Romolo Auguftolo reggeva l’Italia, 
ultimo avanzo dell’ imperio occidentale . 

Erano in gran parte i terreni d’Italia, ficcome fi è moli ra- 
to nel libro precedente, lafciati incolti o leggermente coltivati 
da’ pofieflòri . Nientedimeno sì per l’ invidia , che i Romani , 
cioè gl’ Italiani , portavano agli ftranieri già di foverchio info- 
ienti per lo credito , che aveano nella milizia , sì per non 
privarli al tutto di quel poco frutto , che dalle campagne an- 
che neglette e deferte poteano ricavare , non erano per indurli 
agevolmente a cedere ai barbari la porzion delle terre , che 
pretendevano. Orelle, che non voleva o non ardiva di levar 
per forza i poderi agli antichi fudditi, e che nelle Grettezze, 
in cui s’era ridotto l’erario imperiale, non poteva entrare an- 
cora nella fpefa grandiflima di pagarne il prezzo, non crede- 
va nè tampoco util configlio di accrefcere ancora con l’ affe- 
gnamento di beni ftabili la potenza già troppo grande di quel- 
le genti . Nel caldo di quelle querele Odoacre diede voce , 
che qualora toccafle a lui lo Hello potere e grado d’autorità, 
che teneva Orelle, avrebbe foddisfatto alla domanda delle l'ol- 
datefche . Non è pofiibile nelle varie ed ambigue memorie , 
che ci furono tramandate dagli antichi , 1’ affermare affoluta- 
mente nè di qual nazione foffe Odoacre, nè in qual grado 
fi trovaffe di dignità e d’ uffizio avanti quello frangente , in 
cui fattoli capo di barbari ammutinati , molle T armi contro 
r.uf. di Orelle , e d’ Auguftolo. Adriano Valefio , Tillemont, e Mu- 
rarori , tre infigui critici della ftoria di quelli tempi , non fep- 
sojo*<r, pgi-Q c ] ie conchiuder di certo intorno alle varie cofe, e non 
però copiofe , che di lui fcriffero Ennodio, Teofane, Giorda- 
no, Procopio, Ifidoro, Gregorio Turonefe, e Malco llorico. 
Pare nondimeno il più probabile, ch’egli folle capitano , e de’ 
primari uffiziali delle guardie d’ Auguftolo . Ma quali che fi 
follerò la fua patria, la fua origine, e i primi impieghi , certo 
è bene , che Odoacre era uomo di gran - valore e di grande 
animo , quantunque gli fcrittori , che poi fiorirono fotto il re 
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Teodorico Tuo emolo e capitai nemico , abbiano mortrato di 
credere diverl'amente . Del reilo • o iia che Odoacre abbia mof- 
fo guerra contro Orefte ed Auguftolo con le l'ole milizie bar- 
bare , che folto nome di auiiliarie erano in Italia , o che egli 
conducete dalla Germania , e d’ altronde nuove forze , come 
pure fcrivono alcuni , Orefte , non credendo di potergli reli- 
ftere in campo aperto , li chiufe in Pavia , città alfai forte , 
e che d’ora innanzi lì troverà fpeflò nominata come capitale 
del regno Italico . Odoacre 1’ aflediò , la prefe per forza, la 
diede al facco ed al fuoco, ed avuto nelle mani Orefte, gli 
tcllè la vita. Quindi s’inviò a Ravenna, dove Auguftolo era 
ftato lalciato dal padre , ed entratovi fenza fatica , fpogliò il 
giovane imperadore delle infegne impernili , ed avendo rilpetto 
all’ età liia , il. inandò nel cartello detto di Luculano preflo Na- r.ium. i. 
poli, dove il lafciò vivere in larga ed onorata prigione con 
adeguamento di fei mila Ioidi o libbre d’ oro * . Odoacre ri- 
male fenza contrailo padrone d’ Italia , ed animato dall’ efem- 
pio d’ altri fuoi pari , che s’ erano ftabiliti con titolo di re nell’ 

Àftrica , nelle Gallie , nella Spagna , non lì curò nè di pren 1 


* Il Muratori qui ed in infiniti luoghi de’ fuoi armali fpiéga là voce folìiot 
Scrivendo foldi , o /cuti d’oro-, e nella differtazione 28 delle fue antichità d’ Ita- 
lia mofìra con buone ragioni , che il Ir ido aureo de’ tempi Gotici e Longobar- 
dici doveffe valere una mezza dobbla di Francia di quelle di Luigi XIV. Ed io 
credo affai probabile un tal ragguaglio. Ma egli è certo nientedimeno, che lot- 
to gli ultimi impcradoti d’occidente correva un foldo d’oro di molto maggior 
valuta , e che era una pezza effettiva d’ oro coniato , e non moneta ideale . 
Leggeri iu un editto di Maggiorano , che niun efattore debba ricufare , fotto pre* 
tefto di non effer legittimo, ih foldo di giuffo pcfo, eccettuato il fcldo Gallico, 
Toro del quale è taffato a migpr prezzo: praeterea nulìus folidum intieri pon- 
dtrLs calumniofo adprobationis obtcntu recufct exafìor , exceplo eo Gallico , cuius au - 
rum minore acflimationc laxalur , Cod. Theodof. leg. novell. Maiorani Ut. 4 tir. t. 
Poco pi ima di quella legge Valentihiano già avea ordinato, che i foldi aurei 
ufciti dalle zecche di Teodolio II, e d’altri auguffi fuoi parenti ncn potettero 
ticufarfi, e che ninno doveffe valutarli a minor prezzo, che di 7000 nummi: 
ne unijuam infra feplem milita nummorum folidus difir ahatur . Novell. Ut. I Ut. a?. 
E in un'altra legge lit. eoi. tu. 14 vedendo lo Beffo impcrador Valentiniano Ili 
fiffar il prezzo de’ viveri , che li potette cfigerc da’ foldati nelle loro marci e , 
ordinò , che per ogni foldo d’ Italia ad fingtuot folidos Italica li dovettero dare 
40 moggi di grano, 0 200 fella! i di vino, 0 270 libbre di carne. Non trovo, 
che nè Buddeo, nè Montefquieu, nè tanti aliti, che tuttavia o di propofito , o 
incidentemente parlarffbo delle valute de' peli, e delle mifurc Romane, abbiano 
fatto quell’ufo , che li poteva, di teiii cosi Specifici per trattare di quelle maiciie.- 
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dere , nè di dare ad altri il titolo d’ imperadore , ma tenne il 
nome di re l'olito darli a’ barbari . Non fi può tuttavia accertare, 
fé Odoacre fi faceffe chiamar re d’ Italia , e di Roma . Pare 
piuttofto , che , per non offendere con nomi inutili gli animi 
degl’italiani , e mantenerli fé non benevoli , almeno indifferenti 
i Greci auguffi , fi contentaffe del titolo di patrizio , che tan- 
to montava , come a dir vicario e luogotenente dell’ impera- 
dore . Quello titolo di patrizio l’ ebbe Odoacre per due ma- 
niere , cioè da Giulio Nipote primieramente, poi da Zenone 
imperador d’ oriente. Ma egli è qui da l’apere , acciocché me- 
glio s’ intenda , per quai maneggi s’ andò Odoacre conferman- 
do nel dominio i'ovrano d’ Italia dopo la depolìzione d’ Augu- 
ftolo, che circa quel tempo Hello, che avvenne quella muta- 
zione di llato in Italia, l’ imperador Zenone fopraffatto da una 
congiura di fuoi parenti, che cercarono di dar l’impero a Ba- 
filifco , avea dovuto fuggir di Collantinopoli , e ritirarli nell’ 
Ifauria : poi coll’ aiuto de’ barbari e di alcuni l'udditi , che gli 
rellaron fedeli, avea ricuperato lo llato. In quello mezzo quel 
Giulio Nipote, die già vedemmo cacciato di Roma e d’Ita- 
lia per opera di Orelte patrizio, riteneva tuttavia le infegue 
e il titolo d’ imperadore , e qualche reliquia’ di dominio, fpe- 
zialmente nella Dalmazia, dove ritiratoli llava allettando, l'e 
via alcuna s’ apriffe da rimontar fui trono. Perciò udita la ro- 
vina di Orelle , e le vittorie di Odoacre , mandò raccoman- 
darli a collui , offerendogli la dignità di patrizio , e pregan- 
dolo a voler impiegare 1 armi lue vincitrici , per riporlo nello 
flato di prima. Nel tempo llcffo o poco dopo avendo intelò 
il ritorno di Zenone in Collantinopoli, mandò anche a lui am- 
balciadori folto Ipezie di congratulazione, ma in effetto per 
tentare , fe per la fomiglianza di lor fortuna potefl'e indurlo 
a dargli gagliardo aiuto, per rimetterli ancor egli nell’impe- 
rio d’ Italia. Odoacre informato a tempo dell’ oggetto di quell’ 
ambafeiata , prefe il partito , che meglio fi conveniva a’ fuoi 
affari prefenti, per non aver a contraffare contro le forze- d’ 
oriente , mentre che appena avea potuto pigliar pofielfione del 
conquiffato regno . Obbligò dunque il fenato di Roma a man- 
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dare aneli’ eflo ambafeiadori a Collanti nopoli , per rapprefen- 
tare a quell’ imperadore , come non era bifogno oggimai , che 
fi creaffero due augufli , potendoli reggere (otto nome di Ze- 
none' le provincie , che ancor reltavano dell’ imperio occiden- 
tale ; che Odoacre avrebbe potuto con foddisfazione de’ Ro- 
mani follenere il governo; e che perciò pregavano Zenone a 
volerlo onorare della dignità di patrizio . Unitamente a que- mm. in m 
ili legati , che andavano a nome del fenato Romano , Odoacre 
ne mandò altri a nome fuo , che doveano portar commillioni r- ti & M- 
e domande non differenti da quelle de’ Romani. Zenone, o 
qualunque li folle il minillro , che a nome di lui diede ri- 
capito a quelle ambafeiate, foddisfece agli uni, fenza troppo 
{contentare gli altri ; nè però lì prefe realmente impaccio del- 
le cofe d’ Italia , perchè egli aveva affai che fare per le Bef- 
fo fopra un trono ancor vacillante per le feoffe della paffuta 
cofpirazione . Furono rimandati con buone parole, fecondo che 
s’ ula di fare agli fventurati , gli ambafeiadori di Nipote , e 
promeffagli largamente benevolenza e protezione . I Romani 
ebbero per rifpolìa rimproveri e richiami, perchè avellerò cac- 
ciato quell’ imperadore , che dalla corte di Colìantinopoli era 
ilato loro dellinato, cioè Giulio Nipote, e furono però efor- 
tati di ritornare all’ubbidienza di lui, e riceverlo di nuovo per 
principe. Ma Odoacre, che più di Nipote, e del fenato Ro- 
mano dovea per la fua potenza trovar cortesia e riguardi puef- 
fo Zenone , ottenne in latti quello , che delìderava . Fu a lui 
rifpollo , che dove effo non avelie già ricevuto da Nipote fuo 
legittimo fovrano il patriziato , gli li concederebbe di buon 
grado da Zenone; e frattanto gli fu quali riconfermato , per- 
chè nell’indirizzo della lettera fu chiamato Odoacre parrizio. 

Nè fi tralafciò di efortarlo, perchè voleffe in conformità deli’ 
uffizio e della dignità ricevuta rimettere Giulio Nipote nel! 
imperio di Roma e adoperare in fervizio di lui 1’ armi lue e 
le fue genti . Odoacre , contenro di non aver per allora da 
foltener guerra , nè aperta nimicizia dal canto di Zenone , an- 
dò , come poffiam immaginare , pafeendo di qualche fperanza 
I’ abbandonato Nipote ; ma non furono appena paffuti tic anni, 
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che Nipote fu morto in Dalmazia dagli emiffari di quel Gli- 
cerio , di’ egli llelfo avea cacciato dal trono imperiale , e fat- 
to confecrar vefcovo di Salona . Allora la corte di Coltami- 
nopoli fgravata di que’ riguardi , che o 1’ equità o la conve- 
nienza 1’ obbligava d’ avere almeno in parole e in formalità 
alla perfona di quell’ imperadore fuo creato, e parente di Ve- 
rina augulta, confermò di nuovo il patriziato ad Odoacre, e 
confenrì ancora , che folle riconofciuto padrone nella Proven- 
ga , la quale pare elferfi mantenuta fino a quel tempo nell’ 
obbedienza di Nipote . Vero è , che Odoacre fece dono di 
quella provincia al re de’ Viligoti Evarico o Eurico, che re- 
gnava l’opra altre Galliche provincie , e che importava al re 
d’ Italia d’ aver amico . Poco prima già aveva Odoacre con- 
tratto lega ed atniftà con Genlerico Vandalo, potentilììmo re 
dell’ Affrica, dal quale avea col carico di qualche tributo, e 
di lal'ciar prefidio di Vandali in qualche fortezza, ottenuto il 
dominio della Sicilia . Così pareva , che il nuovo re d’ Italia 
folfe predo che ficuro dagli alfalti di fuori, perchè, tolti ipo- 
tentati fuddetti , Zenone , Eurico , e Genferico , non v’ era al- 
tro principe , che potelfe con forze eguali muovergli guerra . 
Frattanto egli attendeva ad ordinar le cole di dentro . Scrive 
Procopio, che Odoacre, fecondo le promelfe fatte in fui prin- 
cipio della ribellione, dillribuì ai barbari , che lo avean fegui- 
to , il terzo delle terre d’ Italia . La. qual cola gli acquiitò 
fenza fallo l’odio degli antichi padroni, ai quali non par punto, 
che Odoacre pagaffe il prezzo di ciò, che lorfi toglieva. Ma 
gl’ Italiani già troppo deboli a refiftere alla ferocia de’ barbari 
agguerriti , molto meno furono in ilfato d’ impedire il difpo- 
til'mo del vincitore, dacché egli s’ebbe più fermamente, che 
mai , conciliato 1’ affetto de’ tuoi coll’ adeguamento di beni 
{labili , per la contervazione de’ quali diventarono ancora inte- 
rcidati alla ditela del principe . Del rello tutto che dolelfe non 
poco di predente ai particolari di vederfi fpogliare de’lor po- 
deri , era nondimeno per 1’ univerfalità della provincia utilifli- 
mo e necelfario partito quel, che prede il re barbaro. Nell’ 
elfere incolto ed ocialò , in cile giacevano tanti terreni, come.- 
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che rlncrefcer ne dovette l’abbandonargli affatto a chi gli ave- 
va, bifognava ficuramente un provvedimento vigorofo e gagliar- 
do, fenza il quale non farebbe potuta riforger la coltura e la 
popolazione . Nè era diverfo , nè meno incomodo l’ aggravar 
di nuovi importi i padroni, per fornir l’erario pubblico della 
Comma neceffaria , a fine di pagar il prezzo di quelle terre . 
Perocché donde avrebbe potuto Odoacre pigliare altronde il 
danaro per sì immenfa compera? Al Colo Licurgo, fe è vero 
ciò che fi racconta, quefta (ingoiar lode fu riierbata d’aver 
indotto gli Spartani a ricevere di buon grado una riforma ge- 
nerale dello dato , e la riduzione de’ beni ad una generale 
uguaglianza . Da quello efempio in fuori non fo , dove fi tro- 
verà nelle ftorie, che fia riufcito ad alcun riordinatore o fon- 
dator di nuovo (lato il poter fenza modi afpri e violenti ar- 
rivare al fuo fine. Tanto meno pare da riprendere, a parlare 
fecondo 1’ umana politica , Odoacre , che poteva trattar da 
conquiftatore gl’ Italiani . E comechè fotto il regno di Teo- 
dorico affettaflero i fuoi d’ ofcurar , più che potevafi , le azio- 
ni e il carattere di Odoacre, pofliam tuttavia tener per fer- 
mo , che Teodorico traffe dall’ ordinamento e dalle azioni di 
Odoacre lo fteffo vantaggio , e forfè maggiore , che non eb- 
be Ottaviano dalla dittatura di Giulio Celare, che gli fpianò 
la ftrada alla monarchia» 

CAPO SECONDO. 

Di alcune rivoluzioni del Norico riguardanti lo fiato 

d Italia . 


Stabilite le cofe di dentro all’Italia (dove, eccettuata hu 
novità di veder capo del governo , e signor fovrano un re, 
ogni cofa fu per altro o lafciata, o rimelfa fecondo il tenore 
delle fteffe leggi Romane , con gli rteiE nomi de’ magillrati , 
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e con Io fteffo uffizio di prima) Odoacre o fu cercato, o fi 
jnoffe fpontaneamente a pigliar parte nelle cofe del Norico, 
e de’ Rugi. Cotefta imprcla di Odoacre per le cofe del No- 
rico, donde i profperi fucceffi doveano per altro afficurar vie 
meglio lo fiato d’ Italia , ed accrefcere la grandezza , la ripu- 
tazione , e le forze del re , non fidamente fu 1’ ultima , ma 
forfè fu quella , che accelerò grandemente la fua caduta , e 
la dcfiolazione del fuo regno. Però è neceffario di farne men- 
zione , ancorché affai difettofe e fcarfe notizie ce ne fiano 
fiate trafmeffe , fparfe piuttofto incidentemente nella vita di 

G ualche santo monaco, che riferite di propofito dagli fcrittori 
i cofe civili , o di guerre . 

Era re de’ Rugi , nazion Germanica , un Feban , detto al- 
trimenti anche Fava , e Feleéleo . Coftui o per voglia , ed 
ambizione fuà propria, o trattovi dal genio della nazione fiera 
ed indomita, .travagliò con guerre, e con ifeorrerie lunga- 
mente i popoli del Norico, i quali, per metter qualche ripa- 
ro ai lor mali , chiamarono in aiuto il re d’ Italia . Vi andò 
Odoacre la prima volta in perfona, e fconfifl'e i Rugi, uccife 
Fava lor re, ed obbligò Federico fuo figliuolo a falvarfi colla 
fuga . Ma tornato il vincitore in Italia , Federico tornò nel fuo 
paefie a fignoreggiare come il padre. Ciò intefo da Odoacre, 
mandò con buon efiercito un filo fratello Aonulfo, il quale un’ 
altra volta coftrinfie Federico, a Inficiar il paefie , e ritirarli a 
Nova nella Mefia preffo il gran Teodorico , a cui era con- 
giunto in qualche grado di parentela* Per quella vittoria ben- 
ché poteffe crederli , che le cofe doveffero effere in tutto quie- 
tate da quella parte, Odoacre, per non aver di nuovo a pi- 
gliarli penfiero delle cole de’ Rugi , prefie quello partito di 
trafportar in Italia gli antichi abitatori del Norico , e lafciar 
quel paefie vuoto alla piena dilpolizione de’ Rugi . Que’ del 
Norico furono lietiffimi di toglierli una volta alla vicinanza di 
gente così molella , e da cui non ifperavano mai d’ effer la- 
lctati in pace , per molte volte , che gli batteffe il re d’ Ita- 
lia lor protettore. I Rugi, che dalla feonfitra ricevuta ebbero 
.quali lo lleffo frutto, che avrebbero avuto dalla vittoria, cioè 
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d’occupare le terre altrui, dove ano averne anzi obbligo, che 
malevoglienza verfo Odoacre: e l’Italia n’ebbe vantaggio non 
minore per una grandiffuna moltitudine di perfone , che ven- 
) nero con loro robe e befiiami ad abitarla. La qual moltitu- 

dine aggiunta ad un numero infinito di (chiavi , die ritraile 
Odoacre dalia iua prima fpedizione in quel paele, e che tra- 
duce in Italia , era il più opportuno (bllievo , che quelle no- 
flre contrade tanto sfornite d’abitatori potè fiero defiderare . 
■Odoacre con aumentare in tal modo il numero de’ ludditi , 
primo e collante principio di grandezza per li regnanti, pa- 
reva, che folle per goderli più licuro e più quieto che mai 
il fuo regno . Ma gli effetti , che feguirono , furono troppo 
diverli da quelli , die fi potevano ragionevolmente allettare . 

Gl’ Italiani già pieni di mal umore verfo Odoacre per la 
prima drvilìone de’ beni , e pel fuo governo certamente più 
vigorofo di quello, che non erano (oliti di provare dagl’ im- 
peradori, ricevettero per avventura nuovo llimolo a deiiderar 
mutazione di fiato per quella feconda diilribuzione di terreni, 
che convenne fare a que’ del Norico, che fi vennero ad ag- 
gregare agli altri barbari, che occupavano, e fignoreggiavano 
l' Italia . Perciò non è dubbio , eh’ elfi follecitafl'ero particolar- 
mente l’imperador Zenone, che gli toglieffe dalla opprelfione 
di quelli barbari . Nel tempo lleffo Federico , ed altri Rugi 
malcontenti l'ollecitavano Teodorico a far di loro vendetta con- 
tro Odoacre , die gli avea mal conci nel Norico * . 


* Dalle poche cofe e confufe , che di «jucfta guerra del Norico , e de’ Rugi 
ci furono lafciarc , fembra pocerfi raccogliere ; che fofle tra’ Rugi ftefli guerra 
-civile , c che Odoacre , il quale forfè era della medefuna nazione , fiafi modo , 
per foftenere una delle fazioni contrariami , e che in grazia de’ fuoi protetti fi 
awilaflc anche di evacuare il Norico . Eu$ip. op. Bollaiù. 8 Icn.pag. 494. TiUtmoni 
onici. 7 6> 17. 
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CAPO TERZO. 

Prìneipj di Teodorico il grande : fua mojja. contro 
di Odoacre : vicende e fine dì quella guerra. 

I 

Ma a dir vero altri maggiori intereffi e motivi più effica-. 
ci, che non erano o le doglianze degl’italiani, o la vendetta 
de’ Rugi, conduffero alla volta d’Italia il gran Teouorico. 
Ripigliamone pertanto brevemente l’ origine , la vita , e le_ 
azioni da’ Tuoi principi, giacché non è dubbio, che le prime 
fue imprefe fervirono a fargli ftrada al conquido d’Italia, dove 
pochi re , pochi imperadori fecer eomparfa uguale a lui . Di- 
scendeva Teodorico per lunga ferie di ben dieci genei azioni 
da Augis , cognominato Amalo , che fu uno di que’ famoiì 
eroi de’ Goti , chiamati dalla nazione anfi , o femidei , e da 
cui prefe il foprannome di Amala la famiglia di Teodorico , 
il quale era altresì chiamato l’Amalo, per diltinguerlo da altri 
principi Goti del fuo tempo, che pur aveano lo fteffo nome 
di Teodorico . Suo padre Teodemiro , re , o giudice di una 
patte de’ Goti, che s’ erano Inabiliti nella Pannonia , lo man- 
dò in età affai tenera a Collanti uopo! i appreffo a Leone co- 
me ftatico della pace allora fermata tra’ Romani , e’ Goti . 
Così ai vantaggi della nafeita , e alle doti naturali potè il 
giovane Tcodorico aggiugnere altre qualità, che non avrebbe 
forfè potuto acquiftare rellando fra’ Tuoi * . La neceffttà , in 
cui li trovava di procedere con rifpetto, e con guardia , per 
effere in cafa , e nelle forze altrui , gli fece prender cor.o- 
feenza delle perfone, e degli affetti umani, e lo avvezzò per 


* Diodoro Siciliano, e Giuflino hanno oflervato , che fra le cagioni della gran- 
dezza di Filippo fondatore della monarchia de’ Macedoni fu l' elici e lui flato in 
gioventù lungo tempo come ortaggio in Tebe - , dove per la conofcenza di Epa- 
minonda, c di Pclypida , c d’altri Greci capitani e politici appi eie rane di go- 
vernare, con cui innalzò la piccola per Io avanti ed ignobil nazione de' Mace- 
doni fopra tutti gli flati della Grecia, e dell' Alia, lufun. lib. 6 «1 fine , O Iti. 7 
cap. J. Diodor, lib. 16 /<«£. 407 ap. Roti, tom. 6 pag. 15. 
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tempo a moderar la natia fierezza, lo fdegno,e l’impazienza. 
Rimandato poi libero a cafadopo dieci anni dallo Hello Leone an. 471. 
augullo, che cercava di farli vie più benevolo tanto il figlio, 
che il padre, dando all’uno la libertà, all’altro la confolazio-. 
ne di ricuperare un sì caro pegno , fe ne venne Teodorico 
nella Pannonia, dove Teodemiro era pur allora ritornato vit- 
toriofo degli Svevi, e degli Alemanni . Nè flette molto a dar 
pruove del fuo valore nelle-opere di guerra . Perchè in affen- 
za, e fenza faputa del padre mil'e inlieme buona mano d’ami- 
ci e di vaffalli di cafa fua , e con tale elèrcito marciò con- 
tro Bebaio re de’ Sarmati , mentre collui n’ andava fiero e 
fuperbo per una vittoria riportata fopra un efercito di Romani, w «/>. j». 
Così crel'ciuto di forze, di efperienza, di riputazione fiiccedè 
al padre nel principato ,. e rendè egualmente necefiaria , che 
cara l’amicizia fua a Zenone, che fotto nome, e colle ragioni 
del figliuolo era fucceduto nell’ imperio d’ oriente a Leone det- 
to il grande l’anno lteflo, che morì Teodemiro. Quello nuo- an. 47 j. 
vo imperadore confermò troppo volentieri col figliuolo la con- 
federazione , che s’ era poco prima rinnovata col padre , e_ 
non andò molto, che ne provò con fommo vantaggio gli ef- 
fetti, il che fu nella ribellione di Bafilifco. Zenone, l'campato 
anche per l’aiuto di Teodorico da quella burrafca, lo accreb- 


loro , che aveva ingranditi , e Tempre agitato da penfieri di 
ribellioni o vere, o temute, non tardò lungamente ad inimi- »j. 
carfi 1 ’ Amalo, cui perfidamente abbandonò fenza foccorfo, e 
con falfe guide alla mercede d’un altro re Goto, cioè Teo- 
dorico il Lofco, che in quel tempo Iacea guerra all’imperio. 

L’Amalo ufcito felicemente da quel pericolo per la generofità 
del fuo nazionale , e privato della carica di generale , ebbe • 

per alcuni anni aperta nimicizia coll’ imperadore , e andò ollil- 
mente infestando or la Tracia , or la Macedonia , finché do- 
po vari fatti d’ armi , e vari trattati riraeffo nella dignità di 
prima, e fatto generale delle milizie di corte, e creato con- 

B 1 


be grandemente di ricchezze e d onori, lo creò patrizio ge- 
nerale dell’ armi , e l’ adottò per figliuolo fecondo il rito di que’ m-m. ì* n- 
tempi. Ma Zenone incollantiffimo e fofpettofo verfo tutti co- f'I’cpfmlt 
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folo 1’ anno 484 fervi di nuovo utilmente 1’ imperadore nella 
guerra civile contro d’ Ilio . Ma otì'efo un’ altra volta dalla 
doppiezza e perfidia folita di Zenone , lafciò quella corte , e 
fi Htirò a Nova, capitale delle terre, che pofiedea nella Me- 
fia } quindi l’ anno 486 avendo rinnovata la guerra contro Ze- 
none , tornò a faccheggiar la Tracia fino alle porte di Co- 
ftanrinopoli , dove Zenone quafi llretto d’ attedio , e pien di 
paura fece proporre a Teodorico quello , che altre volte gli 
avea negato , eflendone da lui richiedo . Sette anni prima , 
che fu nel 479, Teodorico s’ offerfe a Zenone di venir in— 
Italia, e, cacciandone Odoacre, di riporre fui trono Giulio 
Nipote , che ancor vivea ; alla quale offerta non volle corri- 
fpondere l’ imperadore, o perchè non voleffe lafciar Teodori- 
co il Lofco fenza rivale nella riputazione , che godeva allora 
in oriente , o per altra ragione , eh’ egli avelie . Ma ultima- 
mente vedendo Zenone , che , abbattuti gli altri capitani , di 
niuno più gli reilava a temere , che di quello Hello Teodo- 
rico , s’ avvisò di Ievarfel d’ attorno con rivolgerlo alle cofe 
d’Italia, dove qualunque folle l’efito della guerra tra’ Goti, 
e il re Odoacre , altro che vantaggio , e fxcurezza non era 
per riceverne l’ imperio Greco . Imperciocché le Teodorico 
era il perdente, gli li toglievano così le forze e la riputa- 
zione di nuocere in altre parti ; e fe riufeiva vittoriofo colla 
rovina di Odoacre, dovea molto bene chiamarli contento del 
dominio d’Italia, e degli acquiffi, che verfo occidente e’ po- 
tea fare , fenza turbar le cofe d’ oriente . Teodorico , benché 
non ignoralì'e l’intenzione di Zenone, pure accettò animofa- 
mente il partito, e s’ accinfe all’imprefa. Non fi può troppo 
accertare, le l’accordo, che fi fece allora tra Zenone, e Teo- 
dorico, portaffe, che quelli, conquillando l'Italia, la ritenelTe 
e lafciaffela a’ fuoi difendenti , come fiato proprio ed ere- 
ditario , o al più con qualche dipendenza dagl imperadori , 
o veramente con patto efpreflò , che dopo la morte di Teo- 
dorico dovette riunirli all' imperio , come di poi prctefero i 
Greci. Certa cola è, che i Goti fi vaifero in quota imprefa 
del nome Romano, e che Teodorico fi comportò da ptiuci- 
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pio come capitano e luogotenente di Zenone , il quale ef- 
lèndo Colo riconofciuto imperadore in tutto il dominio Roma- 
no, fi prefumcva tuttavia aver diritto fopra l’Italia. Ma non 
è meno certo dall’ altro canto , qual che fi folle l’ intenzione 
o efprcfla, o tacita della corte Bil'antina, che Teodorico fece 
fermo dil'egno di formarli delle provincie Italiane uno fiato 
proprio e indipendente, e d’alficurarne a’ fuoi la fucceflìone. 
Una moltitudine innumerabile, fatto di diverfe genti un fol 
popolo, fi inife in cammino a feguitar la fortuna del principe 
Goto , che l’ invitò . Nè folamente traevano in Italia uomini 
atti all’ armi, e quelle pedone, che potevano fervire all’ efer- 
cito , ma ci venner le donne co’ bambini in collo , e grandif- 
fimo numero di fanciulli e di femmine d’ ogni età coi loro 
befiiami ed arnefi, e tutto quanto aveano di mobile al mon- 
do. Furono per quello effetto fabbricati carri a guifa di cafi?, 
e fi adattarono lopra ruote mulini , e tutti gli altri inftru- 
menti e macchine, che per la necefiirà della vita poteano ab- 
bifognare . La qual cofa rutto che dovette cagionare infinito 
dilàgio , e notabile ritardanza alla guerra , mafiimamente ef- 
fendofi intraprefo sì lungo viaggio nel cuor dell’ inverno, era 
fenz’ alcun fallo mezzo utiliflìmo a Teodorico d’afiìcurarfi in 
proceflò di tempo il fermo pofieflo delle fue conquide . Supe- 
rata dunque l’afprezza de’ monti fra il rigor del gelo, e l'im- 
paccio d’altiflime nevi, varcati fiumi difficilifiiini , vinti e fu- 
gati i Gepidi, che fi levarono in armi, per contrattar l’andata 
de’ Goti , già tutta l’ immenfa turba s’ avvicinava all’ Italia . 
Nè Odoacre fi dava neghittofo a fentir le novelle di lor ve- 
nuta: ma armatoli gagliardamente alla difefa, fi fece incontro 
aTcodorico fino alle ultime fpiaggie deU’adriatico. Fu detto, 
ancorché con efagerazione da panegirifta , eh’ egli avea più 
re nel l'uo efercito , che non foglia aver foldati un generale ; 
e che quafi fcuotitor del mondo avea moflò contro di Teo- 
dorico le univerfe nazioni. Certo par bene, che Odoacre dovea 
aver maggiori forze di quelle , che condufle 1’ affali toro ; pur 
nondimeno o perchè Teodorico fotte meglio obbedito da’ fuoi, 
che non era Odoacre, per la confufione, che cagiona la raol- 
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titudine maflimamente de’ comandanti, o perchè iGoti com- 
batteffero con più bravura, Odoacre fu disfatto nel primo in- 
contro al fiume Zonzo predo Aquileia. Raccolte e riordinate 
le fue genti predo a Verona, dove s’accampò, ebbe quivi a 
toccare una feconda fconfitta , e rra per quelle rotte , e la 
diferzione di Tufa , uno de’ fuoi più vecchi generali , pareva 
già ridotto all’ diremo j onde non potendo piu far fronte in 
campagna aperta , s’ era riflretto in Ravenna . Ma la guerra 
ndn ebbe sì predo fine , come inoltrarono le prime fazioni ; 
e la parte di Teodorico non fu efente da travagli, e da pe- 
ricololè vicende . Il generai T ufa , eh’ era paffuto nel partito 
de’ Goti, non trovando il fuo fervigio baftevolmente rimune- 
rato da Teodorico , come fu fempre difficile di contentare , 
e fidar cotelli capitani di ventura , pafsò di nuovo all’ obbe- 
dienza di Odoacre , e menò l’eco notabil banda di gente , di 
cui Teodorico gli avea dato il comando . Nello flefiò tempo 
quel Federico , principe Rugo , che era flato sì caldo a fol- 
lecitar i Goti a portar la guerra in Italia , poco foddisfatto 
di Teodorico, o allettato da più vantaggiofe condizioni, che 
gli offende il nemico , pafsò ancor egli dalla parte di Odoa- 
cre, dove per altro non idette molto a romperla con gli 
altri capi di quel partito . Ma intanto il re Goto , che già 
orafi fatto padrone di quali tutta Italia, feemato ed abbat- 
tuto per quede rivolte, fu coflretto a chiuderfi in Pavia, città 
particolarmente inclinata a lui per la memoria de’ mali l'offerti 
da Odoacre nella disfatta d’Orede. Era quella città, benché 
affai forte in quel tempo , non però molto grande , onde fu 
d’ uopo fabbricar nuove cafe , ed innalzar le antiche , perchè 
vi poteffe capir ranta gente , e i vecchi abitanti coi barbari 
vi ilettero così divari il meglio, che fu podibile. Un tal par- 
tito doveva parer azardofo a prima vida per lo pericolo ma- 
nifedidimo di perir della fame , qualora vi fodero affediati , 
com’era ragionevolmente da afpettarfi. Ma Teodorico, o per 
fentimento d’ umanità non volle abbandonare al furor de’ ne- 
mici quella gente inerme , che s’ era fidata in lui , é perder 
così l’affetto, e la confidenza de’ popoli, che troppo gl’im- 
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portava di conciliarli, o veramente egli confidò moltilfimo nel 
loccorfo de’ Viiigoti , Tuoi antichi nazionali , che dalle Gallie 
afpettava, e che infatti giunfero ancor per tempo. Tra per 
quello aiuto de’ Viiigoti , e per lo Icompiglio e la confufio- 
ne, che entrò improvvifamente nell’ elèrcito diOdoacre, Teo- 
dorico riprel'c affai tolto il vantaggio di prima , e non fola- 
mente fi fu liberato dall’ affedio , ma rilpinti i nemici , e di- 
venuto quali immantinente affediatore , bloccò Odoacre nella 
città di Ravenna . Il vero è , che Odoacre potea ftar chiulo 
in quella città a miglior condizione, che non avrebbe potuto 
far lungamente in Pavia Tcodorico ; perchè di Ravenna re- 
ità va ad ogni evento ficuro fcampo per mare, ed era per la 
Iteffa via molto facile il rifornirli d’uomini, e di vettovaglie, 
per afpettar le nuove vicende di quella guerra . Con tutto que- 
llo mancata forfè agli affediati la lperanza d’ aiuti llranieri , e 
della protezione , che Odoacre non tralafciò di cercare in que- 
llo frangente dall’ imperador Zenone , nè credendo di trovar 
fuori di Ravenna , e d’ Italia lède licura , fi venne a trattar 
d’ accordo con gli affedianti . L’ accordo fi fece veramente , 
ma le condizioni particolari di quel trattato ci fono ignote . 
Se non che la Itoria ne accenna confufamente , che Teodorico 
acconfenù di confervar la vita al fuo emolo , e di Inficiargli 
qualche parte ancor dello flato d’ Italia . Ma troppo è raro , 
che tali promeffe fiano fincere , e che le paci , che fi fanno 
dopo odio inveterato e nimicizia efercitata con gran furore, 
fian durevoli e ficure. Ora qualunque foffe il primo de’ due 
re, che tentò di andar contro i patti, l’efito fu pur tale, che 
in capo a pochi giorni dalla refa di Ravenna Teodorico tolfe 
di propria mano la vita a Odoacre , nella cui morte ebbe fine 
un’ afpra e rabbiofa guerra di quattro anni continui , e che 
fu cagione all’ Italia d’ infiniti mali : perchè le città , e i bor- 
ghi, e le campagne, occupate alternativamente ora dall’uno, 
ora dall’altro partito, erano egualmente fpogliate e devaftare 
da amendue . E come fe i danni di quella inteftina , e pof- 
fiam dir civile guerra foffero leggier cofa all’ afflitta Italia , vi 
li aggiunfe un terzo nemico a delòlarla con più furore. I Bor- 
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gognoni , o Burgundi , che lotto il re Gondebaldo tenevano 
la Savoia , e la moderna Borgogna con altre provincie delle 
Gallie, vedendo i due re pretendenti del regno d’Italia forte 
occupati a combatter fra loro, pallate le alpi, vennero non 
folo a dare il guado alla Liguria , ma predando robe e be- 
•fliami , quanto poterono trovare , ne menarono anche fchiavi 
molte migliaia d’ uomini , tal che le campagne , che per gli 
ordinamenti di Odoacre aveano cominciato a rifiorire , ancora 
per quelle incurlìoni de’ Burgundi ricaddero nella primiera fo- 
litudine ed incoltura, e minacciarono a coloro, che lcampa- 
vano dalle mani de’ predatori , gran caro di viveri , e gran 
filine . A tutti quelli mali un fol conforto aveano d’ ordinario 
i mileri mortali , ed era la carità , ed il follecito zelo de’ ve- 
feovi e de’ facerdoti . E certo fe mai i minulri della religio- 
ne giovarono agli uomini anche per le cole temporali , in- 
quarti tempi furono al travagliato mondo giovevoliffimi. Stimo 
io qui pertanto non dilconvenirli a quello luogo il dtmollrare 
fuccintamente , come in quelli tempi , che ora difeorriamo , 
aveller principio quelle signorie ecclelialliche , che poi ebbero 
grandiflìma parte nelle rivoluzioni , che avvennero in Italia , 
ed altri regni dell’ occidente ne’ fecoli furteguenti . La qual 
cofa o non intefa, o fu per malignità dillìmulata dalla più 
parte degli autori, che di quelli dominj temporali della chie- 
fa hanno fcritto . 


CAPO QUARTO. 

Origine della podejìà , e del dominio temporale 
degli ecclejìajìici. 


I^e calamità grandilfime , che tutte le provincie occidentali 
follennero dalla malvagità de’ minillri imperiali e dalla forza 
de’ barbari , i quali li Porgevano manifellamente guidati dal 
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voler fuperiore del cielo , avean rivolti molti mortali al pen- 
der di religione , gli uni per trovar , come fi i'uole , coniòla- 
zione nelle miterie prefenti , e gli altri per riconofcimento del- 
le profperità . I Goti, i Vandali, e gli altri barbari, ancor- 
ché o convertiti di poco tempo al crillianefimo o infetti dell’ 
ariana eresia , e molti di loro tuttavia immerfi nella iuperlli- 
zion pagana , riconol'cevano la felicità dell’ armi loro dal favor 
del cielo. E ficcome Dio volle col braccio di quelle nazioni 
flagellare i Romani, cosi non è fuor di ragione il credere , 
che rimunerar voleffe la religione loro , tuttoché difettofa ed 
erronea,, con temporali vantaggi. La virtù e la fantità de’ ve- 
fcovi, che in quello fecolo fu in molte provincie Angolare e 
maravigliofa ( regolando Iddio ogni cofa con modi vari e in- 
comprentibili ) giovò anche affailfimo ad ingenerare negli uo- 
mini barbari riverenza e venerazione al nome criftiano , e alla 
legge evangelica . Così il primo vifibile effetto , che produffe 
in Italia l’invafione, e poi la signoria de’ barbari, fu 1’ eltin- 
guimento totale dell’idolatria. E. dove l'otto i Romani auguili 
eziandio fatti crilliani appena lì ardiva nel fenato profeffar il 
vangelo , l'otto un re barbaro divenne nel fenato medefimo de- 
litto capitale, il l'olo fofpetto. d’ idolatria . Ma i travagliati fud- 
diti dell’ imperio trovarono vantaggio temporale nel ril'petto , 
che i loro vincitori ebbero alla religione r perciocché nel l'om- 
mo difprezzo , che facevano i re barbari degl’ imperadori e de’, 
loro uffizi ali,, dovette la carità de’ fiacri miniltri, a fine di prov- 
vedere a’ bilogni temporali de’ loro popoli , impacciarli gran- 
demente nelle cofe di flato.. 

Anche fotto Enrico re Goto, che tenea parte delle Spagne, 
e delle Gallie, i vefeovi non fidamente furono fpeffo impie- 
gati in varie ambafeerie , per trattar paci e leghe tra’ Goti , 
e i Romani , ma erano ordinariamente chiamati in tutte le af- 
femblee, che fi tenevano in quelle provincie, per regolare i 
pubblici affari * . Ma l’Italia ebbe fpezialmente afentire i fa- 

* Per vos (epifeopos) regni utriufquc patta, conditionefque pomntur. Apoi. lib.6 ep.6 
cJ Balli. ...per vos legaiioncs incanì. Vohisprimum.quamqnain principe abfentc, non 
tolam trattala reficrainux, veruni ciiam tramanda commirtuntur. ttiJ.ep. 6 ad Grvetum. 
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lutevoli effetti della parte , che fi dovettero pigliare i vefcovi 
delle temporali faccende . Noto è per tutta la lloria , come 
l’interpofizione del santo pontefice Leone primo fcampaffe la città 
di Roma dalle fpade rovinataci degli Unni. Quello lidio pon- 
tefice ottenne dal Vandalo Genferico, che nel fecondo lacco 
di Roma follerò confervate le perfone e le cafe de’ cittadini . 
11 che fi adempì in quanto fu poffibile in così fatti cali . E 


partiti che fi furono i nemici , non altri meglio che san Leo- 
ne fi adoperò a rillorare i danni del patito Taccheggio, nel tem- 
v.Orf&TM. po lleffo, che un altro santo vefeovo di Cartagine con indi- 
kiJÌ ' cibile carità confortava e lolleneva grandifiimo numero di Ro- 


mani condotti prigioni in Cartagine , parte de’ quali rifeattati 
poi in appreffo ritornarono ad abitare la perduta patria . Po- 
chi anni dopo parecchi vefcovi della Lombardia , come sant’ 


Epifanio di Pavia, Lorenzo di Milano, Vittor di Torino fe- 
cero in vantaggio di quelle provincie tutto quanto fi potreb- 
be lperare da un gran principe , che meritaffe il nome di pa- 
dre della patria . E le nella total dillruzione dell’ imperio oc- 


Eu?if !u viti 
l, otrgrù M* 




cidenrale l’ Italia ebbe a provar fotto Odoacre , mentre egli 
vi regnò folo , qualche riiloro , san Severino vefeovo del No- 
rico, a cui il nuovo re profetò tanto rifpetto, ne fu in parte 
cagione . Ma il vefeovo di Pavia particolarmente fu fotto cin- 
que o fei fovrani continui il padre de’ popoli d’ Italia , e 
quali il primo mobile del governo , non altrimenti che foffe 
Rato un fecolo avanti sant’ Ambrogio. A leggere le azioni di 
quello non meno eloquente e favio , che santo prelato , e 
quelle di san Lorenzo vefeovo di Milano, e d’altri vefcovi, 
e de’ papi pur di quel tempo , egli è d’ uopo confeffare , che 
niun laico mai ottenne il principato della fua patria , o deli’ 
altrui con titoli più onelli e più plaufibili. Ned è da mara- 
vigliarli , che i fucceflbri di quelli fi abbiano poi prefo tanta 
parte nel governo civile delle provincie Italiane, come avven- 
ne a’ tempi di Carlo Magno , e ne’ feguenti . Aggiungati a 
quello propofito, che i più de’ vefcovi del quinto lecolo così 
in Italia, come nella Gallia erano perfone di grandifiimo ri- 
guardo i e molti fe ne contavano flati onorati delle primarie 
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cariche , e della dignità fenatoria . E perchè in quelli tempi 
medeiimi già cominciava il fapere e la dottrina a diventar 
quali propria qualità degli ecclelìallici ad efclufione de’ laici, 
anche per quello rilpetto dovea l’autorità de’vefcovi edere di 
molto pefo nelle deliberazioni civili. Ma oltre all’autorità, 
che per tal motivo acquetarono gli ecclefiallici , e che fecon-» 
do 1’ ordine naturai delle cofe dovette condurgli ad una mag- 
gioranza non dubbia l'opra de’ laici , non vogliamo ommette- 
re, che per appunto a’ tempi di quelle rivoluzioni del regno 
d’Italia gii molti vefcovi. avevano forze reali e coattive, fia 
perchè tenevano guardie e foldati per difefa di quelli , che 
ricorrevano all’ afilo ecclefiaftico, Ila perchè di lor propria fa- 
coltà s’incominciarono a fabbricar fortezze per licurezza e 
difefa della lor greggia . Durando la guerra tra Odoacre , e 
Teodorico, erano le genti della Liguria elpolte continuamente 
alle violenze cosi dell’ uno , che dell’ altro partito , e più an- 
cora alle incurfioni, come abbiam detto, de’ Borgognoni . Al- 
cuni vefcovi , e particolarmente Onorato di Novara , prefero 
conliglio di fortificar certi luoghi a guitk di alloggiamenti mi- 
litari o cartelli per ritiro e lcampo delle perfone , che li- 
tania e sì diverta moltitudine di barbari, che correvan l’ita-- 
lia, poneva a rifchio di perdere o la libertà, o la vita. Tro- 
viamo , che alcuni vefcovi delle Gallie fecero circa quelli tem- 
pi la Beffa cola. Celebri fono per le poesie di Venanzio For- 
tunato i cartelli, che fabbricò Nicezio vefcovo di Treviri*. 
E nella Boria della chiefa di Reims fi trova frequente men- 
zione di cotali fortezze, che i vefcovi del quinto e fello fe- 
colo edificarono a difefa de’ lor diocelani 1 . Or come quella I 
è a mio credere la prima , e più antica origine de’ dominj j 
territoriali degli ecclefiallici } così l’ autorità , che la condizio- j 
ne de’ tempi , e il proprio loro zelo diede a’ vefcovi nel pub- 

* Haec vir apoflolicus Nicetius arva peragrans 

Condidit optatum pafìor ovile gregi . 

T urribus incinxir tcrdenis undique collem , 

Praebuit hic fabricam, quo nemus ante fuit. 

Ve nani. Fortunat. de cajl. beati Mica. lib. 3 ctrm. io. Vid. Chrijloph. Srower in 
éotit pag. 81. 
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blico configlio delle città , e nelle corti de’ re , diede princi- 
pio a quella poflanza , eh’ erti ottennero poi grandiflìma in- 
tuiti i regni dell’ occidente , e dell’ Italia particolarmente . E 
nel feguente capitolo fi farà menzione , come i velcovi di 
Pavia , di Milano , e di Torino ebbero molta parte a rimet- 
tere in filato le cofe d’ Italia dopo la rovina di Odoacre , e 
la vittoria de’ Goti . 


CAPO QUINTO. 

'Stato (C Italia fono Teodorico : grandetti di quefio re. 

Moiri fcrittori di quelli, che trattarono la ftoria di Teodo- 
rico , innalzarono fino al cielo la moderazione di lui in ciò , 
che potendo per ragion di conquifta reggere fecondo le leggi 
di fua nazione le provincie Italiane , volle anzi aflbggettarli 
alle leggi Romane , lafciando i vinti nello fiato di prima ; 
laddove i re Franchi rid urterò quali alla condizion di fervi i 
popoli delle Gallie . Ma lènza punto feemar della lode di 
quello re, che fidamente da’ barbari ingegni potè meritarli il 
nome di barbaro , non è però da tacere , che i modi , eh’ ei 
tenne nel fuo governo, furono effetti non tanto della naturai fua 
clemenza , quanto della fua politica e della fua accortezza , ' 
o forfè anche della necellità che ve lo afirinfe. Che i Fran- 
chi trattaffero alquanto più afpramente le provincie, che con- 
quifiarono nelle Gallie j che toglieflèro a’ vinti i due terzi de’ 
beni} che in vece delle leggi Romane il re Clodoveo pubbli- 
carte un fuo codice di leggi , divenuto famofo ne’ pofferiori 
tempi per un folo brevirtimo articolo fra più di fettanra che 
ne comprendeva , non ci dovrà parere ftrano , fe noi riflettia- 
mo , che Clodoveo affaltò le Gallie come nemico dichiarato 
del nome Romano , e rifoluto di rovefeiar lo fiato delle pro- 
vincie, dov’egli portava l’armi, e di fignoreggiarle a fuo ar-. 
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bitrio*. Ma Teoclorico non ch’egli entrale armato in Italia, 
per diitruggere gli ordini deli’ imperio , ci venne al contrario 
come liberator de’ Romani , autorizzando l’ imprefa col nome 
d’un imperadore, di cui li dichiarava vafiallo. Il perchè non 
farebbe llato prudente configlio , eh’ egli contro la data fede 
toglieffe agl’italiani quelle leggi, e quella forma di gover- 
no , a cui erano per tanti fecoli afluelatti , e che Odoacre 
ilelTo non aveva abolite. Ned era sì grande il numero de’ 
fuoi Goti , almeno dopo i difaltri della pallata guerra , che 
per ril'pctto loro porta He il pregio di l’convolgere tutto il fi Ile- 
nia d’un paefe grandiilimo. Per altra parte non erano i Goti 
di lor natura nè inumani ed incivili, nè avveri! alle malìi- 
me del governo Romano} anzi egli è opinione di Grozio, e Pr„u s . vju 
d’altri, che il nome di Goti folle dato a quella nazione non c °‘ k ' 
per ragion del paelè, ma per riguardo alla civilità de’ lor co- 
llumi . E sì Teodorico , che gli altri Goti , eh’ erano vivuri 
ne’ paeli Romani, poteano veramente aver conceputo odio e 
fdegno contro la malvagità de’ Greci minilM e uffiziali degl’ 
imperadori, ma non già dtfprezzo delle leggi, nè degli ordini 
di governo . Il miglior partito , che poteuè dunque prendere 
il nuovo padrone, era quello di obbligare i vinti a cHervare 
le proprie leggi , ed avvezzare gli llranieri ad afl’oggettarvilr. 

Iti fatti Teodorico dimollrò l'empre di voler governare l’ Ita- 
lia non da .llraniero , nè da conquillatore , ma come capo 
della repubblica in quella guifa, che avea l'atto Augullo nel. 
dar principio alla fua monarchia . Ed eccettuati alcuni llaruti 
particolari per le controveriìe emergenti tra Goti e Goti, 
così i vinti , che i vincitori goderono l'otto di lui ugual dirit- 
to . Vera colà è, che , le come barbaro, e come conquilla- 

* IlJVlQBtctquieii nel l(k*- 2 % cap. j , e più Jpt^ialmente nel li/-, jo Mf. 23 , 14 
dello Jrirlto delie leg°i , rigeli» aniniofameme come chimerico il Prtérria 3 efi’ aba- 
te Duhos , il quale in un’opera voluminofa Copra lo flabilimento della monarchia 
Franccfc preiende molìrate , che i primi re Franchi federo non Colamento invi- 
tati da’ popoli delle Gallic a lor difefa . ma autorizzati eziandio dagl’ imperadoti 
Romani, da cui fupponc Ccnza il fondamento baftevole , che i pi incipi Fianchi fof- 
fero creati loro luogotenenti or con titolo di confoli , or di proconfoli ,• c tem- 
pre con grado di lor capitani . Veggafi ancora fu Quello punio d’ ilioria France- 
fe un opufeak) di Leibnizio de orig. Francor. Daniel ptcface à l’/ujl. de Fennec.^ _ 
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tore, Teodorico non rovefciò lo ftaro generale d’Italia, e la 
condizione de’ vinti, egli fu molto vicino a rovinarne una par- 
te come vincitore di guerra civile , appunto in quel modo, che 
lo (ledo Augulto avea tatto dopo la fcontirta de’ congiurati ,• 
e la rovina di Antonio. 

Buona parte de’ Liguri aveano feguitato il partito di Odoa- 
cre , o perchè fi credefTero obbligati a follener quello , che 
aveano riconofciuto fovrano, e promeflagli obbedienza e fede, 
o perchè pendente l’efito della guerra averterò (limato Odoa- 
cre il più forte , e però più ficuro partito da feguitare . Onde- 
chè Teodorico , rimallo vincitore , fu per vendicarli de’ fe- 
guaci della fazion contraria, con far di loro quali una gene- 
rai proferitone , fpogliandoli di beni , rimovendoli perpetua- 
mente da ogni fotta di uffizi , e in certo modo privandoli 
della libertà civile . La qual cofa quando fi forte efeguita , 
non potea far di meno , che mettere in grandifiimo l’compi- 
giio molte città. Coloro, che ne temevano, modero il buon 
vefeovo di Pavia Epifanio a portarli alla corte, aline di pla- 
car Teodorico, e rimoverlo da quel penderò. V’andò Epifa- 
nio, e menandoli per compagno di quella caritatevole amba- 
feiata san Lorenzo di Milano, feppe così bene far conofcere- 
i. difordini , che farebbero nati da quella proibizione , che il 
re , perdonando all’ univerfale , fi contentò per l'uà ficurezza 
di dar bando dalla patria a quelli fidamente, che s’ erano mo- 
llati più caldi e più ollinati a fargli contro . 

Nè qui fi (lette il vantaggio, che l’opera di quel valorof» 
pallore fruttò allora a quella provincia. 11 re, che conofceva 
1’ abilità di Epifanio , e U credito che la fantità gli concilia- 
va, lo volle impiegare in un’ altra ambafeeria; il cui fine era 
di rimenar a’ patri tetti quelli fventurati Liguri , che i Bor- 
gognoni aveano fatti prigioni, e condotti oltre l’alpi nella in- 
curiione , che fecero durando la guerra . Accettò Epifanio 
quello incarico affiti volentieri , fia per ubbidire al re , fia 
perchè era un negozio convenevoliflimo al fuo carattere ; e 
per riufeir vie meglio in quell’ imprefa , volle aver per com- 
pagno Vittor di Torino , uno de’ più ragguardevoli prelati di 
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Quell’età. Il fucceffo dell’ imbafciata di quelli due vefcovi fu^ 
eh’ effi ottennero gratuitamente la libertà di Tei mila prigioni 
Italiani , oltre il gran numero di quelli , che rifeattarono col 
danaro, che loro diede il re Teodorico, e che alcune ricche 
e pie perfone della lidia Gallia vi aggiunfero per illimolo di 
carità , e per dare ai due velcovi Italiani quello fegno della 
Rima e dell’ amor loro. Ma Epifanio dopo di aver rimenato 
così gran moltitudine di pedone alle lor patrie , fu poi egli 
Hello il rilloratore della lor fortuna , come era llato media- 
tore della ricuperata libertà , adoperandoli con lettere preffo 
del re , perchè fodero ancora rellituiti ne’ loro averi . 

Quella premura, ch’ebbe Teodorico di rifeattari prigioni, 
e la facilità , con cui s' induffe tanto a redimirli ne’ loro be- 
ni , quanto a rimettere nella primiera fortuna quelli, eh’ era- 
no Rati fuoi nemici, fece conofcere, che la principal cura del 
re, dacché fi fu Rabilito fui trono, era di ripopolare e col- 
tivar l’ Italia . Non ilcontentare i vecchi abitatori , e deRinar 
a’ fuoi Goti competente porzione delle terre , eh’ egli aveva 
conquillate col braccio loro, non era cofa di leggier momento. 
Ma Teodorico conolcendo ottimamente , che non già le im- 
menfe tenute di poderi , ma la coltivazione di quelli arricchi- 
rono le provincie e i particolari , e li mettono in iRato di 
fornir 1’ erario del principe , venne perciò al taglio neceffario, 
che era di toglier agl’ Italiani un terzo delle lor terre , per 
darle ai Goti. Quella divilione di beni dolfe lenza dubbio a’ 
padroni , ai quali non par punto , che folle pagato dal regio 
lifco il prezzo de’ beni, che li toglievano . Ma oltreché dovea- 
no darli pace , penfando , eh’ effi erano tuttavia trattati piò 
umanamente affai, che non furono dai Franchi i popoli delle 
Gallie , ai quali s’ era lafciato lòlamente il terzo delle terre , 
e che dovettero effere in gran numero ridotti nella neceflità 
di diventar come fchiavi di gleba dei vincitori, egli è da cre- 
dere , che Teodorico lì Rudiaffe di far la diilribuzione in tal 
modo , eh’ ella folle col minor dillurbo poffibile de’ proprietari} 
e che la diferezione nell’ eieguire rendeffe meno grave il parti- 
to, arduo per fe lleffo e pericolofo, di levar agli uni, per dar 


V. Croni pro- 
liferi. ad tifi. 
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agli altri. Giovò in quella cofa moltillìmo la condizione rtef- 
fia delle guerre, ch’egli avea vinto. Già fu per noi mortrato 
qui fopra , che Odoacre , disfatto ed uccil’o Oreite , e depo- 
rto Auguitolo , avea dirtribuito ai Rugi , Eruli , ed altri llioi 
fcguaci il terzo delle terre d’Italia. Sicuramente il più di co- 
te!ti barbari da lui beneficati prefer Tarmi in favor fuo con- 
tro Teodorico: ed è affai verilimile, che molti di loro o pe- 
riti nella guerra , o puniti e banditi dal vincitore lalciaffero 
vacanti le terre , che poffedevano . Tra cotelie porzioni , e 
quelle, che Teodorico rtimò bene levare ad alcuni Italiani de’ 
più fervidi partigiani del l'up avverlario, egli ebbe per avven- 
tura poco meno che il batlevole da contentare i l'uoi Goti ,. 
lenza dover per quello fmuover molti pacifici proprietari dal* 
le litro poffelfioni per la dertinata diftribuzione. Comunque fia r 
abbiamo argomento di giudicare, che gl’ Italiani fi tennero ben 
predo per contenti delle innovazioni o. grandi o piccole, che 
fece in fili particolar delle terre il nuovo re , e che T efl'er 
divife coi Goti le campagne non folamente non fu. cagione nè 
di rammarico, nè di dillurbo agli antichi abitatori ,. ma, dirci 
: quali, un vincolo di concordia fra le due nazioni per l’aiuto 
vicendevole , che ricevevano gli uni dagli altri tanto riguarda 
alla coltivazione , quanto al commerzio , animator principali^ 
fimo dell’ agricoltura . L' autore di quelli ordini vantaggio!! 
non meno al principe, che ai foggetti , crediamo effereltato 
Liberio , che fu il primo prefetto del pretorio d’ Italia fiotto 
Tcodorico . Degno è d’effere qui rapportato un tratto di let- 
tera , che a quello Liberio fcriffe Ennodio diacono, e poi ve- 
l'covo di Pavia, uomo di fummo credito in quelli tempi.. 
‘ Appena con T enormi fpefie del pubblico fi procacciava per 
‘ T addietro di che palcer T Italia , allorché tutto ad un tra:-* 

‘ to le delli fperanza d’effere rillorata, e la.ponefti in iftato 
*• di pagar tributi . Noi per la tua amminiftrazione cominciamo 
‘ mo di buon grado a mandare all’erario ciò, che con nollro 
* rammarico eravam fiditi di riceverne. 11 fuo miniilcro fu 
fempre cagione dell’ abbondanza . Il cielo fecondò i tuoi ve» 
i nerabih dilegui -, perciocché tu per pubblico bene forti oau* 
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*• tore , o miglioratore dell’ entrate del principe . Tu Iuperiore ad 
4 ogni altezza , tu folli il primo a far in modo , che le truppe del 
4 re , fenza fpogliare e rovinar i particolari , viveflero nell’ abbon- 
* danza .. Da te , dopo Dio fi dee riconol'cere , che fotto un po- 
‘ tentilììmo , e da ogni parte vittoriofo principe fenza pericolo, nè 
‘ anlìetà confeffiam d’eifer ricchi. Clie dirò dell’ aver tu arricchito 
4 con larga diftribuzion di poderi quelle innumerabili fchiere diGo- 
4 ti , fenza che fe ne accorgeflero i Romani ? Perocché i vincitori a. 
4 non cercarono da vantaggio, nè danno alcuno fentirono i vinti *. ’ r ‘ J " 
Vogliamo pur credere , che Ennodio , il quale moftra di aver 
avuto obbligo particolare con Liberio, e col re fteflb, o per mo- . 
vimento di gratitudine, o per voglia di lulìngare un potente fiali 
lafciato trafportare oltre i prccifi termini della verità . Ma con-, 
frontando ciò , eh’ egli qui fcrive, con le altre memorie , che ab- 
biamo de’ fatti di Teodorico, pare , che poco fe ne abbia a de- 
trarre * . Ma la fomma delle lodi, che per molti riguardi lì meri- 
tò Teodorico , confilleva certamente nell’ egregia (celta , che fo- 
lea far de’ miniftri . Era quella lua lode effetto in gran parte dell’ - 
ingegno fuo vivo, e probabilmente di quella cognizione delle 
cole del mondo , di’ egli prefe alla corte di Coftantinopoh ; 
dove , come foreftiero ed imparziale , potè fentir per molti 
anni ciò , che il popolo , e la nobiltà così in pubblico , come 
in privato diceva de’ miniftri e degli uftìziali di ogni genere 
e d’ ogni condizione . E l’ oftinata guerra , eh’ egli fece e lb- 
Itenne ne’ primi anni della l’uà venuta in Italia , diedegli an- 
cora opportunità di conofcere i caratteri e gli umori di mol- 
te perlòne tanto del fuo, che del contrario partito . Ma come 
poco giova il conofcere le cofc , dove non è la fermezza e ’l 
vigor dell’ efecuzione j Teodorico , che per pruova , e per fen- 
fo intimo, per così dire, fi conol’ceva Iuperiore a tutti colo- 
bo, cui egli potette impiegare al lervizio fuo e dello flato, 
e che l'apeva comandar le armi in perlòna ( il che fa fempre- 


* Quello, che a nome dello ftefln re fci ive Caflìodoro a certe comunità d’Iralia, 
fi crnfoima per appunto col magnifico cai attere , che ci dipinfe Ennodio di quei 

|;0VCi no : fenjimus auffa * ili. '.narici , vos a*Llha trillila ntfeitis ut 0 Jìfcut crcfcc- 

rtt, & privata utiliiai dama non fallirci. V.arior. Uh. i epijl. 16. 

YOL. I. ’ i. 
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la potenza più folida di qualfivoglia monarca ) non temea pun- 
to nè il foverchio credito , nè la virtù de’ fuoi uffiziali e mi- 
niltri , e niente potè (muoverlo dal valerli di quelli , che co- 
nolceva atti alle faccende così civili che militari ». Or tra 
per lo valore e il fenno proprio , e per il miniftero di ben 
i'celte perlone , Tepdorico non lolamente cominciò a riftorar 
F Italia da’ gravi danni , che e la guerra ultima di Odoacre, 
e le pallate rivoluzioni, e i Taccheggi vi aveano portato , ma 
rialzò eziandio a tanta grandezza e fplendore il fuo regno , 
eh’ egli agguagliò , fe forfè non fuperò la gloria de’ primi ce- 
fari , e de’ più lodati . Gli ordini del governo non pur rilla- 
biliti e rinnovati , ma medi furono ( ciò che più importa ) in 
efecuzione . Non (blamente Roma , e Ravenna , ma grandillì- 
ma parte delle altre città Italiche fi videro riltorate e di edi- 
lìzi, e di mura. E perchè nulla mancafle del primiero lurtro, 
anche gli arredi imperiali (lari trafportati a Cofiantinopoli gli 
furono con nuova giunta di gloria e di fplendore rimandati 
dall’ imperador Zenone . Rifodero fotto lui con nuova magni- 
ficenza gli fpettacoli anfiteatrali , e del circo ; il che fecondo 
la pregiudicata opinione del volgo contavafi fra i precipui fe- 
gni della felicità -e della grandezza del pubblico (lato . Ma 
quelle cofe , che ne formano futuramente la grandezza e la 
forza, furono fotto il grande Teodorico rimenate in Italia, e 
gagliardamente efercitate 1’ agricoltura , il commerzio , e le 
arti . La prima fpezialmente diede ben torto le pruove del fuo 
riforgimento . Perciocché dove fatte le città (cerne di abita- 
tori folevafi negli anni addietro foftener difagio di viveri, con 
procacciar d’anno in anno di là de’ mari e de’ monti il ne- 
ceflario grano, regnando Teodorico, non fidamente non fu 
bifogno di cercar biade ftraniere, ma i granai dell’Italia ba- 
llarono ancora a pafeer gli eferciti del re, che guerreggiava-* 
no nelle provincie lontane. Il che avvenne fpezialmente nell’ 
anno 508 in tempo, che ardeva nelle Gallie la guerra tra’ 
Franchi, e gli Olìrogoti padroni della Provenza . La Sicilia riu- 
nita anche (òtto Odoacre al regno d’Italia, e che fu Tempre 
riputata come aia propria e granaio della parte meridionale 
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di quella provincia , fomminiftrava probabilmente i viveri a_ 

Roma , e aHe città deila Campania e delie altre provincie , 
che formano oggidì il regno di Napoli, dovunque i propri lor 
territori non ne l'omminiltraffero a l'ufficienza .. Ma in quelle 
parti più fertili della Liguria, come Piemonte, Monferrato, 
é Milanele, c parimente della Venezia, e del Piceno , oggidì 
Marca d’Ancona, furono polli tali ordini e dellinati pubblici 
granai in molte città, collcchè mancando per quallivoglia ac- 
• cidente il grano in una provincia , fi traducete dall’ altra il 
bilògnevole. Calfiodoro prefetto del pretorio, e uno de’ prin- 
cipali minillri del regno, che tanta cura ebbe, perchè Roma 
aveffe eziandio abbondevole il vivere , non che il necelfario 
( per la qual città non trovo mai , quanto fu lungo il regno 
di Teodorico, che fi cercafiero grani dall’ Affrica, come s’era r«nv. in. i 
collumato per tanti l'ecoli ) fece parimente fornir Milano , e 1 & *' 
le provincie della Venezia de’ granai , che opportunamente 
s’ erano llabiliti in Tortona, e in Pavia. Nè folamente fi mi- 
gliorò allora Io ilato d’Italia per le forze interne, che la fa- ^ 
viezza de’ governanti vi accrebbe : ma in due modi avvan- 
taggiò la lua condizione ; per l’ aggiunta , che fi fece al fuo 
fiato di ftraniere provincie -, e perchè la riputazione del filo 
re non folamente impedì la diffrazione delle proprie ricchez- 
ze , ma ne potè attrarre eziandio da’ fòrdlieri . E veramente 
da due o tre fecoli addietro niun regnante d’Italia avea go- 
duto maggior potenza e dominio . Perciocché , quantunque 
dopo Diocleziano, che, come abbiamo a fuo luogo motlrato, 
cominciò a divider l’imperio, e trafportar fua fede fuori d’Ita- 
lia, l’imperio Romano lìa fiato tre o quattro volte riunito di 
nuovo lotto un fol principe, o quelli regni furono breviflìmi, 
o non ne fu l’Italia la fede e il centro. Coftantino, Coftanzo, 

Giuliano, Teodofio o non fi fermarono, o certamente non fe- 
cero lungo foggiorno, nè ordinario in Italia: e niuno degl’ impe- 
radori d’occidente , eccetto Valentiniano primo (il quale ancora 
(lette quali fempre nell’ efiremità delle Gallie ) ebbe sì ampio fia- 
to, come Teodorico. Perciocché egli, divenuto che fu fovrano 
alibi u;o d’.Italia, e di Sicilia dopo la morte di Odoaore, unì in- 

i a. 
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varie occafioni e in vari modi la Dalmazia , il Norico , buona 
parte , fe pure non dobbiamo dir tutta la moderna Ungheria , tut- 
ta ancora o gran parte della Svevia con le due Rezie, la Proven- 
za, e altre contrade della Gallia con le migliori e maggiori pro- 
vincie delle Spagne. Nè per tutto quelto tralportò mai fuori d’Ita- 
lia la lede del fuo regno ; anzi appena, dacché lì fu aflìcurato fui tro- 
no, fi diffolfe dal governo delle cofe civili,per guerreggiare in altre 
provincie, tutto che principe animolo ed armigero naturalmente . 


CAPO SESTO . 

Comparazione di Teodorico con gli altri potentati 
del tempo fuo . 


Ma per meglio intendere, qual folle la politica di Teodo- 
rico, converrà dare uno fguardo allo fiato, in cui fi trovava 
l’Europa al fuo tempo. Perciocché altri maneggi, altri confi- 
gli faceano bilogno a lui, che non occorrevano agl’ impera- 
dori Romani, i quali erano ufi a governar le cofe come pa- 
droni del mondo, e trattar la più parte de’ nemici come ri- 
belli. Laddove a’ tempi di Teodorico l’Europa, e tutto l’an- 
tico continente era divifo in vari reami indipendenti e po- 
derofi , e bifognava trattar la guerra e la pace , e prender 
ciafcuno per la ficurezza del proprio fiato poco diverte vie 
da quelle , che tengono i potentati de’ noftri tempi . Regge- 
va l’imperio orientale Anafiàfio augufto, principe invero non 
troppo animofo , nè guerriero , ma signore nondimeno d’un do- 
minio vattiilìmo; e qualunque volta aveffe trovato un minitiro 
fedele, che lo fervilTe nelle fue imprefe, avrebbe dato affai 
che fare a’ fuoi vicini . Ma in fatti non che poteffe recar 
grave difturbo agli affari d’ Italia , egli ebbe eziandio il più 
del tempo in gran mercè, che Teodorico non s’ impacciaffe 
ne’ fatti fuoi : e comechè una volta mandaffe contro ali’ Itar 
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Ha , tutto il frutto della fpedizione fu d’ aver predato Taran- 
to , e i lidi vicini piuttofto a modo di corfari , che di guer- 
rieri. Nell’Affrica regnavano i Vandali fotto il reTrafamondo 
già terzo fucceffor del famofo Genferico fondatore di quello 
nato . Oltre alle molte ed ampie e feconde provincie dell* 
Affrica, poffedeva ancor Trafamondo la Sardegna, e la Cor- 
fica , di modo che niun altro più di lui avrebbe avuto op- 
portunità d’inquietar l’Italia; ma pafsò ancora fra quelli due 
re ferma e lineerà amicizia , perchè , Come favi eh’ erano 
amendue, vedevano quanto importaffe loro di tenerli uniti, 
dovendo tutti due egualmente ftar in guardia contro l’imperio 
Greco, che mirava di mal occhio non meno i Vandali nell* 
Affrica, che i Goti in Italia. Nelle Spagne, che unite alla 
Provenza , e a qualche altra porzion delle Gallie formavano 
un folo llato fotto i Viligoti, fin a tanto cha vi regnò Alari- 
co, non manco favio conquiftatore , che prode capitano, Teo- 
dorico fu riguardato come l’ amico ed alleato principale e 
neceffario di quel re contro i progrelli di Clodoveo . Poi 
quando per un fervor mal concetto de’ fuoi foldati Alarico 
coffretto di venir a una battaglia fvantaggiofa fu morto in 
quella. Teodorico fi godè nello llato de’ Viligoti una vera fo- 
vranità , fotto nome però di tutore e protettor del fanciullo 
Amalarico , che fucceffe ad Alarico . In un’ altra parte delle 
Gallie regnavano i Borgognoni, i quali avendo unito a quelle 
provincie , che poi ebbero nome di Borgogna , e Delfinato , 
anche la Savoia , e parte ancor dell’ Elvezia , tenevano llato 
di troppo grande importanza alla miglior parte del regno Go- 
tico. Gondebaldo re loro, che viffe ne’ tempi di Teodorico, 
non cedeva gran fatto nè per valore , nè per accortezza , nè 
per ambizione ad alcuno de’ principi fuoi coetanei, e non la 
perdonò punto a quelle provincie , allorché vide i due con- 
correnti al regno d’Italia occupati a guerreggiar fra di loro. 
Ma quando fi trovarono da una parte le lorze d’ Italia fer- 
mamente riordinate, e che dall’ altro canto le rapide conqui- 
lle de’ Franchi davano affiti che temere agli flati circonvicini, 
Gondebaldo ebbe per neceffario partito di procacciarli l’ al- 
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leanza del re d’ Italia , o almeno di non muover l’ armi da 
quella parte. Ma l'opra tutti a principi, che fiorirono, duran- 
do il regno di Teodorico, il più celebre e glorie Co nella me- 
moria de’ poderi, e il più terribile mentre che ville, fu Clo- 
doveo fondatore della monarchia Francele. Quello principe, 
{confitto Siagrio generale dell’imperio, e (penti aliano gli ul- 
timi avanzi del nome Romano nelle Gallie , diede , giovane 
ancor di vent’ anni , alti principj ad un nuovo regno , di cui 
fece allora città capitale e fede Soiflbns. Quindi con nuove 
vittorie allargò con rapidità degna d’ un Alettàndro , e d’ un 
Celare il fuo dominio e nel cuor delle Gallie , e dal canto 
della Germania fin oltre il Reno . Virtuofo e lodevole per 
molti riguardi nodriva nondimeno un’ avidità indicibile d’ in- 
grandirli , per cui non ebbe rifpetto nè alle divine , nè alle 
umane leggi , nè s’ attenne da bruttarli crudamente le mani 
del fangue de’ più congiunti , per arricchirli di loro fpoglie , 
e aflicurarfi un regno più libero e più afloluto . Pagano , 
qual egli era ne’ primi anni del fuo regno, e tutto che egli 
r.tfrrMiiaia avette dato principio alla fua potenza da nemico dichiaratif- 
^.io tmp.it, j- |no R uman j ^ con tutto quello ebbe tanto o di fortuna 
o di Cenno , che la fletta criftiana religione , e 1’ autorità deL 
Romano imperio fervi non poco alla lua grandezza. Percioc- 
ché divenuto crifliano per opera di Clotilde piuttollo rapita , 

, ' che ottenuta in ifpofa da Gondebaldo re de’ Borgognoni , fu 

poi il Colo re cattolico fra i principi del fuo tempo. La qual 
cola liccome gli conciliò il favore de’ vefeovi e de’ popoli 
delle Gallie , che non potevano troppo foftenere la signoria 
. de’ Viligoti , e de’ Borgognoni , ariani gli uni e gli altri , 

cosi valle non poco ad agevolargli 1’ acquitto di molte città. 
Nel tempo fletto l’ attuto e debole Analtafio imperador d’orien- 
te, per divertir le forze del re d’Italia, cui egli odiava gran- 
demente e temeva , cercò di farli amico il re Francele , e 
gli mandò le infegne o di confolo o di patrizio , aggiugnen- 
dogli ancora il titolo di auguflo. In quello modo Clodoveo, 
ticonofciuto , e quali adottato come Romano e collega dell’ 
imperadore , li potè guadagnare vie meglio la liima de’ Galli, 
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ehe ancor fi vantavan Romani. Ma l'accortezza di Teodorico 
feppe profittar troppo bene dell’ ambizione e delle felici im- 
prele di Qodoveo . Perciocché ardendo quelli d’ un gran de- 
siderio di occupare il regno de’ Borgognoni, cercò per quell* 
effetto ed ottenne l’alleanza degli Ofirogoti. Teodorico, che 
per altro era lontano dal voler aiutare un potentiflìmo re ad 
accrefcere verfo Italia il fuo dominio, feppe sì ben fare, che 
con una mediocre fomma fi colle il principal frutto delle vit- 
torie , eh’ ebbe Clodoveo nella Borgogna , unendo allo fiato 
d’ Italia buon tratto de’ paefi tranfalpini , che l’ armi Franche 
aveano occupato. Di poi con una fola feonfirta, che diede a 
Clodoveo preffo Arles , fotto titolo di vendicar le offefe fatte 
a’ Vifigoti, e la morte del re Alarico, s’impadronì effettiva- 
mente di tutti gli fiati del morto re. Con tutto quello avvi- 
cinandoli Teodorico già molto bene alla vecchiezza, laddove 
Clodoveo paffava appena la metà del corfo umano , non po- 
tea non concepire grandiffima gelosia e paura di quello re , 
giovane bellicolo, favio, e riputato, fe la morte immatura di 
collui non lo aveffe liberato da un vicino così formidabile » 
coficchè per un rilpetto o per l’altro Teodorico ritenne, fin- 
ché viffe, una certa maggioranza di credito e di potenza 
fopra tutti i principi , quantunque grandi e potenti, dell’età fua» 


CAPO SETTIMO, 

Principio della decadenza del regno de Goti . 

Or dovremo noi dire per tutto quello , che il carattere di 
Teodorico folle perfetto ; che un barbaro , un ariano lolle len- 
ta difetti; che il governo d’un ucc.for di Simmaco , e di Boe- 
zio andaife efente di bialimo e d’ ogni macchia ; che un re llra- 
niero foddisfaceffe appieno a’ Romani ufari per tanto tempo di 
riguardarli come signori del mondo ? Sicuramente quel gran 
re non potè sfuggire la difav ventura , che toccò a tanti altri 
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grandi principi d’ aver talvolta malvagi confìglieri e trilli corti- 
giani d’attorno, e fecondar, più che non farebbegli Infognato, gli * 
altrui fuggerimenti . Ma, a voler dir il vero, quello, che cagio- 
nò, febben forfè non immediatamente , la rovina d’una monarchia 
felicemente fondata , ed ofcurò torte la gloria e la rinomanza del 
re Tcodorico , fu il non aver lui avuto figliuoli mafchi, e la per- 
dita immatura del genero , che s’aveva eletto da lalciar fucceffore. 

La vecchiezza poco, meno che orba di Teodorico, dacché 
non gli rellava che una figliuola con nipoti ancor bambini , 
fufcitò cosi in Roma , come per tutto il mondo i foliti pen- 
ficri e difcorfi intorno a’ fuccelfori e alle rivoluzioni, che la 
mancanza d’ un re potentiflimo di nuovo poteva cagionate . 
Non può dubitarti , che fra i grandi di Roma qualche fulùr- 
ro non fi movellè odi rimetterti in libertà, o almeno di crear 
come prima un imperadore, e fottrarfi dalla signoria de’ bar- 
bari . Governava già allora le cofe d’ oriente 1’ accorto ed am- 
biziofo Giufliniano fotto il nome del vecchio Giullino, a cui 
non era dubbio , eh’ egli volefle fuccedere . Il qual Giullinia- 
no già rivolgendo valli progetti nell’ animo , potè di leggieri 
efier entrato in occulti, trattati con qualche Romano di riunire 
fotto al fuo imperio anche 1’ Italia alla morte di Teodorico , 
dopo il quale era facile il prevedere ,. che la minorità d’ un 
nuovo re , e la reggenza d’ una femmina avrebbe lal'ciato adito 
a macchinazioni . Or come quelle cofe doveano elfer di fatto 
verifiime , così i fèrvitori. di Teodorico non celiarono di rap- 
prefentarle maggiori , lia perchè il timor proprio faceva , che 
maggiori fe le immaginalfero elìi più di quello, che era, o 
perchè volelfero fervirfi di quello pretello, per rovinare i più 
accreditati fenatori , la riputazione de’ quali ofeurava il loro 
nome , e s’ opponeva Ipelìb alle loro voglie avare ed inique. 
Da quella caufa ebbe origine, la caduta di Boezio, e l’odio, 
che eccitò contro di fe Teodorico fra i Romani, e il deiìde- 
rio, che di là nacque di fottrarfi al dominio Gotico. Boezio, 
che in più rifeontri , e fpezialmente per la protezione e la— 
Cdit/s/dj. del- dilefa , che prelè d’ Albino, uomo grande e dabbene, perfe- 
ih yankC*' guitato , come egli llelfo racconta , dai cagnotti delia corte , 
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s’avea tirato addolTo lo Idegno e l’odio di colloro, fu per lo- 
ro operazione accufato egli fteflò , che avelie fcritto lettere 
contro il governo , e penfato a ritornar Roma in libertà . In 
una caufa sì lubrica e delicata i più de’ fenatori , per non ne 
comparir complici , voltarono le lpalle al lor collega , talché 
fu prima bandito , poi carcerato , e ultimamente tolto di vita 
quel chiaro lume della fapienza Romana. L’ ingiufta morte di 
Boezio in vece di calmare la crudeltà e i lofpetti del re ; lo fe- 
ce , come il più delle volte fuccede, imperverfar maggiormen- 
te ; e fparfo una volta di fangue innocente fu come da furie 
vendicatrici fpronato a nuove lcellerità , quali per riparar le 
pallate . Per tema che Simmaco , fuocero di Boezio , e fena- 
tor anch’ egli di grande affare e di fommo credito fra i Ro- 
mani , non cercalfe di vendicar la morte del genero , uccife 
poco appreffo anche lui . . m : 

Fermamente dovettero quelle tiranniche operazioni alienar 
da Teodorico ! animo di tutti i buoni. S’ aggiunfe a renderlo 
vie più odiofo appreffo i cattolici, quali erano a quel tempo 
generalmente gritaliani, un motivo di religione. Aveva Firn-, 
perador d’ oriente pubblicate gagliarde leggi contro gli ariani . 
Teodorico-, o perchè il moveffe fuo proprio zelo in favor 
della religione che profeffava, o che ne folle follecitato da’ 
fuoi Goti tutti ariani, s’adoperò prima con vari modi, a fi- 
ne d’ indurre Giuftino augufto, e Giuftiniano a non moleftare 
gli ariani lor luciditi - , mentre i cattolici godeano perfetta li- 
bertà e pace in tutto il dominio de’ Goti . Or non avendo 
il re ottenuto fu quello particolare la foddisfazione , che deli- 
berava dalla corte di Collantinopoli , fi rivolfe alla fine ancor 
egli a ulàr crudeltà contro i cattolici. Veramente era troppo 
naturai cola, che un re, qual Teodorico, non poteffe dillì- 
mular l’ingiuria , che gli pareva di ricevere dall’ impcradore , e 
che non li moveffe a ufar verfo i cattolici l'uoi foggetti quel trat- 
tamento medefimo , che ricevevano da Giuftino coloro , che pro- 
feffavano religione diverfa dalla dominante . Ma non per quello 
poteva impedirli , che in Italia o in Roma gli gelanti cattolici 
prendeffero grande avverfione contro Teodorico e i fuoi Goti * 
vol. 1 . ; 
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CAPO OTTAVO. 

Dì Aialarìco , e di Teodato. 

IVI ori in quello mezzo il vecchio re , a cui forfè il rimorfo 
d’ aver uccifi due virtuofi fenatori , e il faper d’ effer venuto 
in odio dei più e de’ buoni, abbreviò la vita. La faviezza 
di Amalafunta , che governò il regno a nome del figlio Ata- 
larico , ritenne per alcuni anni ogni cofa in buon ordine , e 
lo fiato in riputazione , mentre ella s’ ingegnava d’ allevar il 
fanciullo non da barbaro , ma da Romano , facendolo diligen- 
temente inftruire nelle lettere Latine e Greche. Ma al genio 
de’ Goti, di cui era piena la corte del re, non fi confaceva 
punto l’educazion letteraria. Non erano al certo dimentichi, 
quanto la loro fteffa nazione fenza alcuno ftudio di belle let- 
tere avelie fuperato nelle opere di guerra e di governo i 
Greci ed i Romani di quell’ età . Teodorico ancorché avef- 
fe mofirato affai ftima e riguardo verfo le perfone letterate 
ne’ paeli conquiftati , avea nondimeno proibito a’ l’uoi Goti lo 
ftudio . Ben è facile il perfuaderfi , che quel gran re ftimaffe 
più ficuro mezzo , per mantenere la grandezza della fua na- 
zione , 1’ occupargli unicamente negli efercizi militari , perchè 
la dolcezza degli ftudi letterari non ne ammolliffe il valore . Ma 
forfè che fopra tutt’ altre ragioni prevalfe nell’ animo de’ Goti 
ad ingenerar loro odio agli ftudi 1’ e(émpio r che avean preferite, di 
Teodato figliuolo d’una lorella di Teodorico; efempio certamente 
attiflimo ad abballar la fuperbia di chiunque fi crcdeffe miglior de- 
gli altri , per aver impiegati i giorni , e gli anni negli ftudi d’uma- 
ne lettere e della più nobile filofofia . Teodato , cui la ftoria ci 
rapprefenta iftrutto nelle belle lettere , e nella filofofia di Platone 
verlàtiffimo , ciò non oliarne era sì da poco e cattivo , che non eh’ 
egli aveffe pur l’ ombra delle virtù del zio, ma avrebbe fuperato 
nella viltà , nell’ avarizia, e perfidia ogni peggior ribaldo di feccia 
plebea . Per quelle e fomighanti ragioni i principali della nazione 
o periùafero o sforzarono Amaiaiùnu « levar d’intorno al gioviner- 
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to re que’ fuoi precettori, e fcegliere per gli efercizi delTarmi e del 
comando compagnia più conveniente . Il pellimo fucceffo, ch’eb- 
be il configlio de’ Goti a voler rimovere dagli ltudi Atalarico , pa- 
ragonato con i cattivi frutti , che produlì'e l’erudizione di Teo- 
dato , e con le grandi cofe , che fece il non dotto Teodorico , ba- 
llerebbe folo a indurre nell’ animo noftro un vero pirronifmo in- 
torno all’ utilità e inutilità delle fcienze , qualora li tralafciafle una 
confiderazione , che mi par neceffaria . 

In una nazione o povera o rozza, dove fono più frequenti 
le guerre e le occalioni di durar fatiche e darli agli efercizi 
del corpo, e più rari i pericoli di corromperli ne’ piaceri e 
nelle delizie , può ben elfene , che anche i figliuoli de’ grandi 
pollano paflare la giovinezza, e riufcir uomini di qualche con- 
to fenza lettere e lenza ftudi, compenfandofi il difetto delle 
nozioni, che s’acquillano dalla lettura, con quelle, che la pra- 
tica delle cofe ci apprende . Ma nelle città grandi e dovizio- 
fe un giovane di gran nafcita e di grande fiato corre mani- 
fello pericolo d’ immergerli nelle fenfualità e ne’ difordini , al- 
lorché, pallate alcune ore di elèrcizio corporale di lcherma 
di giollra e di danza , non cerca di fidarli in fui libri , o di 
rivolgere almeno una parte del fuo penfiero in cofe fcientificha 
ed arti liberali . Di fatti Atalarico, lafciato libero e lciolto in com- 
pagnia de’ fuoi eguali , fu ben prefio dirotto ai difordini della 
gola e della lafcivia : nelle quali cofe trovò tanto più facile 
ia rovina , perchè , difendo re , ebbe meno oftacoli allo sfogo 
•delle lue giovanili pallioni e de’ fuoi capricci . Sé 1’ avo di 
lui avea potuto fenza ftudio di lettere pervenire a sì alto gra- 
do di fenno e di virtù, cagion ne fu l’aver elfo partati i pri- 
mi anni in dura e pericolola milizia , e 1’ aver fatto in età 
verde lungo foggiorno in Coftantinopoli dove potè fervirgli. 
in luogo di lettura e di libri il folo vedere e udire ciò , 
che fi faceva e diceva in quelle tante cabale di corte e ri- 
voluzioni di governo . Ed era ben altra cola lo Ilare ortag- 
gio, e con 1’ animo intefo a proccurarfi credito, e ftudiar in 
cafa d’ altri la via di falire in fortuna r che trovar in cafa pro- 
pria la grandezza già fiabilita, come la trovò Atalarico. Ora 
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il cattivilTimo avviamento , che prefe quello re giovinetto , e 
il rallentarli che fecero per necelfità gli ordini del governo , 
non folamente indeboliva internamente le forze del regno , ma 
dava ancora maggiore dimoio a Giuftiniano augufto a far l’im- 
prefa , a cui 1’ ambizione fua già da per fe lo chiamava , di 
ricuperar all’ imperio Romano T’ Italia . Ed oltre a ciò Ama- 
lafunta vedendoli decaduta da quell’autorità, che avea tenuta 
ne’ primi anni di fua reggenza , ed alienato da iè il favor de’ 
Goti, cominciò a trartar di corrilpcndenza con la corte d’orien- 
te , moftrando fperanza a Giuftiniano , già fucceduto nel tro- 
no a Giuftino, di voler effergli devota ed obbligata. Teoda- 
to dall’ altro canto , che per la dilperata làlute d’ Atalarico fi 
vedea vicino ad effer chiamato al regno , come folo mafchio 
del fangue degli Amali , non ommetteva di farfi benevolo 1’ 
imperadore , e trattò eziandio, prima di falire al trono, di 
dargli in mano per tradimento la Tofcana , dove egli era per 
fue ricchezze affai potente . Così andavano le cofe de’ Goti 
vie più declinando di giorno in giorno, allorché , morto Ata- 
larico dopo otto anni di regno , Amalafunra o da infaufto con- 
figlio indotta , o coftretta da neceffuà , non efléndo coftume 
appreffo i Goti , che l’ autorità e il nome fovrano ripaffaffe in 
capo d’ una femmina , affociò al trono il fuddetto Teodato -, eli- 
gendo però coi maggiori faramenti del mondo promiflione ef- 
preffa, eh’ ei doveffe contentarli del titolo e dell’ cnor del diade- 
ma, e lafciare a lei l’efercizio libero della fovranità , di cui alla 
morte del figliuolo fi trovava in poffeffo. Ma tanto fu lungi Teo- 
dato di mantener la promeffa alla fua benefattrice , che , lafciatafi 
dietro alle fpalle ogni fantità di religione e di fede , non folo ti- 
rofli l’ affoluto comando , mà tolte alla regina con la-corona la 
vita . Perchè in lui , 'come pur troppo fuccede in alcuni , ebbe 
più forza 1’ abito di perfidia e d-’ avarizia lungamente contratto, 
e la memoria delle offefe una volta ricevute , .che il riguardo 
del frefeo benefizio. L’infamia di così manifefto fpergiuro e 
d’ingratitudine così deteftabile rendè Teodato odiolò a tutti» 
fudditi, e diede a Giuftiniano l’ultimo invito d’jnvader l’ Ita- 
lia , col pretello di vendicar la morte della regina. 
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Cojlumi (T oriente , e della corte di Cojlaminopoli nel 
tempo , che I Italia fu riunita a quell imperio . 

P er le cofe , che ci faremo ora a trattare , ben fi renderà 
manifelto , che là famofa imprefa , che fece Giulliniano per 
la ricuperazione d’Italia portò a quello nobile paefe maggior 
detrimento, che non fecero nel precedente lecolo quegli ltelfi 
barbari , dalla dominazione de’ quali , come da infopportabile 
ed el'ecranda tirrannide , pretefero i Greci di liberarla . Non 
farà però opera inutile , prima che venghiamo a raccontar le 
vicende ' e 1’ efito di quella guerra, premettere quafi un breve 
ritratto delle cofe d’oriente, e dg’ collumi di quella nazione, 
lòtto la quale tornò l’Italia colla diftruzione del regno Gotico. 
. L’imperio d’oriente non contava più di due fecoli al tem- 
po, che lo reggeva Giulliniano: e fe egli avelie avuto fomi- 
gliante principio a quello dèli’ antica Roma, avrebbe dovuto 
trovarli allora nel fuo vigore . Ma quell’ imperio nato nel fa- 
llo , nella mollezza , fotto il reggimento d’ eunuchi , di fem- 
mine , di barbari venturieri , e in mezzo a nazioni per dop- 
piezza e mala fede pallate in proverbio, non fece altro per 
ducent’ anni , che crefcere in corruzione . La mollezza , l’ in- 
fingardaggine , e lo Ipirito fediziofo e fazionato , che nell’ 
antica Roma andò crefcendo grado a grado a mifura della 
potenza e del luflò , che s’ introduceva , ebbe nella nuova- 
Roma alto principio nel nafcere della città} e tutti i vizi mo- 
rali e politici, che abbiamo oflervato in Italia ed in Roma, 
allorché l’ imperio d’occidente era preflò alla fua fine, tutti fi 
trovarono nello Hello grado ini Collantinopoli fin dal filo prin- 
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cipio , perchè trovarono le fteffe caule . Circo e teatro , di- 
ftribuzioni di denari e di viveri , tutte colè , che invitano e 
favorifcono 1’ ozio e lo fpirito di fazione nella plebe, furono 
introdotte in Collantinopoli dallo (ledo fondator Coftantino ; 
e il popolo di quella città ebbe tutto ad un tratto non fo- 
lamente la poltroneria della plebe Romana , ma quali an- 
cora lo fpirito fediziofo e difpotico de’ pretoriani . E fe nell’ 
ippodromo i tumulti, che fi follevavano, e dove l’autorità im- 
peratoria apertamente fi dimezzava , fu luògo più fanello , 
che non gli alloggiamenti militari di Roma, la nobiltà, il fe- 
nato , e la corte nata e crefciuta fotto un governo difpotico 
ed orientale, ebbe per prima impreflione, e per carattere ori- 
ginario gl’intrighi, la cabala, e l’adulazione} e il gran numero 
de’ capitani barbari , Unni , Goti , Ifauri , che quegl’ impera- 
dori Greci cominciarono sì per tempo a tener a lor loldo, 
rendè nel miniftcro e nella corte di Coftantinopoli la dop- 
piezza, la menzogna e la perfidia quali neceflfarie per li fo- 
iperti continui, che ora i principi e i lor miniftri aveano de’ 
generali , ora i generali de’ lor padroni . E il Alterna militare 
di qùeH’impcrio non folamente influiva di molto nel caranere 
della corte , ma generalmente fopra gl* inrereflì d’ ogni parti- 
colare } perchè eflendo invalfo l’ ufo nell’ oriente fra i villani 
di regalar largamente i capitani , per effer protetti da loro , 
oltre che i villani diventavano infoienti Ili mi contro i padroni 
delle terre , s’ accrefceva la prepotenza , la violenza , e l’ in- 
giuftizia de’ militari. Ma due cofe fanno, per così dire, il 
carattere diiìintivo dell’imperio Bizantino, che fono la potenza 
fovrana , che fempre vi elèrcitarono le imperadrid , e 1’ entu- 
fiafmo della religione , o Ita lo fpiriro dell’ eresia , che vi il 
fparfe fin dal principio dalla fua fondazione. 

Per non fo quale fatai capriccio gl’ imperadori d’oriente s’in- 
vogliarono quali tutti di farla da teologi ed arbitri nelle con- 
troverfie di religione, coficcftè la fiotta ecclefiaftica dal quarto 
fecolo in poi è talmente intreedata con la ftoria politica di 
Coftantinopoli, che per eflere informato delle vicende di quella 
corte , baita aver letto la ftoria de’ concili , e de, le eresie . 
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E fenza andar più oltre ricercando di quelle cofe, una fola 
rifleffione potrà , a mio credere , darci a conofcere , qual di- 
vario palTalTe tra lo fpirito del criltianefimo de’ Greci , e quello 
d’ Italia e d’ occidente ; ed è , che tutti i vefcovi e pontefici 
di merito {ingoiare, che vitìfero in Italia o nelle Gallie, furono 
non folamente venerati come padri e maellri delle cofe di re- 
ligione , ma riguardati come oracoli eziandio nelle bifogne e 
negli affari di {lato così da’ Romani, che da’ barbari benché 
eretici. E fe alcuno di que’ vefcovi occidentali di gran nome, 
come Eufebio di Vercelli , Ilario di Poitiers, e talvolta lo fteflfo 
Ambrogio, ebbero a patire travagli e guai, ciò avvenne ap- 
punto per malvagità de’ Greci augufti, che in quel tempo do- 
minavan l’ Italia e le Gallie . Ma ‘in oriente tutti i più dotti 
e più zelanti pallori Atanagio , Gregorio Nazianzeno, Giovanni 
Grifollomo, Cirillo paffarono amaramente i loro anni in trilli 
vicende, depolli dalle lor fedi, perfeguitati , efiliati, e in va- 
rie maniere travagliati da perfone , che tutte profeffavan per 
altro nome e fede crilliana . . 

Veramente la più parte di quelle brighe provenivano dall’ 
ambizion delle donne di corte , e delle augulle principalmente , 
le quali più avide del comando, per quella ragione appunto, 
perchè non ignorano che la provvidenza e la ragione della na- 
tura e delle genti le vuol Soggette, facili a feaurre dalle ma- 
niere lufinghevoli , e dall’ aria , e dall’ apparenza di pietà , fu- 
rono per l’ ordinario lo llrumento , di cui li vaifero i novatori , 
per rinforzare, e dar rilievo agli errori e alle lor fazioni. Le 
ilorie del regno di Collanzo , d’ Arcadio , e di Teodofio fe- 
condo fanno chiara teffimonianza della parte , eh’ ebbero in • 

tutti gli affari dello Rato e della chiefa le imperatrici di Co- 
llantinopoli . Ma il vero carattere di prepotenza donnefea fpic- 
cò in particolar maniera nel regno di Giultiniano . Perocché 
le due donne, che regolarono fole ogni cofa, non ebbero la 
potenza loro {labilità nè fopra alcun diritto di nafeita, come 
Placidia , e Pulcheria , nè fopra la llupidità de’ mariti , ma 
fopra tutto ciò, che collituilce il primo effere di molte fem- 
mine, bellezza, lufinghe, menzogne, galanterie. E pei ò tanto 
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fu più rovinofa la lor potenza, quanto più di raggiri e di fro- 
di e d’ingiuftizie dovettero ufare, per riufcire ne’ lor difegni. 

Vivendo ancora Giuftino augufto , ed Eufemia fua moglie, 
chiamata prima Lupicina , Giuftiniano di lui nipote , che co- 
me parente favorito e fucceffor prefuntivo amminiftrava l’ im- 
perio, s’era invaghito d’una cortigiana infigne, chiamata Teo- ‘ 
dora } la quale ufcita di vii nazione , come quella , che fu 
figliuola d’ un Acacio guardiano degli orli che fcrvivano agli . 
fpettacoli dell’ anfiteatro per la fazion Pralina, era prima fiata 
fervente d’una fua maggior forella , e poi commediante buffa 
e donna di mondo nel tempo fteffo. Pare nondimeno, ch’ella 
abbandonafle non folamente il teatro , ma ogni altra galante- 
ria , dacché s’ebbe afficurato 1 ’ amor di Giuftiniano . Morta 
la vecchia iraperadrice Eufemia , la qual , finché vide , avea 
collantemente impedito le nozze de’ due amanti, Teodora final- 
mente , dichiarata fpofa dell’ imperadore ed augufta , fu padro- 
na dell’ animo del marito e dell’ imperio * . Dalla ftoria le- 
gista di Procopio rifulta nientedimeno, che Giuftiniano e Teo- 
dora aveano ingegno ed accortezza finiflìmà, e che maneg- 
giarono con fomma concordia tra loro tutti gli affari dell’ im- 
perio} con quello divario, che Teodora ci poteva più del ma- 
rito. Or come elfi erano ainendue da inopinata fortuna por- 
tati a sì alto fiato, dove non era polfibile di sfuggir l’invi- 

• \ " # • . .1 

* Come le leggi dello flato vietavano a’ patrìzi il pigliar per moglie una cor- 
tigiana , Giuftiniano aveva anticipatamente rivocato (juella legge , per potere fpo- 
£rr la fua amica ( ancciot. p&g. 40) . L' autor, che citiamo , c’ informa anche al- 
trove (/><»£. f 5 ) che Giuftiniano Itges fixic 6> refixit ad ogni variar di capriccio , 
od intercITe di lui, o di Teodora, 0 del fuo fatnofo cordigliere Tribaniano : cola, 
che molli critici giureconfùhi non lafciarono di rilevare . Non vogliamo però difi. 
lìmolare, che la ftoria fegreta, da cui li 'ricavan'le cofe fuddette , e il ritratte, 
che qui abbiamo abbozzato della corte di Giuftiniano , fi enede da alcuni apocri- 
fa , e falfamcntc attribuita a Procoeio . Ma chiunque fiali 1 ’ autore di quella flo- 
lia deferitta veramente con iftile alquanto avvelenato e fatirico , non è però pol- 
fibile di avocarla in dubbio nella fua foltam-a . Giovanni Eichclio , pei rigettare 
1’ autoliti di quella ftoria fegreta, mife inficme una farragine di teftimoni d’ au- 
tori vivuti fono Giuftiniano , 0 poco dopo , e che fcrillcro il contrario di ciò , 
che fi legge nella ftoria fegreta . Ma è facil cofa il comprendere , che quegli 
fcrittori credettero altrettanto util pai rito lodar Teodora, e Giuftiniano, quanto 
farebbe flato pericolofo il dirne male, ancorché vero, mentre viveano cfli, e i 
lor patenti . 
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dia e Io fconrentamento d’ infinite perfone , che fi riputavano 
affai più meritevoli di quella grandezza , i fofpetti e le diffi- 
denze , e la perlecuzione de’ grandi e de’ potenti erano ine- 
vitabili. Senza che i difegni e le voglie di Giuftiniano erano 
ancor fuperiori alla grandezza del Tuo ffato,ed il fallo di Teo- 
dora maggiore affai di quello, che fi conveniffe a gran reina. 

Quindi nafceva 1’ avarizia dell’uno e dell’altra, per fupplire 
alle fpel'e, che L valli, ed ambiziofi difegni inghiottifcono ne- 
ceffariamente : ed infiniti raggiri , frodi e ingiullizie fi pofero 
in opera, per trarre a «afa loro il denaro , e la follanza de’ M/lor. TO .» 
fiidditi . Or quelli dunque furono i principi, fotto gli ordini f ‘l HUmejil. 
de’ quali s’ intraprefe di cacciar i Goti d’Italia, e riunirla dti • 
all’ imperio 

* 

CAPO SECONDO \ 

Cagioni e principj della guerra contro i Goti. 

£)e alla (loria fegreta preftiamo fede , il primo ed anche ra— 
gionevol pretello , eh’ ebbe Giultiniano di muover guerra in 
Italia , nacque pure dalla malvagia gelosia dell’ imperadrice. 
Teodora. Amalafuota , . dacché vide, che l’autorità fua era 
caduta, e che Teodato chiamato da lei a parte del regno, 
in luogo di contentarfi degli onori, e del titolo, voleva pur 
comandare in effetto , avea fatto penfiero di ritirarli a Coltan- 
tinopoli, per vivervi, benché in privata fortuna, con quegli- 
onori e que’ comodi , che per mezzo di occulti trattati l’ im- 
peradore le dava a fperare. Ma Teodora, fatta di quelli di- 
fegni confapevole , , temendo , che una regina di fangue chia- 
rimmo , di bellezza e d’ ingegno e di fenno egregiamente for- 
nita , giunta che foffe alla corte , poteffe fenza troppa difficoltà . 
guadagnarli o l’affetto, o la llinia dell’ imperadore , ed alie- 
narlo da fe ( come quella , che non potea lulìngarfi d’ andar 
per nal'cita e per virtù del pari con la regina de’ Goti) fi. • 
vol. i,. ni 
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ftudiò di romper colla fua perfidia un difegno, che per poco 
avrebbe diminuiti i mali , che poi ebbe a patir l’ Italia nel 
cambiar signoria . In quelli frangenti adunque Teodora per- 
fuadè Giulliniano , che lì doveffe mandare alla regina come 
ambafciadore un uomo, quali per onorarla e trattar con lei, 
e con Teodato delle cofe vertenti. A quella imbaiceria fu per 
prece?. Wor. fuggerimento d’ augulla deftinato Pietro, al quale ella diede 
p .[. 7« & j n f omma quella commiflione di (limolar Teodato a levar via 
del mondo Amalafunta , prima eh’ ella partilTe d’ Italia , per 
venire a Collantinopoli. Con quali ragioni il minillro di Teo- 
D.h,u.Gotk. dora abbia indotto il re Goto a quel parricidio, fcriffe Pro- 
iik.x ctp. i, 4. C0 pj 0 non f a pere; ma l’effetto l'eguì pure fecondo il defi- 
derio dell’ imperadrice . Or la corte di Collantinopoli , prefo 
argomento dalla morte di Amalafunta, cominciò lubito a mi- 
nacciar di vendetta il re Teodato , il quale al folo nome di 
guerra tremava tutto. Colla fperanza di liberarli da quello pe- 
ricolo, dichiarò all’ ambafciador Greco, che, per compiacere 
all’ imperadore , farebbe!! contentato di ritenere il regno d’ Ita- 
lia come fuo vaffallo . Temendo tuttavia, che a quelli patti 
Giulliniano non s’ acquetaffe , richiamò indietro l’ ambafciadore, 
anfiofo d’ intendere da lui , fe dalla corte imperiale farebbero 
Hate accettate le fue proferte. Piacevole colloquio fi è quello, 
che in quell’ incontro ci rapporta Procopio tra Teodato e 
Pietro. Perciocché dando pure il re Goto a modrare , che do- 
po le condizioni di pace, che gli offeriva, l’ imperadore non 
avrebbe avuto ragione di muovergli guerra , replicò Pietro : 

* Tu, che lei filol'ofo ed hai lludiato Platone , ben laidi recarti 

* a cofcienza e avere fcrupolo di ammazzar colle guerre gli uo- 

* mini, benché tanti ne lìan nel mondo; ma Giulliniano , che^ 

‘ vuol farla da magnanimo imperadore, non ha cola, che Io 
‘ ritenga dal ripigliarli coll’ armi le provincie , che per antica ra- 
‘ gione all’imperio appartengono ’. Tant’è: il timido e vii Teo- 
dato fece promeffa giurata a Pietro , che , dove le propode 
non foddisfaceffero, egli avrebbe, mediante un certo affegna- 
mento, labiato il regno. S’obbligò Pietro con giuramento di 
non manifellare all’ imperadore quella feconda intenzione, lai- 
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vo che 1’ oftinato rifiuto del primo patto vel coftringeffc ; ed 
in quel cafo portava anche leco una lettera di Teodato me- 
delimo diretta a Giulliniano in confermazione di quanto egli 
avea da proferire . ‘ Se non fi può aver regno , fcriveva il re 

* Goto , lènza guerra , io rinuncio di buon grado all’ uno e 

* all’altra. Non veggo, per qual ragione io debba perdere la 
*- dolcezza della quiete per la gloria pericolol'a e penofa di 
- regnare. Purché io abbia tanti poderi, che mi fruttino mille 

* ducento libbre d’ oro , manda pur fubito perfone , nelle cui 

* mani io riponga l’imperio de’ Goti, e dell’Italia’. Crederà 
chi vuole che quel Pietro , follecitator di parricidio , abbia 
mantenuto la promcffa giurata a Teodato di non ifcoprire le 
feconde proporzioni , falvo dopo rifiutata la prima. Fatto fta, 
che a Gì ultimano fu rimeffa la lettera di Teodato, e offerta- 

f li la ceffione , eh’ egli prometteva fare del regno d’ Italia . 

la Teodato unì alla viltà fua la folita perfidia , e l’impru- 
denza . Alla nuova , che poco dopo ricevette d’ una leggiere 
{confitta, che l’efercico imperiale avea tocco nella Dalmazia, 
levatofi in fuperbia , fi fece beffe de’ minillri , che già l’ im- 
peradore avea mandato in Italia, perchè fi deffe compimento 
aL trattato. 


CAPO TERZO , 

Prima fpedi^ione di Belifario in Italia : fue qualità 
e imprefe 3 e trattali co' Goti , e co ’ Franchi . . 

^Vta già era in Sicilia il famofo duce Belifario ; il quale , 
paffando in Italia, fe non riceveva, fecondo l’ordine datogli 
da Giulliniano, che il coftituiva l'uo generai luogotenente, la 
ceflione promeffa del regno , era per occuparlo con la forza 
dell’ armi . Il carattere di Belifario è quello , che fi incontra 
M l'peffo nelle vite degli uomini illultri j. voglio dire un com* 

m i 
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porto di grandi virtù , e di grandi vizi , come colui , che fu 
un grande eroe in faccia al mondo, e dentro alJe mura della 
propria cafa un uomicciuolo mel'chiniflimo e ridicolo. Gran ca- 
pitano , di mente l'opra ogni credere feconda di partiti e di 
fpedienti fu egli certamente ; ed ancorché piaceffe ad alcuno 
diffalcare qualche cofa da ciò, che delle fue fpedizioni fcrive 
Procopio in tre dillinte ftorie della guerra Perfiana , della Van- 
dalica, e della Gotica; effendo per altro Hate ferine in tem- 
po da non poter variar la loftanza de’ fatti, forza è credere , 
ch’egli fuperaffe nell’ arte militare tutti i capitani , che avellerò 
avuto l’imperio per molti fecoli. Ma quello gran dace, fog- 
giogator de’ Vandali, e de’ Goti, e vincjtor de’ Periiani fu 
perpetuamente vile (chiavo d’una fua moglie avara e licen- 
ziofa ; la quale per più ignominia di quell’ imperio non fola- 
mente con fue donnelche lufinghe e malizie governò difpoti- 
camente tutto l’ interno e il domertico di Belifario , ma per 
l’amicizia, che Antonina (chetale era il nome di quella don- 
na ) feppe mantenerli con l’ imperadrice, efempio rariffimo e 
ftupendo d’amicizia ferma e durevole e di fomma confidenza 
tra due donne, potè effer f arbitra della fortuna di fuo marito. 

Belifario tornato era di frefeo dall’ imprefa dell’ Affrica fe- 
licemente mandata a fine , avendo conquillato ed unito al 
dominio del fuo signore si gran provincia, allorché Giultiniano 
lo deftinò agli affari d’Italia, rifoluto di riunire al fuo impe- 
rio ancor quello regno o per trattato , o per forza aperta . 
Antonina fua moglie , che foleva feguitarlo in tutti i fuoi viag- 
gi o per tema, che lungi dalle fue lufinghe l’appalfionato ma- 
rito non apriffe gli occhi, e le ufeiffe ai mano, o per iftrar- 
ricchir fe e il fuo male amato Teodofio , il quale tenuto in 
età giovanile al l'agro fonte da lei e da Belifario, era crelciu- 
to in cafa loro, e divenuto col tempo lòvrartante di ogni colà, 
e drudo della padrona, fu poi cagione di tutti i falli di Be- 
Jifario, ed ebbe non poca parte nel peggiorar le co fe d’Italia. 

5)S- Pochi meli dopo la morte d’Amalafunta già lì trovava in 
Sicilia Belifario, dove egli diede principio al confolato confe- 
ritogli da Giurtmiano lenza collega. Pallaio in balia in quel 
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frangente medefimo , che Teodato per la rotta dell’ efercir» 

Greco nella Dalmazia avea ritrattati i patti già conchiuii con 
la corte di Collantinopoli, prete Napoli non lenza ftento; la 
qual prefa fi rendè memorabile , per ellere gli afledianti en- 
trati nella città per quello fi e fio acquedotto , per cui mille., 
anni dopo entrarono i foldati del re Alfonfo . Quella prima 
imprefa, che fece in Italia Belifario, come fu cagione imme- 
diata della depofizione , e della morte di Teodato, alla cui tra- 
feuraggine attribuivano la perdita di Napoli, così fu ancor 
principio della caduta generale di quella nazione . 

Non fi può leggere lènza ftupore, come otto o dieci mila 
uomini , che appena tanti ne avea Belifario fotto il fuo co- 
mando , aflèdiaflero e metteflero guemigioni in tante città , 
e feorreflero come padroni e trionfanti quali tutta Italia , dove 
una volta qualunque fi forte più mediocre cantone metteva in 
campo venti o trenta mila armati. Veramente non mancava- 
no qua e là per tutte le città Italiane molte perfone mal fod- 
disfatte de’ Goti comandanti , che fi credevano Scioccamente 
di riforgere a migliore fiato, mutando signoria, e però incli- 
navano a ritornar lòtto il dominio di chi portava il nome d’im- 
perador Romano . Ma oltre che fi fa per pruova , quanto fia 
di poco rilievo il favor della moltitudine difarmata in compa- 
razione degli eferciti ordinati ; gl’ Italiani non ebbero lungo 
andare ad accorgerli, quanto forte peggiore il dominio de’ 

Greci , che quello eie’ Goti , e che le genti , che portavano 
l’armi a nome dell’ imperadore , erano di più barbari e Urani 
paefi, che non fodero da principio gli fteflì Goti. Per la qual 
colà dovette aliai prefio celiare e rallentarli quell’ inclinazione 
e favore , che mofirarono da principio agli avanzamenti dell’ 
armi imperiali. Ciò non oliarne non dirò già, che un piccolo Unim domtn 
efercito di Giufimiaoo , ma quali «he il lèguito e la potenza 
d’ una famiglia ballò folo a rovefeiare lo fiato del gran Teo- 
dorico primo. Certo è, che le truppe, che mandò Giullinia- 1 f 
no in Italia, non montarono mai a venti mila uomini, e per 
lo più del tempo, che durò la guerra, non partirono i dieci 
mila, raccolti di ti divelle genti, Greci, Traci, figuri, Ala- 
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ni, Unni, e Mauri, e perfin de’ Perfiani, comandati da ca- 
pitani di nazione, di lingua, e più ancora d’interefle divertì 
e difcordi fra loro , e quali Tempre diibbbedienti e retili agli 
ordini del duce fupremo ; laddove i Goti , nazione fuor di 
dubbio valorofa e guerriera-, che da ben 1 5 o anni avea dato 
tanto terrore ai Romani, e acquetatati nelle truppe imperiali 
riputazione si fingolare , contavano ancora fui principio di 
quella guerra fino a cinquanta mila armati di lor gente. Con- 
vien dire, che qualche inufitato o terrore o viltà d’animo per 
occulta cagione avelie occupato allora gli animi de’ Goti . E 
***• 1 e. z t . Procopio lottatore e fcrittore di quella guerra , benché non 
troppo folito a darli vanto di religiolirà, fece quello penliero , 
che le imprefe non procedono, e tion fi conducono a fine nè 
per generofità o moltitudine d’uomini, nè per forza d’animo; 
ma elìere un nume, che piega e guida a’ luoi dellinati fini 
le menti loro . Non era per altro nè di bravura , nè di pru- 
denza sfornito Vitige , che era flato eletto re de’ Goti alla 
depofizione di Teodato , e che per meglio aflicurarti quello 
fcettro avea collretta la nipote del gran Teodorico a fpolàrlo. 
Cercò Vitige fubitamente di liberarli da ogni cura di altre 
guerre, e di munirli ancora di aiuti ertemi, col cedere ai re 
trancili , per farfegli amici , le provincie , che gli Ollrogoti 
poffedevano nelle Gallie . Il che già avea deliberato e prefo 
C -’CW ut . io à trattare Teodato fuo anteceflòre. Ma uè Vitige ebbe l'aiuto, 
che fperava da’ Franchi, nè con le forze, ch’aveva in Italia, 
potè impedire i progredì degl’ imperiali . Belifario entrato in 
Roma, vi fi fortificò, e fi ditele dagli artalti, che gli diedero i 
nemici, per ricuperar quella capitale. Quindi avanzatofi verfo 
l'Emilia, e la Liguria ^ prefe-, benché poi per cattività de’- 
fuoi luogotenenti fi perderte di nuovo , la cirtà di Milano : 
e coftretto il re Vitige a chiuderli in Ravenna^ ve lo atìèdiò r 
e l’ indufle a penfare alla refa . > ; 

Ma mentre il generai Greco'a dilpettcr d’ infiniti oftacoli e^ 
della indolenza dell’ imperadore fuo padrone avanzava fua im- 
prefa contrai Goti, poco mancò, che un' terzo potentato non 
ne cogliefle o tutto,, o. la mafiirna parte del -frutto . Volgen- 
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do il quarto anno , dacché Belifario avea approdato alla rivie- 
ra di Napoli, l’Italia,- pel cui regno fi guerreggiava tra’ Gre- 
ci, e’ Goti, fu vicina a divenir la preda de’ Franchi. Teode- 
berto re dell’ Aufirafia in quel tempo , rigettati gl’ inviti tan- 
to di Giufiiniano, che de’ Goti, da cui nel principio della 
guerra era fiato chiamato in confederazione , avea in conclu- 
sone fatto prometta di ftarfi neutrale . Nondimeno veduti gli 
avanzamenti de’ cefitriani , temette per ventufa, che Giufiinia- 
oo, debellati i Goti, e riacquifiata l’Italia, non s’ invogliatte 
di cercar ragione degli fiati delle Gallie ; o perchè voleffe , 
mentre gli altri fi confumavano, efplorar le cole d’Italia, co- 
minciò a mandar lotto nome de’ Borgognoni dieci mila de* 

£ùoi in aiuto de’ Goti -, e la venuta di quella gente fu in fatti 
di non piccolo impaccio all’ imprefa de’ Greci . Circa un an- 
no dopo vedendo le forze degli uni e degli altri grandemente 
efaufte e. indebolite, Teodeberto fi rilblvè, non oftante la giu- 
rata neutralità, di adattar l’Italia e fottometterla al fuo do- 
minio . Credettero i Goti in fui principio , che i Franchi ci 
veniffero come amici in loro aiuto, e però non che gl’ impe- 
difiero nel paffaggio, magli ricevettero lietamente, finché co- 
minciarono elfi i primi a provar la loro nemica barbarie, al- 
lorché furono penetrati nel cuore della Liguria fin predò Mi- 
lano, e Pavia. Così i Franchi diedero due lconfitte a v Goti , 
ed ai Greci , prima che fi fapeffe bene , a che fine fodero • 
calati in Italia . Ma il re Francete non ebbe altro frutto' di 
quella imprefa , che 1’ onta d’ una temeraria ed ingiullq inva- 
inone , e della perdita dei due terzi della fua ofte numerofa . 
Perciocché non trovando altro da lbftentar le fue genti, che Pnttp.at. » 
buoi , ed acqua ( talmente era anche la miglior contrada d’ t- **' 
Italia ridotta a folitudine ) e per le acque, che beveano non 
avendo fòrza a digerir le qualità del cibo , una sì fiera dif- 
fenteria attaccò l’armata de’ Franchi, indeboliti e fiacchi per 
altra parte dalla qualità della ftagione e del clima più caldo 
che il lor paefe , talché vi perivano miferamente , perchè il 
caldo , e il difetto de’ viveri , cagion del morbo , ne toglie- 
vano ancor il rimedio. Partito con gli avanzi del fuo afflitto 
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efercito Teodeberro, poco dettero i Goti, e per vari fortu noli 
accidenti, e per induftria di Belifario a mancar di viveri an- 
cor eflìj ficchè poco pareva, che poteffer durare contro i Ro- 
mani . La qual cola intendendo i re Francefi , cioè Teodeberto 
fuddetto, e i fuoi fratelli, mandarono ambal'ciadori a Vitige, 
per offrirgli pronto foccorfo , dove i Goti voleffer dividere il 
dominio d’ Italia con elfo loro . Belifario , che fu di quella 
cofa avvifato, mandò altresì fuoi miniftri al reVitige, a ffine 
di rimoverlo da ogni penlìero di far leghe con altra gente, 
e far intendere a lui , ed a’ capi de’ Goti , che qualora deli- 
beraffero di cedere parte de’ paeli Italiani , che avean tenuto 
innanzi, il più ficuro partito per loro era di trattare accordi 
con Gì ultimano . P re v alfe nel configlro de’ Goti la propolla" di 
Belilario , e licenziati i Franchi ; fu conchiufo di mandar incon- 
tanente ambafciadori a Coftantinopoli , per trattar della pace.. 
Continuavafi in quello mezzo 1’ affedio di Ravenna , dove i 
Goti s’ erano ridotti col meglio delle lor forze , fuperiori fen-.' 
za comparazione a quelle de’ Greci, afpettando le determina- 
zioni della corte di Coftantinopoli. Giunfero in fatti gl’ inviati 
dell’ imperadore con lettere , per cui egli lafciava 1’ arbitrio a’ 
fuoi capitani ed agenti di partir il dominio d’ Italia co’ Goti , 
c di por fine alla guerra, Belifario, cui forfè i portamenti d’ 
Antonina fua moglie, che s’ impacciava fovranamente in tutto 
Pra«p. a. » il governo della guerra, rendevano fempre più odiofo, trovò 
% tutt * * capitani inferiori inclinatifiimi al partito della pace , i 
quali, obbligati a ciò da Belifario medefimo, diedero il parer 
loro per ifcritto, in cui anche dichiararono, che 1’ armata ce- 
fariana non ballava aflolutamente a far fronte a’ Goti. Ciò non 
oliarne vinfe la fermezza e il maneggio di Belifario, il quale 
avendo per fegrete pratiche fatto appiccar fuoco a’ magazzini 
di Ravenna, dimoiò maggiormente i Goti alla. refa.. E fu al- 
lora , che le doone de’ Goti , vedendo sì fcarfa e sì mifera far- 
inata de’ Greci , differo gran villania a’ loro uomini , che s’era- 
no dati per vinti. Un fatto sì rilevante d’ entrar vincitore nel- 
la capitale del regno d’Italia, e di ricever prigione il re Vi- 
tine con forze sì.difqguali, giovò piuttosto a Belifario per con? 
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aliargli la Rima de’ nemici, che per quietar i fofpetti, la ge- 
losia , 1’ odio de’ Tuoi . Non potevano i Tuoi malevoli metter 
fòfpetto nell’ animo dell’ imperadore , che Beiilario fe l’ inten- 
deffe co’ Goti , e vendeffe loro gl’ interelli del luo signore , 
effendo manifello, che fuor dell’altrui afpettazione egli avan- 
zava fortemente l’ impref'a . Cercarono perciò di far credere 
a Giultiniano , che l’intraprendente capitano macchinafle di ri- 
voltare ali’ elaltamento l'uo proprio gli acquilli , ed occupare 
per fe il regno d’ Italia . Coteflo folpetto potè tanto più fa- 
cilmente annidarti nell’animo dell’ imperadore , perchè egli Ref- 
fo ebbe di quello qualche timore avanti la fpedizione della 
fua armata in Italia ; e però Belifario era Rato nel frangen- 
te di fua partenza obbligato a giurare , eh’ egli , vivendo 
GiuRiniano , non avrebbe mai prefo titolo nè d’ imperado- 
re, nè di re d’ Italia. Se non vogliamo negar fede a Pro- 
copio , dobbiamo credere , che il fuo eroe lia Rato fedele 
alle fatte promefle , e che quantunque follecitato fortemente a 
volerti prendere la corona e la porpora dai Goti medefimi , 
ohe fi offerivano di riconofcerlo ed ubbidirlo come loro fovra- 
no ,• ubbidiffe francamente agli ordini della corte , che lo ri- 
chiamava in oriente . Il motivo , che adduffe la corte , per ri- 
movere Belifario dagli affari d’ Italia , fu il bifogno , che v’ 
era dell’opera fua per la guerra Perfiana, .al governo della 
. quale egli fu di fatto mandato incontanente . Non dobbiam ta- 
cere , che la guerra allor moffa dal re di Perfia contro l’ im- 
perio era Rata cagionata per opera e per raggiro de’ Goti , 
i quali fecero in quella congiuntura quello appunto, che cen- 
to e ducent’ anni prima avrebbono dovuto far i Romani per 
ficurezza dello Rato loro , fe avellerò avuto , come abbiamo 
offervato altrove, l'ufficiente cognizione della Scizia, o Tarta- 
ria Aliatica . Avevano i Goti , mentre che correvano sbara- 
gliati e sbattuti dall’ armi cefaree , rilevato ne’ loro configli , 
che gl’ imperadori Romani d’ oriente non s’ erano mai molli 
a ditlurbare gli Rati de’ barbari nè in Italia, nè in altra parte 
dell’occidente, falvo che quando effi erano in pace coi re di Pnn r . a. t 
Perfia. Molli da quello riflelTo, a fine di Igravarti affatto, o 
VOL. i. n 
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di fcemar il pefo , che oramai flava per opprimerli , della guer- 
ra , mandarono fegretamente due ecdefiaflici , probabilmente 
ariani , un prete , e un vefcovo , con lettere al re Perfìano , 
a. fine d’ indurlo a romper la pace con i Romani. Nè in fatti 
riufci lor vano il difegno, perchè, quando meno fe ne teme- 
va , le provincie Romane furono ollilmente invafe e devaflatc 
dall’ armi Peritane . 


CAPO QUARTO. 

Creazione di Totìla in re de Goti : vicende di Belifario 
alla corte di Cofantinopoli ; e fua feconda 
fp edizione in Italia. 

IVIentre le cofe de’ Greci dopo la partenza di Belifario an- 
davano ricadendo per la dappocaggine ed avarizia de’ miniftri, 
che fecero vie maggiormente conolcere agl’ Italiani , com’ elfi , 
per ufcir d’ un leggier laccio , s’ erano melfi tra ceppi e tra 
catene, coll’ aver .voluto rinnovare il nome d’ imperio j iGoti, 
che già per quefla flefTa mala condotta de’ loro avverfari avea- 
no cominciato a riacquiflar credito e favore , molto più ga- 
gliardamente riforfero, quando, per la prigionia di Vitige e per 
la morte violenta d’ Idebaldo, il quale al rifiuto di Belifario 
gli era fucceduto per opera male di poi ricompenfata del ge- 
nerale Uraia , fu innalzato al regno il gran Totila . Lo florico 
Procopio partigiano de’ Greci, che fcriffe dopo la morte di 
lui , o dopo la dillruzion de’ Goti , e che perciò non potea 
avere dimoio alcuno di lodarlo più del giuflo e del vero, 
<• 1 parla in più luoghi della fua fioria delle azioni di quello re 
barbaro in tal maniera , che appena fra gli antichi eroi , che 
ci prefenta la lloria Greca e la Romana , troveremo alcuno 
da anteporgli, Eglifeppe sì bene accoppiare il vigore elafer- 
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mezza del governo con l’ umanità e la clemenza , la deprez- 
za e l’ attività d’un miniPro , e l’affetto d’un principe amo- » 
revole , che è difficile non arder di IHegno , quando li leggo- 
no certi fcrittori inveir contro quella nazione , e chiamar To- 
tila un barbaro ed un tiranno. La cura , che in tanta agita- Zii.it.ij. 
zione di guerra , e lconvolgimento di governo egli ebbe di 
animar gli agricoltori alle .opere ruPiche j l’ ordine poPo loro 
per li tributi da pagar al principe, e dar la dovuta parte de’ 
frutti a’ padroni delle terre j le lettere, che fcriffe a’ Romani, 
prima di Pringere d’affedio la città, ci fanno vedere, ch’egli 
intendeva egregiamente la ragion di. Paro e il diritto delle_ 
genti . La caritatevole economia , che dopo la prefa di' Na- 
poli usò a quegli affamati e indeboliti cittadini , perchè non 
s’affogaffero nell’abbondanza de’ cibi, e la modePia, che mo- 
Prò nella fua perfona , e fece offervare a’ fuoi in ogni occa- 
fione di città elpugnate e d’ acquiPate vittorie , mefle in con- 
fronto della crudeltà e delle ePoriioni infopportabili praticate 
dai Greci verfo quelle città , che foPenean lunghi affedi per 
amor dell’ imperio , dimoPrarono affai chiaramente , che , fe 
il dePino d’ Italia foffe Pato tale , che Totila fuccedeffe im- 
mediatamente a Teodorico , o alla reggenza di Amalafunta , 
egli avrebbe fermato talmente Io Pato di quePa provincia , 
che a gran torto fi farebbero gl’ Italiani invogliati di mutar 
signoria . Ma l’ imperferutabile voler del cielo portò al regno 
d’ Italia un tal uomo , perchè la virtù fua non ad altro fer- 
vide , che a maggior rovina di quePe contrade per li nuovi 
sforzi, ch’ebbero a fare i fuoi nemici a ricuperar le conquide 
già fatte una volta. Or Totila tra per fuo valore, e per tra- 
feuraggine degli uffiziali di cefare andò si fattamente rilevan- 
do la parte de’ Goti, che alla fine la corte di CoPantinopoli 
fi rifolvette di rimandar a quePa guerra Belifario, il quale, ri- 
chiamato circa quePi tempi dalla guerra Perfiana, e caduto 
in difgrazia degli auguPi, fi marciva in un vile e difonorato 
ozio , mentre l’ Italia , con tanta fua lode riunita all’ imperio, 
cadeva di bel nuovo in man de’ nemici. L’ iporia fegreta ne 
fa tede , che gli sbagli , in cui cadde Belifario nella feconda 
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guerra Perfiana , non avanzando fua imprefa fin dove pareva 
t che le circofianze prefenti lo invitaffero , procedettero dal tur- 
bamento e dalle varie agitazioni , in cui l’ animo di lui fu 
gettato per l’ arrivo improvvifo d’ Antonina fua moglie j la 
quale effendo per altro lolita di feguitar il marito in tutte le 
fue fpedizioni , fe n’ era quella volta rimafta in Coftantinopoli , 
per riacquiftar forfè un fuo perduto amante: poi per notizia, 
di’ ella ebbe di ciò che il marito e il figliuol fuo macchina- 
vano contro di lei aliente , volò al campo in diligenza nel 
tempo appunto, che Belifario fi ritrovava nel più arduo fran- 
gente di quella guerra . Certa cola è , eh’ egli cadde allora 
da quella lovrana riputazione, in cui era fiato prima approdò 
la gente , e che o per fofpetti , che ne concepiffe ! impera- 
dore, o per mera volontà di Teodora augufia, che prendefie 
a far vendetta di Antonina , fu richiamato a Cofiantinopoli , 
privato del generalato , fpogliato di buona parte de’ fuoi te- 
lòri , e ridotto a menar , come già abbiam detto , una vita 
umile e difonorata . Ma il favore d’ augufia , che tutto po- 
teva, e che profeffava fomme obbligazioni ad Antonina , per 
cui deftrezza s’ era vendicata d’ un fuo nemico odiatiflìmo , 
follevò di nuovo al prillino grado l’ afflitto ed abbattuto Be- 
lifario, allorché più che mai difperava delle cole fue, e della 
fua vita . Il che avvenne nel modo feguente . Erafi egli por- 
tato una mattina, fecondo il filo coftume, a vifitar celare e 
l’ imperadrice , e non fidamente non ebbe argomento alcuno 
di benevolenza e di ftima, ma egli ebbe ancora a foffrir qual- 
che affronto da’ fervitori vilillimi e ribaldi ; il che fu da lui 
prefo per indizio certifflmo della fua difgrazia eftrema , in cui 
era appreffo i padroni . Ritiro/Iì a cala verfo fera pieno di 
tanto sbigottimento, che tratto tratto fi rivoltava indietro , e 
qua e là riguardava, come fe avelie alle lpalle i miniftri della 
corte mandati ad ucciderlo . Così entrato in camera , ed ab- 
bandonatoli fopra il letto , pafsò in mezzo a trilli penfieri la 
notte con dimoltrazioni di paura e di viltà indegnilfima d’un 
tanto guerriero. Antonina in quel mezzo, come ignara affatto 
di quello , eh’ era per leguire , andava prello alla camera del 
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marito fpaffeggiando , e dava ad intendere , che per effetto 
d’ indigeltione non poteffe quella notte ripofare . Quand’ ecco 
venir di palazzo un meffaggio , il quale , travertino 1’ atrio e 
le fale, li fe’ l'entire all’ulcio fteffo della camera di Belilario, 
e diffe , che veniva mandato dall’ imperadrice . Come quello 
udì Belilario , quali da un nuovo paroffilmo di paura fopraf- 
fatto , ricadde boccone fui letto , come cofa desinata a mo- 
rire . Quadrato , che tale era il nome del meffaggero , gli 
prefentò la lettera di augufta, che diceva in fomma quelle pa- 
role. * Tu lìti, amico, ciò, che ci hai fatto} ma io, che 

* fono alla tua moglie fommamente tenuta, voglio per cagion 

* fua perdonarti ogni cofa, e fare a lei la grazia della tua 
‘ vita . In lei d’ ora innanzi fonderai le lperanze e della tua 
‘ falvezza e della tua fortuna: ma lappi, che con i fatti hai 

* da darmi a conofcere , qual tu ili vedo di lei ’ . Come Be- 
lifario ebbe lette quelle cofe, non potè per la fubita allegrez- 
za capir dentro di fe , ma prollratoli immantinente avanti di 
Antonina , e le ginocchia abbracciandole , e 1’ uno e 1’ altro 
piede baciandole , mentre ancor era prefente il meffo d’ augu- 
ita , per dar preilamence pruova della fua obbedienza e con- 
verfione, chiamava la moglie autrice della fua falute, e pro- 
tellava di volerle effere per l’avvenire non pur amico, ma unfifm 
fervo fedele . Quindi riebbe una parte de’ Tuoi tefori , die 

delle fpoglie di Gilimere e di Vitige avea ammaliati , e che 
forte erano flati la cagion principale della fua caduta , per la 
cupidità che ne avevano Giuftiniano e Teodora . Coperta- 
gli poi nuovamente la dignità e il grado di generale, fi venne 
in deliberazione di rimandarlo alla guerra Perfiana . Ma An- 
tonina protellando altamente di non voler più riveder que’ 
paefi , dov’ ella era Hata sì iniquamente oltraggiata } fi dichiarò 
Belilario grande feudiere dell’ imperadore ( forte che il titolo 
di patrizio , che avea prima , s’ era dato ad un altro ) e fu nu. f j S . < 
la ièconda volta mandato in Italia. Corfe voce, e non lenza fr7 ‘ 
ragione , che l’ imperadore efigeffe per patto della riconcilia- 
zione di Belifario , eh’ egli dovefle a fpefe lue proprie far la 
guerra contro i Goti . Certo è bene , eh’ egli vi venne malif- 
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lima mente fornito d’armi e di gente; il che fi attribuì gene- 
ralmente da tutti all’ avarizia di Giufliniano , alle fpefe , che 
portava l'eco la guerra Perfiana, che più gli premeva, ed al 
farnetico , eh’ egli ebbe di fabbricare e di {pendere ne’ teatri 
e nelle mufiche , e in limili paflatempi. Lo fcrittore, che qui 
leguitiamo , ci lùggerifee una rifleflione , che non vuoili tra- 
fandare . ‘ La fortuna , dille , talmente abbandonò Belilario in 
4 quella feconda fpedizione Italica , che , febbene egli per la 
‘ maggior cognizione del paefe governafle ogni cofa con più 
4 fenno , che non avea fatto la prima volta , ogni cola gli an- 
‘ dava a rovefeio ; laddove per lo innanzi i partiti più teme- 
4 rari gli erano fempre riufeiti felicemente ’ . Se prefeindendo pure 
dalle l’uperiori cagioni della provvidenza , che il volgo igno- 
rante , ed anche gli lcrittori fi fono ab antico avvezzati a 
chiamar fortuna , voleflìmo ricercar una morale ed inlieme 
naturai cagione , perchè le operazioni anche più maturate fuc- 
cedcffero meno prolpene al capitano imperiale in quello rin- 
novellamcnto della guerra Gotica , troveremmo effere (lata 
quella , cioè , che 1’ avvilimento e il miferedito , in cui era 
caduto nell’ intervallo corfo tra i’una e l’altra fpedizione , avea- 
no naturalmente renduto timido e dubbiofo 1’ animo di quell’ 
eroe . Or niuno , che abbia cognizione delle cofe mondane , 
dubiterà , che gli azardofi e fervidi quelli fiano per lo più , 
che effettuano le grandi cofe , laddove gl’ indugiatori , ed i 
freddi appena vagliono a guardar il già fatto . E da infinite 
pruove , che fi fono di ciò vedute , nacque il tanto in ogni 
paele divolgato proverbio , che la fortuna aiuta gli audaci . 
Il vero è , che Beli fario fu dal fuo principe peflimamente fe- 
condato in quella imprefà, e tutti i fuffidi, ch’egli potè im- 
petrare da Collantinopoli , farebbero appena di qualche rilie- 
vo , per guardare una fortezza , non che l’ Italia intera , e 
l’ifole, che le appartengono. Chi potrebbe leggere fenza flu- 
porc o difpetto, che, per aflediar tanti luoghi forti, che an- 
cor erano in Italia in poter de’ Goti, e per fovvenirne tanti 
altri, che fi tenevano per l’imperio, un rinforzo or di tre- 
cento , ora di ottanta foldati , e che quali per un l'ommo 
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sforzo pur fi mandaffe una volta un efercito di mille armati ? 

Perciò Belifario tra per quella fua o lentezza o difgrazia , che 
portò feco nel fuo ritorno alla guerra Italica, e l’indolenza e 
la mefehinità incredibile , con cui fu fornito da cefare d’ uo- 
mini, e di denari, poco più altro potè fare, che ora andare 
or fuggir di lido in lido , e guardar le coftiere del mare Io- 
nio e Siciliano . Due cofe fece egli nulladimeno , che unite 
inlieme furono forfè cagione, che la potenza de’ Goti non fi 
raffermafle , e il regno loro non riforgeffe interamente in Italia . 

Benché Belifario non giungeffe a tempo di foccorrer Roma , 
cooperò forfè più, che neffuno, ad impedire che Totila, pre- 
fa che ebbe quella città , non la fmantellaffe , e difertaffe af- * 

fatto , come egli erafi protellato di voler fare , allorché ven- 
ne il diacono Pelagio a trattar con lui , prima che la pren- ui. »«.u, «. 
delle . Belifario adunque , mandatigli ambafeiadori , e lettere 
per quell’ effetto , gli fece mutar penfiero . Meffagli fotto gli 
occhi la dignità venerabile di quell’ antica città , la cui rovi- 
na cagionerebbe eterna infamia al fuo diltruggùore , conchiu- 
de con quello argomento. * Se tu farai vincitore di quella 
‘ guerra, col dillrugger Roma, porterai la perdita d’una cit- 
‘ tà non d’altri, ma tua j laddove, conlèrvandola, accrefce- 
‘ rai il prezzo della tua vittoria col poffelTo della principal 
‘ parte delle tue conquille . Che fe poi la fortuna ti farà con- 
‘ traria , rellando Roma in piedi per tua • mercè , potrai ob- 
4 bligo e grazia incontrarne dall’ imperadore : dove che fe tu 
‘ la fpianalfi , non ti rimarrebbe luogo da fperar clemenza ’ . 

Tra per quelle ragioni, ch’egli lleffo potè penfare, e per la- 
naturale fua umanità fi rifolvè Totila di non atterrare le mu- 
ra di Roma . Ma il feguito di quella guerra diede forfè a lui 
motivo di pentirli di fua clemenza e occafione a’ fuoi Goti , 
e ad altri barbari confederati di biafimarlo ; poiché poco do- 
po venne fatto a Belifario di ripigliar la città , e di fortilìcar- 
vifi di buona maniera . Or in quello frattempo che i Greci 
ritennero Roma, Totila mandò ambafeiadori ai re de’ Franchi, 
per trattare di llringere parentado e più ferma lega con elfi* 
la qual cofa quando fi folle conchiufa , per ogni picciol foc- 
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corfo , che il re de’ Goti ne avelie ricevuto , poco gli tetta- 
va a temere dell’ armi Romane . Ma i Franchi rilpofero fiera- 
mente , che non era degno di unirli col l'angue loro chi aven- 
do in poter fuo la capitai dell’imperio, non lòppe confervarlela. 

CAPO QUINTO. 

Spedizione delt eunuco Narfeie ; e fine della guerra 

Gotica . 

P arti frattanto Belifario d’ Italia ; e benché la parte de’ Ro- 
mani vi reftafle affai debole , i Goti vi erano ancor elfi tal- 
mente abbattuti e fcemati di numero , che poco aveano da 
confidare delle cofe loro. Giuftiniano , benché più volte facef- 
lè e rifaceffe dii'egni , per condur pure al fuo fine l’ imprefa 
d’ Italia , ed ora vi deitinaffe un generale , ed ora un altro ; 
la maggior parte de’ fuoi penfieri era tuttavia dittratta dalle 
cure della guerra Perfiana , e più ancora dalle dilpute teolo- 
giche allora vertenti . Finalmente un ciamberlano , un uffizial 
di palazzo , un eunuco diede a vedere , che ficcome le più 
gloriole azioni de’ principi procedono talvolta dalla pattione, 
o dall’ affetto particolare a qualche lor favorito , cosi è gran 
ventura del pubblico, quando elfi hanno d’intorno a fe perii 
fervigi domettici perfone di gran cuore, e d’ alti penfieri . Nar- 
fete , entrato con gli altri eunuchi nel fervigio della corte , 
divenne in breve tempo cameriere, e molto domeftico di Giu- 
ftiniano . Quindi ne’ familiari e quotidiani ragionamenti , che 
fanno i padroni non di rado alla prefenza de’ lor fervitori in- 
torno agli affari occorrenti , diede per avventura alcun faggio 
del talento , eh’ avea per le cofe di guerra e di governo -, 
e fu perciò mandato in Italia con qualche reggimento di fal- 
dati barbari. Le maniere, eh’ e’ tenne ver fo Belilario coman- 
dante fupremo di quella spedizione , poffono farci lòlpettare o 
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ch’egli averte fegreta facoltà di operar a fuo modo, e di con- 
trariare ancora gii andamenti del generale, o veramente, che 
il favor , eh’ egli l'apea d’ aver alla corte , lo faceffe ardito c 
ficuro nel dilubbidire. Certo è, che per gli oftacoli, che pofe 
alle imprefe di Beliferio , Narlète non perdè punto il favore 
di Giulliniano . 

Richiamato Belifario dalle cofe d’ Italia per la feconda vol- 
ta, e dillurbati o fvaniti i progetti di mandarvi Germano ni- 
pote dell’ imperadore , e poi Giovanni figliuolo di Vitaliano , 
l’ imperadore o fpontaneamente, o tiratovi dalle lolite arti cor- 
tigianefche , cominciò , maflimamente dopo la morte di Teo- 
dora , a entrare in deliberazione di mandarvi l’eunuco Nar- 
fete , come quegli , che fi prefumeva già pratico degli affari 
d’Italia, per ertervi fiato già innanzi, e che dovette dalle fue 
prime pruove farft vie maggiormente conofcere d’ ingegno non 
ordinario. Ma Narfete o per la naturale lua grandezza d’ani- 
mo , o per la certezza , che avea dell’ affetto del luo signore, 
protetto animofamente di non volerli addoffar quell’ imprclà , 
te non era convenientemente fornito di truppe e di denari , 
e d’ ogni colà opportuna a condurla a fine con gloria fua e 
del fuo principe . Ottenne pertanto da Giulliniano tutto ciò , 
eh’ egli volle , e leelto il fiore delle milizie imperiali , con le 
provilioni, che credette opportune, egli fi traile al fuo feguito 
buon numero di pedone , che volentieri vennero a far corte 
ad un favorito del principe , e apprendere lotto lui 1’ arte di 
guerreggiare . 

Il ragguaglio , che ci lavarono di quella fpedizione due 
fcrittori contemporanei , Procopio , ed Agatia , può farci de- 
cidere francamente , che forfè da molti lecoli niuna guer- 
ra in Italia era fiata governata con più armonia, e alcun.» 
generale più ftimato, più riverito ed ubbidito; argomento in- 
dubitabile o dell’ abilità lingolarilfima a conciliadì 1’ affetto e 
la itiina de’ fubalterni , o del fommo credito , eh’ egli avea 
alla corte , licchè non folamente niuno ofaffe di contrappor- 
fegli , ma tutti faceflero a gara per fecondarlo . Se qualche 
Italiano motteggiatore li ritrovava ancor tanto ffudiofo dello 
vox., i. o 
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p a (Tate cofe , che ripeteffe ad onta di Narfete i tratti pic- 
canti e fatirici, che contro d’ Eutropio avea lanciati Claudia- 
no , fu in pochi meli collretto, cangiando itile, di portare al 
cielo con iòmme lodi la l’aviezza, la deiterità , la virtù gran- 
diiìima di quell’ eunuco . I nemici ftefli^ i quali da princi- 
pio appena fi potean tenere dal farfi beffe d’ un eunuco guer- 
riero , come d’ un nuovo moltro , ne fecero fubitamente pruo- 
va a lor danno . Perocché vinto e disfatto Totila , e poco 
appreffo anche Teia , che gli era fucceduto , non reitava al- 
tro duce fra loro da Lime conto, tolto Aligerno , che avea 
ridotte e tutte le ricchezze , e tutte quafi le forze de’ Goti 
nella forte città di Cuma. 

Ma ben ci fu da travagliare affai per fottrar le provincie 
Italiane dalla ferviti, d’ una generazione barbarica, che di po- 
co fallì a non impadronirfene interamente , allorché il regno 
de’ Goti fu ridotto all’ diremo. Converrà però ripigliar quelle 
cofe dal fuo principio , e mollrare , in quale flato foffero al- 
lora le cofe de’ Franchi , e com’ eglino entrafléro un’ altra 
volta in grande fperanza d’ impadronirli d’ Italia . Il Murato- 
ri , i cui racconti ci lludiamo di non ripetere , ma d’ accen- 
narli , effendo gli annali di quello infigne lume della (loria 
d’Italia oggi sì divolgati , toccò affai leggiermente l’origine 
di quella guerra , e dovendo feguitar 1’ ordine de’ tempi , ci 
diede troppo difgiunta è difperfa notizia de’ grandi progredì 
e de’ difegni affai maggiori de’ re Francefi , che viffero a’ 
tempi di Giultiniano. 

Teodeberto, figliuol di quel Teodorico,, o Tieni, primoge- 
nito benché illegittimo di Clodoveo , che avea con altri tre 
figliuoli di quello famofo re divilò il nuovo flato de’ Franchi 
fondato fulle rovine delle Gallie, non fidamente fuccedette al- 
j t la porzione del regno poffeduta dal padre contro gli attentati 
* de’ due zii paterni Qotario, e Childeberto, che ancor vivea- 
no , ma fu per 1’ autorità e il valor fuo il più riputato e più 
potente fra i re Francefi . Oltre la parte , che gli toccò del 
regno di Borgogna, che fu dall’ armi loro unite infieme inte- 
ramente dillrutto, avea ancor fatto fegnalate conquille nella 
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Germania . L’ imperador Giufliniano , e i re Goti cerca- 
vano a gara l’ amicizia di Teodeberto , il quale lufingando 
or 1 ’ uno , or I’ altro con le parole, cercava in fatti d’in- 
grandir fe ltelTo i'ulla depreflìone degli uni e degli altri . 
Già abbiamo veduto , eh’ egli mandò una volta un rinforzo 
di dieci mila uomini a’ Goti abbattuti , dando voce , per in- 
■ gannar la corte di Coftantinopoli , che quelli erano Borgo- 
gnoni volontari , o venturieri ; e che ci tornò un’ altra vol- 
ta egli fteflo con armata numerofiflìma , che per cattiva 
influenza del clima , e per difagio di cibi vi perì in gran 
parte . Non per quello depofe l’ animo fuo ambiziofo e fe- 
roce , ma attefe ad accrefcere e di nuovi paefi , e di nuo- 
ve prerogative il fuo’ regno , e fu il primo tra tutte le po- 
tenze , che fi elevarono l'opra le rovine di Roma , che bat- 
tefle fotto il proprio nome monete d’ oro o per concelfio- 
ne gratuita, o per connivenza, e dilfimulazione dell’ impera- 
dore , da cui ancora ottenne efpreffa confermazione , e di- 
remo quali inveli itura delle provincie , che elfo , e i fuoi mag- 
giori aveano ufurpate all’imperio. 

Nè contento a quelli termini , perciocché Giufliniano met- 
teva fra’ fuoi titoli quello di Francico , Germanico, Longo- 
bardico , mode una grande follevazione fra i barbari , che fi 
erano llabiliti nell’ Illirico , e fu predo a portar la guerra- 
contro all’ imperadore fin lotto le mura di Coftantinopoli . 
Nel primo fervore di quello audace difegno Teodeberto finì 
la vita , e lafciò per fucceflore un fuo figliuolo Teodebaldo , 
giovane di circa ledici anni , di gracile temperatura , e_- 
d’ ingegno non più che mediocre . Vero è , che la laggia 
provvidenza del padre colla feelta di miniftri e uffiziali abi- 
liflimi avea opportunamente rimediato alla debolezza e al- 
la inefperienza del giovane re. 

A quello Teodebaldo , ficcome a colui , che fra gli altri 
re de’ Franchi avea li fuoi flati più propinqui all’ Italia , ri- 
corfero i Goti per aiuto , allorché per la morte di Totila , 
e di Teia fi videro arrivati a mal punto de’ farti loro. 
L’ imbafeiata tuttavia non andò a noine, nè per deli bemzio- 
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ne di tutta la nazione , ma folamente di quelli , che abi- 
tavano tra le alpi, e il Po . Gli altri, che li trovavano più 
lungi dall’ alpi , o amarono meglio d’ attendere , qual avvia- 
mento prendefler le cofe de’ Greci , e qual elìto avelie l’ afi- 
Tedio di Cuma, o veramente temettero, coll’ invitare i Fran- 
chi , di tirarfi in cafa un nemico d’ aggiunta ai Greci-Roma- 
ni . Furono intanto ricevuti e Tentiti gli ambafciadori man- 
dati a Teodebaldo , i quali in Tomma cercavano di peTua- 
dere a quel re , e al Tuo configlio , che , quando i Goti 
Tollero interamente debellati e diRrutti , anche lo Rato de’ 
Franchi non Tarebbe ficuro dalle pretenfioni dell’ imperadore; 
che però egli era coTa di comune utilità dell’ una e dell’ al- 
tra nazione , che i Franchi marciaflero in Italia in difcfa 
de’ Goti . Fu rifpolto a nome del re Teodebaldo , che 1’ età 
c la tenue Tua Tanità , e lo Rato del regno non gli per- 
mettevano di entrar per allora a parte de’ pericoli altrui. 

Ma Lcutari , e Bucellino , Alemanni di nazione , e duci pri- 
mari delle truppe di Teodebaldo , nel dar commiato agli 
ambaTciadori , li confortarono a non perderli d’animo, per- 
chè , non oRante il diffentimento del re , elfi Tarebbero di 
propria autorità venuti con potente efercito a l'occorrere i 
Goti . Con molta probabilità riflette un celebre Tcrittore del- 
le florie Francefi , che cotefla dilcordanza tra la rifpofla- * 
del re , e de’ due fratelli capitani non fu altro , che un ar- 
tifizio concertato} e ferve per appunto a confermar ciò, che 
fcrifle Procopio , cioè , che in tutte le varie comparfe , che 
fecero i Franchi in quefla guerra , mai non ebbero per mi- 
ra di predar fervigio nè a’ Romani, nè a’ Goti} ma lo fco- 
po loro era Tempre Rato d’ impadronirli d’ Italia , e di la- 
iciare perciò indebolire i due partiti, affinchè , abbattuto 
uno, poteflero poi muover guerra all’ altro da loro flelfi , e 
non già come amici e collegati de’ Romani , o de’ Goti . 

Certamente Tenza procedere ad una dilèrzione e ribellio- 
ne manifefla , del che non apparifce pur il minimo fofpet- 
to per tutto il tenore di queRo racconto , Leutari , e Bu- 
cellino non poteano menar in Italia, Tenza il confèntimento 
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dèi lor signore , un’ armata sì numerofa , com* efli fecero 
futuramente dopo la partita degli ambafciadori Goti . Venne- 
ro dunque i due fratelli in Italia feguitati da fettanta mila 
combattenti . Con la facilità , che trovarono dalla parte^ 
de’ Goti , non ebbero a penar molto , per occupar quante 
piazze credettero effer di loro convenienza nella Venezia, e 
nella Liguria dall’ alpi Retiche fino al mar Tofcano . Reca- 
va perciò 1’ Italia quali divifa fra tre nazioni , che avevano 
dominj , e tenevano fortezze in diverfe provincie , Goti , 
Greci-Romani , e Franchi . Ma i Goti vi erano dopo la_ 
fconfitta di Tcia non più in illato da reggerfi da lor foli ; 
e fenza il vantaggio del pollo fortiflimo , qual era Cuma , 
dove s’ erano ritirati col meglio de’ loro avanzi , già fareb- 
bero in breve rimafi affatto fpenti . Il redo della nazione di- 
fperfi in vari luoghi d’ Italia non teneano nemmeno il par- 
tito comune ; ma o finceramente , o lìmulatamente altri fi 
accollarono a’ Romani , altri fe l’ intendevano coi Franchi . 

Quelli ultimi, benché non averterò per avventura maggior 
numero di fortezze , che quelle , che fi tenevano a nome 
dell’ imperio , pure perchè aveano maggior moltitudine di 
gente armata, che non ne averte Narfete, fcorrevano più ar- ; 
Sitamente per tutto . 

Frattanto F efito della guerra pareva dipendere dalla refi- 
ftenza delle due città Cuma e Lucca, 1’ una tenuta dai Goti, 
l’altra da’ Franchi, ed ambedue affediate e combattute collan- 
temente da Narfete. L’ affedio e la prefa di Lucca conciliaro- 
no al generai Greco riputazione grandirtima non meno d’uma- 
nità e di clemenza, che di valore e di lènno; e fu principio 
della fuperiorità , eh’ egli acquitlò in appreffo (òpra la parte 
de’ Franchi , e dell’ intera ricuperazione d’ Italia . Non era 
ora mai ad alcuno cofa dubbia e ofeura, che ì Franchi, nel 
tentar , che facevano di cacciar d’ Italia i Romani , averterò 
in animo di fottometterli non pure gli amichi Italiani , ma i 
Goti medefimi, in cui favore e foccorfo fingevano d’ effer ve- j f „h. zi. , 
nuti . Però Aligemo, che tuttavia fi tenea forte in Cuma , F “ t ‘ i>7 ' 
pensò di volerli liberare a un tratto e dai dilàllri d’ un lungo 
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affedio , e dai pericoli , con dar fé , e i Cuoi , e le infegne 
reali , e tutte le cole de’ Goti a Narfete , e farli come lud- 
dito vero e naturale del Romano imperio. Prefe dunque a mo- 
ftrare agli altri capi del fuo partito, che s’ egli era deltino , 
che andalle a terra il regno degli Ollrogoti, più onorevole 
era, che l’Italia tornaffe a’ Tuoi antichi padroni , che in poter 
d’ altra gente . Informati e perfuafi i principali Goti del fuo 
difegno , Aligerno fece intendere agli affedianti , eh’ egli vo- 
leva conferir con Narfete , e prefe modo e tempo opportu- 
no di portarfi a ClalTe , fortezza vicina , e quali cittadella 
di Ravenna , dov’ era il Greco duce ; al quale come Ali-, 
gemo fu davanti , così gli prefentò fubitamente le chiavi di 
Cuma , e li protetto pronto ad ogni fuo comandamento . 
Incontanente fu introdotto prelidio Romano in Cuma , e 
confcgnate a Narfete le fpoglie reali con tutto il teforo, che 
• i Goti aveano ricoverato in quella rocca ; e Narfete in con- 
traccambio promife e mantenne ogni più favorevole tratta- 
mento ad Aligerno , e a’ Goti , che pacarono fotto alla fua 
obbedienza . Non molto dopo i Franchi fulla fiducia di ri- 
raover dall’ affedio di Cuma i Romani , ed occupare , fiot- 
to prefetto di foccorrcre i Goti , quella città fatta quaft fe- 
de del regno , s’ erano innoltrati per quella parte . Ma in- 
tefo il cambiamento , che n’ era feguito , dittero le maggiori 
villanie del mondo ad Aligerno, chiamandolo difertore e tra- 
ditore della nazione . 

Era piaciuto a Narfete , che Aligerno , tornando in Cu- 
ma , e manifettando l’ accordo fatto co’ Romani , dall’ alto 
della rocca fi faceffe veder da coloro , che di là l’otto paf- 
favano , e lì levatt'e così ogni penliero a’ nemici di creare 
un nuovo re , eden do ogni ornamento della dignità venuto 
in man de’ Romani . Stettero i Franchi nondimeno ancor fer- 
mi nella deliberazione di continuar l’ imprefa guerra contro 
"V > Narfete : ma parte vinti e disfatti , febben in numero affai 
maggiore, parte confumati dalle malattie in pena , come cre- 
dette Agatia , della facrilega rapacità ed empietà loro , per 
cui Ipogliarono e profanarono tanti luoghi fiacri per tutto do- 
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ve pattarono, furono alla fine forzati di lafciar a' Romani in- 
tero e libero , per quanto era in loro , il dominio d’ Ita- 
lia . Solo Tettava una fazione di fette mila Goti , i quali ef- 
fendo prima ftati uniti coi Franchi , e vedendoli ora abban- 
donati alla mercede de’ vincitori , per tema di non dover 
trovar grazia , fi gettarono in Confa forco la guida di Ra- 
gnari , Ututurgo, o Unno ch’egli fotte. Quell’ uomo au- 
dace , e di fpiriti fuperiori alla nafcita , benché di nazio- 
ne aitai vile, fperava forfè di Ialite a qualche ftato : e le il AN.59/. 
colpo , che perfidamente macchinò , non gli andava fallito, 
poteva cagionare nuovi rivolgimenti nelle cole d’ Italia . Ben Agmh. ut. 3 
conofcendo quel barbaro , quanto gli fotte difficile di fotte- 
nerfi a forza aperta contro la potenza e la riputazione già 
molto crefciuta di Narfete , volle provar lua forte , fe po- 
tette o ottener da lui qualche utile ed onorata condizione , 
quando fi arrendette , o vantaggiati! per via di tradimento . 

Chiedette perciò di abboccarli con Narfete, e fu ricevuto. 

Il luogo dettinato al colloquio dovette , per quanto appari- 
sce , trovarfi in campo aperto . Quivi poiché ebbero alquan- 
to ragionato inlieme , vedendo Narfete l’ alterezza e la pre- 
funzione , con cui Ragnari parlava della refa , lo licenziò ; 
e probabilmente il barbaro non fi curava della conclufione , 
e difdegnava ogni partito men che largo ed onorato . Par- 
tifli Ragnari da Narfete , come $’ egli andafle al fuo cam- 
mino alla volta di Confa : ed ecco che repentinamente vol- 
tatofi addietro ( come uvean per cottume dii far nelle batta- 
glie gli Sciti , e gli antichi Parti , che da lor dilcefero ) 
lanciò un dardo , per colpir Narfete ; ma il colpo andò a 
vuoto . Le guardie di Narfete , veduta la perfidia dt Ra- 
gnari, e il pericolo, che corlè il lor capitano, non iftettero 
a badar più avanti , e dirizzate le lor armi verfo del bar- 
baro , lo ttefero a terra . Morto cottui , 1 ’ audacia ed il co- 
raggio del quale avea folo (ottenuto la refiftenza di quella 
fazione , i Goti trattarono finitamente la rela , e Narfete 
concedette loro fenza difficoltà alcuna la vita. Bensì per Spe- 
gnere affatto ogni temenza di guerra volle , che que’ fette 
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mila Goti tutti paffaffero a Coflantinopoli , non s’ aflìcurando 
abballatila , che tanti uomini ufati all’ armi poteffero ilare in 
uit paefe fignoreggiato per tanti anni dalla lor nazione , len- 
za pericolo d’ eilere llimolati un altra volta a follevarfi . Così 
ebbe fine il famofo regno de’ Goti, che eiTendo fiorito molti 
anni , andò poi per non minore lpazio di tempo ora crollan- 
do , ora rialzandoli , finché fu dalla virtù di Narfete atterra- 
to affatto ed ellinto . 


CAPO SESTO . 

Effetti , che quejla guerra recò alt Italia . 


on mi farò io a riflettere quello , che il grande annali- 
ila Italiano in molti luoghi del terzo tomo offervò intorno al 
carattere di quello regno barbarico , vituperato l'overchia- 
mente da molti per un volgar pregiudizio nato dalla igno- 
ranza delle buone Itoric, da altri per un cotal affetto al no- 
me Romano , e da altri molli finalmente da un lodevole ri- 
fpetto di religione , per effere flati i Goti generalmente ere- 
tici ariani . Ma qualunque cola debbali dire degli Ollro- 
goti , che dominarono l’ Italia nella prima metà del fello fe* 
colo , certo è * che peggio ne avvenne a quella provincia 
per lo riacquilto , che ne imprefero e che ne fecero i Gre- 
ci . E poiliam dir fermamente , che niuna invafione di gen- 
te ftraniera, eccettuati forlb gli Unni , non fece mai maggior 
danno , che quella piccola banda di truppe imperiali , le 
quali ci vennero col nome di liberatori. I Goti e’ Longobar- 
di , come vedremo Ira poco , effondo venuti in Italia con 
animo di occuparla e ftabilirvi dimora , condufléro lèco mo- 
gli , figliuoli, fervi, ed armenti, e roba, quanta elfi aveva- 
no -, per le quali cofe compenfarono in parte il guaito e 
la rovina , che menarono al primo arrivo . I Cimbri ftelli , 
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che di tanto terrore empierono 1’ antica Roma , vinti alla^ 
fine e disfatti da Gaio Mario , con gli avanzi , che rima- 
fero dalle fconfitte ricevute, riftorarono pur tuttavia in qual- 
che parte le ftragi, che avevano fatto da prima. Alcuni bor- 
ghi ancor fono tra i confini del Veronefe , del Vicentino e 
Trentino, dove fi parla il proprio e antico idioma Teutoni- 
co, e, che più è, il dialetto Saffonico in corrotto: pruova 
affai chiara , che cotefte generazioni difcefero da certe oolo- 
nie di Tedefchi , chiamati Cimbri , che dopo la fuddetta 
memorabile fconfitta ottennero di -campar la vita fu quel- 
le montagne. 

Ma la fpedizione de’ Gretì contro de’ Goti niuna fpe- 
zie d’ utilità potè cagionare all’ Italia , e fece tutti i danni , 
che può fare un’ invafion di nemici . Si {turbarono primie- 
ramente i Goti , le famiglie de’ quali ftabilite per varie 
contrade avrebbon potuto ripopolar l’ Italia , e farla per av- 
ventura ril'orgere all’ antico valore . Nè i Greci , venuti in 
piccol numero a guifa di paffaggieri e faccomanni , erano 
per lafciar nè figliuoli , nè famiglie in compenfo di quelle 
generazioni , che diftruggevano . Per altra parte lo Icario nu- 
mero delle truppe imperiali non toll'e già , eh’ effe non de- 
vaflaffero l’ Italia , come avrebbe fatto un’ armata grandiflì- 
ma d’ invafori . Le uccifioni , che feguirono nelle battaglie , 
non erano al certo di gran confeguenza j ma come quella 
guerra fi fece per via di affedi continui , che óra i Greci , 
e tantofto i Goti , e poi di nuovo i primi ponevano alle 
città ed ai cartelli occupati dalle parti contrarie, malagevole 
cofa farebbe a numerare le migliaia di perfone , che peri- 
rono di fame , e di difagio , e di peftilenza per quefta cagio- 
ne „ La guernigione , che trovavafi nelle piazze àffediate , 
intela folo a proccurare per fe gli alimenti , per fare il più, 
che fi poteffe lunga difefa , lafciava tutta la moltitudine nel- 
la miferia ; e il fangue e la vita degl’ Italiani così dall’ una 
parte , che dall’ altra contavafi per nulla . Nè gli abitatori 
delle campagne erano però efenti da quefte calamità,' e li- 
beri dal pericolo di morir della fame . Greci e Goti feorreo- 
VOL. i. p 
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do a piccoli battaglioni tutta 1’ Italia , s’ ingegnavano per 
. lo più di raccogliere quanto potevano di viveri , per efleme 

provveduti nelle città , dove fi acquartieravano , o dove appet- 
tavano d’ edere aflediati , e perchè i nemici, venendo approdò, 
non trovaffero donde nodrirfi . Nel tempo dello dillurbavafi 
fortemente la coltivazione , e tra per le biade , che fi confu- 
mavano a bello lludio, c quelle, che s’impediva di feminare , 
ipedo , ed in più luoghi nalceva orribil fame , la quale , paf- 
r. Proto?, de landò il più delle volte in malor epidemico e in pedilenza , 
c'fo cagionava fierillime mortalità. Nè era punto minore il gua- 
do, che aveva a patir l’Italfa rirpetto all’ oro e a tutti gli altri 
generi di ricchezze , che dopo* le padate rovine vi rimaneva . 
Appena lefcorrerie rovinofe degli Unni e de’ Vandali nel quin- 
• to fecolo pf>dono paragonarfi con le indicibili ruberie, ch’eb- 
be l'Italia a fofFrirc fotto l’imperio diGiudiniano da’ capitani 
Greci; i quali in diciotto anni, che durò quella guerra, con 
infaziabil cupidità , e con indicibile diligenza andarono ammal- 
iando ori, argenti, pietre, vali, datue , e. quanto di fpiccio 
e di preziofo fi ritrovava. E comechè al fcrvizio de’ lor prin- 
cipi , e al lùccedo dell’ imprefa fodero poco attenti , e molto 
dilcordanti fra loro ; par nondimeno, che in una colà fa- 
ceffcro molto bene a gara, a chi più e più todo arricchifle 
delle fpoglie della mifera Italia; nè più gli amici, che gl’ ini- 
mici ‘erano risparmiati . il ntimero de’ condottieri, che furono 
mandati con Belifario nella fua primiera fpedizior.e, fu grande 
fuor d’ogni proporzione rifpetto alla poca quantità de’ loldati; 
ed eflì per lo più fi diportavano come generali indipendenti 
da Belifario, appunto per poter far quello, che fperavano do- 
ver loro apportare maggior preda e guadagno. Belifario, co- 
me ricchiditno e grande ch’egli era di cafa fua, e per rifpetto 
della fua dignità, doveva ingoiarli drabocchevolmente e a di- 
fmifura più degli altri , e lal’ciare ancora , che Antonina fua 
moglie , Teodolìo amante di lei e fuo maggiordomo , e Ildi- 
gere, genero di Antonina, cori tutte le altre creature di quella 
famiglia pigliadero e divoradero a tutta forza, e però mal po- 
teva impedire le ruberie degli altri ufiìziali , Procopio , che 


Digitized by Google 


LIBRO VI CAPO VI. 


*7J 


c.«, 10,17,1 

U, il. 


pur dovea, fcrivendo quella ftoria, aver rifpetto a ritolti, che 
àncor viveano e fi trovavano in podi , mal potè palliare e 
mafcherare la loro cupidità d’ arricchire ; la quale più d’ una 
fiata fu cagione, che le operazioni della guerra andaffero al- 
la peggio per*l’ imperadore , ma però fempre con maggior 
rovina delle città e de’ popoli Italiani abbandonati l'enzìlòc- 
corfo , e caduti e ricaduti o in mano de’ nemici , o nella 
fame. Or quella fu la famofa liberazione d’Italia, la qual® 
celebrando i poeti, portarono in cielo il nome di Belifario e 
di Giuiliniano . 

Vera colà è, che fotto Narfete, il quale fenz’ alcun titolo 
particolare nè di proconfolo , nè di efarco , nè di prefidente 
rimafe al governo d’Italia, quella provincia fu alquanto rillo- 
rata dalle pallate rovine ; non fidamente per la cura , eh’ egli 
fi prefe di rinnovar d’edilìzi le città Hate dillrutte, e per il 
buon ordine , che fi llu;liò di mantenervi j ma ancora perchè 
«(Tendo totalmente ceffate le guerre , potè non meno ne’ vil- 
laggi , che nelle grandi città rifarli .pur un poco d’ abitatori, 
per la moltiplicazione, che vi recarono così gli antichi villa- 
ni fcampati da tante llragi, come gli avanzi ancora della na- 
zion de’ Goti , di cui non è da dubitare , che gran numero 
rimaneffè tuttavia in Italia dopo il fine di quella guerra. Per- 
ciocché quantunque moltillimi fodero periti in varie fazioni , 
e Narfete avelie mandato prigione a CoRantinopoli T ultimo 
fquadrone , che s’ arrel'e a Confa , e molti finalmente debba— 
fupporfi , che lutili ritirati ne’ paefi de’ Franchi € degli Ale- 
manni e altrove , per terna di non poter viver ficuri fotto il 
dominio de’ vincitori j certo è nondimeno, che infinite fami- 
glie difperfe qua e là per varie contrade d’Italia, vi rimafero 
tuttavia dopo il fine della guerra , e molti paffarono alla di- 
vozione e all’ obbedienza de’ Romani fino dal tempo della pri- 
ma fpedizione di Belifario . E da tutto il racconto d’ Agatia 
tifulta manifellaraente , che da quegli in fuori, che perfillero- 
no armati fino all’ diremo , tutto il redo della nazione non— 
fu più oltre inquietato da Narfete , ma lafciato a modo de- 
gli altri naturali d’Italia viverli pacificamente . E febbene, 
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come forfè è da credere , o per legittime vie o per prepo* 
tenza de’ miniftri celarci foffero privati di parte di quegli 
averi, che folto i re Goti aveano o ufurpati o acquiftati, 
ciò non toglieva il vantaggio , che ricevea l’ Italia dalle per- 
lone loro : anzi quanto più vi reftavano poveri, tanto mag- 
giore ftimolo aveano di ftarfenc nelle campagne a menar 
vita femplice e laboriofa , e però più utile in generale alla 
popolazione. Nè efiì erano alieni da un fimil genere di vi-* 
ta , giacché molti ve ri ebbe nel maggior luftro e nel fiore 
del regno loro, che non Sdegnarono d’ andarfene ad abitare 
nelle alpi. Ma quello pacifico e tranquillo fiato, in cui fi man- 
tenne T Italia folto il reggimento di Narfete , non durò più , • 
che fedici anni , dopo i quali quella fempre travagliata pro- 
vincia ricadde in peggiori mali , che prima . 
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CAPO PRIMO. 

Fine di Narfete : origine de Longobardi , che a quel 
tempo ajfaltaron /’ Italia. 


Finché ville Gi ultimano, per molte pruove, ch’egli abbia dato 
ne’ l'uoi ultimi anni di debole e vacillante cervello, lafciò tut- 
tavia al governo d’ Italia quello fteffo , che l’ aveva col l'uo 
valor conquitlata . Morto quell’ itr.peradore quattordici anni 
dopo il famofo conquido , Narfete , qual che fi folle il mo- 
tivo , perdette o fu vicino a perdere col favor della corte» 
ancor la fua dignità e il luo comando . Sofìa augulta e mo- 
glie di Giuftino fecondo , che fi lal'ciava da lei a guifa di fan- 
ciullo governare e guidare, non avea l' ideila affezione verlo 
uh vecchio eunuco, che Giuftiniano avea verlo un antico fuo 
od amorevole familiare . Quella differenza ballava fola , per- 
chè alcuno degl’inimici di Narfete, che non gli potcano man- 
care fra gli llellì Italiani , e fpezialmente fra i grandi , che 
inai foftrivano d’ effer tenuti a freno , tentaffe di foppiatto o 
con occulte calunnie o lettere anonime di mettere nella di- 
fgrazia della nuova corte un antico favorito. Senza che l’im- 
peradrice, giovane, ambiziofa ed avida di fignoreggiare , do- 
vea di per fe llelTa molto inclinare ad innalzare ai principali 
uffizi e governi i tuoi amici e i fuoi divoti ; perchè l’ eltere 
llafo nel favore e nella confidenza d’ un principe è talvolta 
un potente motivo d’effere efclufo dalla grazia del fucceffore , 
come un celebre e valente miniftro del prefenre fecolo ha con- 
feflato. Ma fe l’eunuco Narfete folle o no richiamato dal fuo 
governo in fegùito a tutto quello j e fe egli irritato per que- 
lla novità del- fuo onor vilipefo invitalle i Longobardi in Ita- 
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lia , per far fue vendette contro I’ orgógliofa Sofìa , niuno è 
finora, che abbia argomento l'ufficiente per accertarlo*. Fatto 
fta, die circa due anni, dacché Giuftiniano finì di vivere, 
5^7- morì ancora Narfete. E come la virtù e la riputazione di lui 
era il folo propugnacolo, che guardafle l’ Italia dalla cupidità 
de’ barbari , che l’adocchiavano, così la fua morte rifvegliò 
in quelli quello licito penlìero di occuparla , come nuova e 
mal difefa preda , ficcome già la morte di Teodorico • avea 
cagionata agl’ imperadori Romani la voglia di riunirla all’ im- 
perio . Ma dove che gl’ imperiali andarono per molti anni 
Icorrendo e fuggendo per l’Italia, e folamente dopo lunga 
guerra riufeì loro di ripigliarne il dominio , che poi - appena 
ritennero poclii anni ; i Longobardi non molti meli dopo morto 
Narfete , gettatifi in quella bella parte d’ Italia , che da loro 
prole poi -il nome di Lombardia , la ritolfero prettamente all’ 
imperio , e non che ne follerò fcacciati dai Greci , che anzi 
tanto s’ allargarono in procelFo di tempo dopo le prime con- 
quide, che appena lafciarono agl’ imperadori picciohffima parte 
della bada Italia . 

I Longobardi , nazion fenza dubbio Germanica , ufeirono 
ancor effi , fe crediamo ad alcuni autori , dalla Scandinavia , 
come i Vandali e i Goti . V’ è ancor chi pretende , che fofi 
l'ero una ftefla nazione coi Goti , e che non per altro pren- 
defiero nome diverio dal redo della nazione , fe non per ca- 
gione della barba, che per qualche lor nuovo capriccio s’in- 
vaghirono di portar lunga, dove che gài altri la li tagliavano. 
E forfè molte furono nella Germania quelle nazioni , che per 
uno detto motivo ebbero lo detto nome. Comunque fia, quelle 
genti, di cui noi qui prendiamo a parlare, già erano ne’ pri- 
*n. J 17 . mi anni dell’ imperio di Giuttiniano Hate nella Pannonia , dove 
le avea poco prima condotte ( non fi fa d’ onde ) Audoiho , 


* Io non trovo maggiore probabilità ncIT opinione de’ moderni fiorici , che 
trattai! di favola c d’ impollina l’amica tradizione d’un motto piccante ufeito 
di bocca aH’imperadrice contro Narfete , c delle troppo bene accomodate voglie 
deir eunuco, che nella relazione più comune e più volpara di coloro, clic tico- 
fiat uno letizi altra difamiiy le parole di Paolo diacono . * - 
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che fu il nono o il decimo re di quella nazione . Prima di Pmui.iUc.ns. 
venire nella Pannonia , elfi aveano avuto lungamente a con- Pràco^us.', 
tendere con gli Eruli probabilmente nella Moravia, e non fu- r - r - 
rono fenza rivali nella nuova danza, che fi cercarono. Pe- Ucmi.ic.u. 
rocchè venuti in difleniìonc coiGepidi, tutti popoli della della 
origine de’ Longobardi , cercarono gli uni e gli altri o d’ ac- 
crefcere le proprie forze con gli aiuti dell’ imperadore , o al- 
meno di dar pelo e riputazione al fuo partito col vantarne 
1’ amicizia e la lega . Mandarono per quello ambafciadori a 
Coiiantinopoli : ma Giuftiniano , che non potea avere in ciò « 
altro interelle , che di umiliare amendue le nazioni , e invi- 
ichiarle ed accenderle ancor davvantaggio nelle lor gelosie, 
or fi moArava inchinevole agli uni, or mandava aiuto agli 
altri . In cotefie guerre de’ Gepidi cominciò il famol'o Alboi- 
no a dar pruove del fuo valore . E^perchè quello , che di lui 
racconta lo dorico Longobardo , far ve a far conofcere non fo- 
llmente il proprio carattere di quello 4 re, ma il collurae della n«»z *•«.<•« 
nazione in generale, credo qui opportuno di riferirlo. 

In una delle prime battaglie , che diedero i Longobardi a’ 

Gepidi , come nemici , la quale durò bene a lungo , prima— 
che fi vedefle vantaggio alcuno nè dSU’ una nè dall’ altra parte, 
s’incontrarono per ventura i figliuoli dei due re , Alboino figliuol 
d’Audoino, e Torilmondo di Torifendo re de’ Gepidi. Ven- 
nero i due giovani guerrieri a fingolar pugna tra loro, e To- 
rifmondo vi rimale morto. Per la qual cola affitti e fconcer- 
tati i Gepidi voltaron le fpalle, lalciando la vittoria a’ Lon- 
gobardi . Quelli , ritornati così vincitori e trionfanti alle lor 
fedi, domandarono al padre, che in premio di sì bella vitto- 
ria ricevefle per l’ avvenire alla fua rtienfa il- figliuolo , affin- 
chè egli folle fuo compagno ne’ conviti , come ne’ pericoli 
egli era. ‘Voifapete, rifpole Audoino , 4 che io non potrei far 

* quello, fenza violare i collumi della noltra nazione , fecondo 
‘ i quali non è permeilo, che il figliuolo del re pranzi col pa- 

* dre , s’egli prima non prende l’armi d’un re d’altra nazione ’. 

Udita quella rifpolla del padre , Alboino prefe feco quaranta 
giovani folamente , e f: ne andò a trovare il re de’ Gepidi 
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Torifendo, al quale manifellò immantinente la cagione della 
fua venuta . Torifendo lo accollò cortefemente , ed invitato a 
mangiar feco fel fe’ federe a delira nel luogo Hello , che fo- 
!ea ledere l’uccifo Torifmondo. Or mentre così mangiavano, 
il buon Torifendo , rivolgendo feco chi folle prima folito di * 
ledergli accanto, e chi ora vi fedeffe in fua vece , cioè in vece 
del figlio 1’ uccifore di lui , cominciò a mandar fuori alti fo- 
fpiri , nè più potendoli rattenere , proruppe in quello tenero 
lamento: ‘Quello luogo mi è caro ed amato, ma colui,, che 

* ora vi fiede , mi è troppo dolorofo oggetto a vedere ’ . Da 
quelle parole di Torifendo llimolato un altro fuo figlio , che 
probabilmente fu Cunemoudo, cominciò con motti piccanti a 
cercar occafione di venir alle mani coi Longobardi. Ufavano 
quelli di cinger la parte inferior delle gambe con ceni bor- • 
facchini o fafciette bianche . Di qui prefe a farli beffe de* 
Longobardi 1’ ardito Cune mondo , e diffe : * Con quelle vollre 

* gambe fafciate voi mi parete certe cavalle, che ci fono; ma 

* ben vi dico io, che le cavalle , a cui con cotelle gambe fo- 

* migliate, le fon cavalle da poco ’ . Allora un Longobardo bre- 
vemente rifpofe : ‘ Vieni in campo , e colà , dove fono fparfe 

* le offa del tuo fratello, 'come d’ un vii giumento in mezzo ai 
‘ prati , tu potrai certo provare , come quelle , che tu chiami 
‘ cavalle, fappian menar di calci’. Non poterono i Gepidi fo- 
llener l’ onta a fentirfi rinfacciar le pallate fconfitte , e prefi 
tla fiera collera , palliarono alle villanie , ed alle ingiurie lco- 
perre. Cosigli uni egli altri dilpolli a combattere, tutti met- 
tono mano alle fpade. Ma il re alzandoli frettolofamente dalla 
tavola , e gettandoli di mezzo , con preghi e con minacce con- 
tenne gli animi agitati, mollrando, che non poteva efferc grata 
a Dio la vittoria, quando altri uccideva il nemico in caia fua. 
Così dalle ingiurie e da’ contraili tornarono alla tavola, e lie- 
tamente finirono il convito . Quindi Torifendo tolfe le armi 
del morto figliuolo , e le diede ad Alboino , il quale , prefo 
commiato e tornato al padre, fu di poi ammeffo alla fua ta- 
vola . Ma non per quello ebbero fine le guerre tra quelle genti : 
perciocché, morto Torifendo, Cunemoudo, che gli fuccedette 
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nel regno , tornò all’ armi . Frattanto la fama , che del valor 
d’Aiboino, il quale quafi ad un tempo licito, che Cunemon- 
do, mortogli il padre, tu eletto re, ti (parie per tutto, avea 
molto Clotario re de’ Franchi a dargli la lua figlia Clotfuinda 
per moglie . Nè contento di quello parentado , il re Alboino 
ftrinl'e lega perpetua con certi Unni , che dal nome d’ un loro 
re prefero nome di Avari , i quali doveano abitar qualche pael'e 
non molto lontano da quello de’ Gepidi. Mediante quella nuova 
lega Alboino non tardò molto a debellare affatto i Gepidi , ed 
uccifo il fuo emolo Cunemondo , fece incaltar in argento il 
cranio di lui, e per certo coftume comune a quell’età le ne 
fervi poi, come di coppa, ne’ tuoi banchetti. La preda, che 
dalle fpoglic de’ Gepidi ritratterò, fu grandiflìma, e lo ftorico 
dice , che i Longobardi per lo bottino diventaron ricchiflimi. 

Il paefe per altro , che abitavano , non era troppo felice , e 
però ci convien fupporre, che le ricchezze de’ Gepidi foftero 
lorq provenute dai taccheggi , che diedero alle terre dell’ im- 
perio, e dai regali, che tuttavia ricevevano tante nazioni bar- 
bare dall’ imperadore . Fra le l'poglie de’ Gepidi non di pic- 
ciol momento erano i prigioni dell’ uno e dell’ altro fefto , che 
fecero i vincitori , fra i quali prigioni fu ancora la figliuola 
dello licito re per nome Rofmonda . L’ averle uccifo il padre 
e ditlrutta la famiglia e il regno non impedì Alboino dal cer- 
car le nozze di quella principelfa. prigioniera,, dacché egli era 
rimatlo vedovo della prima moglie Clotfuinda. Se motivo po- tw. </;«./. > 
litico, o llimolo d’amore l’abbia indotto a quello matrimo- *’ * 7, 
nio , non fi può affermare ; ma qualunque fi. folte de’ due , 
egli dopo avere fpofaro Rofmonda , dovea averle più rifpet- 
to, che non fece, o-non dimenticarli, quale donna ella fi 
folte , che quel famofo re avrebbe avuto un fine più confor- 
me a’ tuoi telici prnicipj. Intanto agli Unni o Avari , eh’ erano 
(lati cooperatori delle lue vittorie, Alboino cedette, come per 
porzione deile l’poglie nemiche , una parte della Pannonia , e 
le la pattarono aitai concordemente inficine le due . nazioni , 
tutto che in un 1 pael'e poco atto a fomminillrare a’ due po- 
poli di che vivere agiatamente. Riaccendeva!! in quello mezzo 
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la guerra d’Italia tra’ Greci e’ Goti. Giuftiniano \augu(lo non 
ifdegnò di chiamar in aiuto le armi de’ Longobardi , che ri- 
fuonavano allora con tanto grido per tutto . Alboino mandò 
pertanto ai comandamenti di Narl’ete buon numero di com- 
battenti. Narfete, come fi fu fervito di loro nel maggior bi- 
fogno , che fu la disfatta di Totiia , li rimandò carichi di 
doni al lor paefe il più prefio che potè, perchè di troppo 
fcandalo e di troppa briga eran cagione ai fatti fuoi. Cofioro, 
che avean provato, quanto l’Italia fuperalfe in bellezza ed in 
bontà la Pannonia, che abitavano, con loro racconti, e con 
farne anche maggiori del vero le maraviglie accelero facil- 
mente fra i nazionali un vivo defiderio di polfeder quello paefe. 
Ma o l’altiffima ftima e il timor, che aveano di Narfete, o 
un giufto rifpetto dell’ alleanza contratta con Giuftiniano li 
ritenne da far novità. Ma intel'a appena che ebbero o la mor- 
te o la dilgrazia di Narfete , eh’ eifi prelèr le molTe per paf- 
fare in Italia , e forfè che già anticipatamente s’ erano appa- 
recchiati a quello, riguardando o all’ età avanzata del valente 
eunuco, o a quella di Giuftiniano, alla morte del quale era 
facile il prefentire , che farebbe!! mutato governo per tutto 
l’ imperio. 


CAPO SECONDO. 

Venuta de' Longobardi in Italia: fatti tf Alboino , 
e di Clefi : varia^ion di governo dopo loro. 

Gli Unni , o Avari , che una parte foltanto tenevano della 
Pannonia , occupata da loro per V alleanza fatta co’ Longobar- 
di , furono alla partenza di quelli ultimi fatti padroni del ri- 
manente. Promii'ero bene di render quella nuova porzione a’ 
Longobardi , dove che fallilfe ai loro amici il conquido dell’ 
Italia ; ma il cafo farebbe flato notabile e raro , e fovrana- 
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mente onorifico alla ragion delle genti, che regnava fra que’ 
barbari , le folle accaduto , che i Longobardi rifpinti , o ri- 
mandati per qualunque modo dall’ Italia avellerò ricercato di 
nuovo le primiere lor ledi , e gli Unni fi follerò lenza con- 
trailo rillretti negli antichi termini delle lor poffeffioni o del 
loro dominio. Ad ogni modo i Longobardi fi partirono di là tw. Hu . /.». 
con animo e con fermilTìma fidanza di llabilire lor foggiorno e ' 3 ' 
in Italia , e però traffero feco e mogli e figliuoli e befliami , 
e quanto di mobile aveano al mondo . E il re Alboino non 
contento delle fue genti, o non s’allicurando abballanza di po- 
ter con quelle abbattere ogni ollacolo, che poteffe nafcere al 
fuo difegno , raccoll'e d’ altre nazioni Germaniche il maggior 
numero, che gli fu poffibile, e con quella innumerevole e mi- 
Ha moltitudine di genti pafiò le alpi , e fi gettò di primo tratto 
nella V enezia , la qual provincia fu tutta , da Padova e Mon- 
felice in fuori, con poco ollacolo occupata dai nuovi affali- 
tori. E perchè ella fi poteffe più agevolmente confervare con- 
tro gli sforzi de’ Greci , piacque ad Alboino di lafciarvi un 
duca con una parte delle famiglie nobili e dell’ armata . Al- 
boino diede quel governo ad un fuo nipote chiamato Gifolfo : nu. <. 
e quello fu il primo llato di natura quali feudale , che i Lon- 
gobardi ordinaffero in Italia, Io m’indurrei facilmente a cre- 
dere , che Alboino non meno per forza e per neceffità , che 
per utilità della guerra abbia lal'ciato Gifolfo nella Venezia con 
titolo e autorità quali principale. MaGilòlfo, che effendo forte 
flato in Italia a militar. conNarfete, era informato delle cole 
di quella provincia, e del governo, che vi fi era introdotto, 
volle , fenza afpettar più oltre i dubbi fucceflì di quella fpe- 
dizione , cominciar ad allicurarfene il primo frutto . Percioc- 
ché comunque foffero poi procedute le cofe della fua nazione, 
egli facendoli forte nelle terre , che benché con titolo lùbor- 
dinato occupava , non farebbe flato così di leggieri difcacciato 
da chi che ff foffe . Frattanto Alboino continuò fue imprefe 
felicemente , e , prelo Milano , fu con le cirimonie militari 
tifate da’ barbari creato re d’Italia l’anno 569, benché egli an. ttfj. 
non lolle ancor padrone nè di Roma, nè di Ravenna, nè di. 
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Pavia, eh’ erano le tre capitali del regno Italico. Pavia corto 
al nuovo re tre anni d’ attedio, nel qual tempo, per non oc- 
cupar tutte le Tue forze per una fola città , mandò di qua e 
di là parte delle lue genti ad iinpoffertarli di altre terre, do- 
vunque oltacolo non s incontrarti; . L’ acquillo di Pavia , che 
Alboino pare , die abbia riguardato come l’ epoca e il prin- 
cipio della l'uà monarchia, fu altresì il fine delle fue conquide 
e de’ fuoi giorni . Conciofliachè nel folcirne convito , eh’ egli 
fece in Verona, quafi per folennizzare vittoria così rilevante, 
avendo per quella fua famofa coppa formata del cranio di 
Cunemondo altamente offefo l’animo di Rofmonda fua moglie , 
fu per aspirazione di lei pochi mefi dopo ammazzato. Elme- 
childe, che ne fu l’uccilbre, e la regina vedova, che lui prefe 
per fuo nuovo marito, tentarono in vano di occupare il re- 
gno; e conofciuto l’umore e l’odio, che i Longobardi avean 
concepito contro di loro per la morte d’ un re carilfimo alla 
nazione , fi fuggirono a Ravenna . Quivi , fecondo che leg- 
gelì in tante ftorie, l’efarco Longino, che di buon grado gli 
accolle , fece tolto penfiero di prenderli per moglie la fteffa 
Rofmonda ; e tra per le ragioni e le aderenze , che con tal 
maritaggio acquillava , e l’ autorità , che per 1’ uffizio fuo già 
aveva nelle terre ancor foggette all’ imperio, grandemente li 
conlidava di farfi padrone di tutta Italia. Ma mentre Rofmonda 
fòllecitata dall’ efarco volle levar di vita Elmechilde , fu an- 
cor ella sforzata a berfi dello fteflò veleno, con cui diede la 
morte a lui. In quello mezzo i Longobardi nella dieta gene- 
rale, che per quell’effetto tennero in Pavia, Vertero a re Cieli, 

0 vogliam dirlo Clefone , il quale in tre anni , che durò il 
fuo regno, li fece conofcere non meno fuperbo e crudele verfo 

1 fuoi , che valorofo e feroce contro i Romani , a danno de’ 
quali ampliò ancora il dominio de’ Longobardi. Uccifo coltili 
per cagion della fua libidine , nè avendo lafciati figliuoli atti 
per l’ età ancor tenera a fuccedergli nel governo , i grandi 
della nazione credettero la congiuntura troppo favorevole, per 
dar maggior rilievo all’ autorità ed alla potenza lor propria , 
e cambiar il governo monarchico nell’ aritlocradco , o almeno 
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nel mirto. Egli è cofa affatto incerta, fé quando i nobili Lon- 
gobardi s’accordaron fra loro di non eleggere un fucceffore a 
Clefi , averterò in animo di non crearne più alcuno in avve- 
nire , o fedamente di continuar l’ interregno finché i figliuoli 
di Clefi fofler crefciuti in età , o che i voti degli elettori fi 
trovaffero più concordi nella feelta di qualche perl'onaggio ca- 
% pace di governar la nazione con foddisfazion de’ foggetti. Ma 

comunque fi forte, lo fi erto interregno, e il folo indugio dell* 
elezione ci può moftrare, che la fucceffione al regno non era 
ereditaria , ma sì dipendente dai fuffragi de’ principali . 

Or fe i capi primari della nazione, come erano i ditelli già 
ftabiliti in Friuli e Spoleto , e in alcune altre delle principali 
città , averterò potuto dividerli lo flato fra loro foli , ben è 
da credere, che non avrebbero cercati altri conforti nella si- 
gnoria ; ma non potendo per avventura ciò ottenere per le 
pretenfioni di molti altri grandi, fu forza di dividere in mag- 
gior numero di comandanti il dominio ; e fu prefo partito di 
creare , oltre a quelli , che già erano flati ordinati , trent’ al- 
tri duchi in varie terre : così che fe ne crearono in tutto tren- 
tafei , fra i quali fu divifo il comando , che prima era flato 
in un folo . I popoli d’ Italia già foggiogati e ridotti in fer- 
vitù, non potean far motto a quella novità, che piaceva d’in- 
trodurre alla nazion dominante; e la gente minuta , o vogliam 
dir fa plebe Longobarda , parte fconcertata ancor erta per li 
tirannici andamenti di Clefi, parte delufa dalle parole de’ gran- 
di, che davan voce di vóier folamente farla aa reggenti del 
’ regno , durante la minorità del figliuolo del morto re , non 
lappiamo, che abbia fatto rumore al nuovo governo de’ tren- 
talei duchi . Intendimento di quelli novelli signori fu fenza 
dubbio di amminillrar la repubblica de’ Longobardi di comu- 
ne accordo , e di difenderla da qualunque affalto flraniero con 
la union delle forze di tutti i ducati . Ma pofeia , ficcome 
fuole naturalmente avvenire in fomiglianti cali, ciafcuno badò 
in fatti ad ingrandire il fuo diflretto proprio, ed arricchire la 
fua cafa , col muover guerre particolari o ciafcuno da fe , o 
talvolta unendofi inficine due o tre di que’ duchi, che aveano 
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intcreffe comune in qualche imprefa: e però fi rivolfero gli 
uni ad infettar le terre e i fudditi de’ Romani dal canto di 
Ravenna , gli altri verio le alpi a far la guerra a’ Francefi . 
Cotelte lpedizioni particolari ebbero in varie occafioni vari 
fiucceffi, ma nella fomma delle cofe quefla divifione di fovra- 
nità fu non meno pregiudiziale alla grandezza de’ Longobar- 
di , che allo (lato univerlaie delle provincie Italiane , almeno 
v T,ui due. quelle , che non erano foggctte alla nazion Longobarda . 

6* /ii. f eap. 4 t I duchi, non avendo forze ballanti a conquiltar nuovi e grandi 
dominj , facevano piuttollo la guerra a guila di pirati , affaf- 
finando il più, che potevano, de’ fudditi imperiali, uccidendo 
fpezialmente o togliendo i ricchi, e predando le campagne, 
e Taccheggiando le cale . Gl’ imperadori Greci e gli efarchi y 
tuttoché non foliti ad cffere molto teneri e fenfitivi alle cala- 
mità d’ Italia , fopportavano tuttavia quefte ruberie e quelle 
uccifioni, che commettevano i Longobardi, affai malamente, 
perchè alla fine tanto meno reità va loro a pigliare , le già i 
fudditi erano fpogliati e tofati da’lor nemici. Con tutto quello 
tale era la debolezza dell’ imperio, che nè potea difender le 
terre , che ancor reltavano all’ obbedienza di lui , nè molto 
meno ricuperar le già perdute. L’unico fpediente, che ponef- 
i fero in opera gl’imperadori, era di metter difeordie fra i du- 
chi, e tirar alcuno dalla lor parte, d’invitare e follecitar con 
ambafeiate e con regali i principi Franchi, la potenza de’ quali 
era allora in grande eltimazione , e far , eh’ effi muoveffero 
guerra a’ Longobardi, e li. dilcacciaffer d’Italia. E veramente 
Childeberto re de’ Franchi, moffo dal denaro e dalle promeffe 
di Maurizio, e non diffidando di unir frattanto una parte d’Ita- 
lia al fuo dominio, s’apparecchiò di paffar le alpi. Il timore 
di quella guerra e gl’interni lamenti del popolo Longobardo 
e de’ fudditi Italiani , a’ quali il governo di tanti piccioli e 
Tempre avidi tiranni riul'civa grave e molelto ; e finalmente il lo- 
fpetto , che all’ efempio di Drottulfo , uno de’ loro duchi , che 
iw .dtM.Lt avea tradito lunazione, ed era paffato alla divozione dell’ impe- 
c radore, altri faceffero il fomighante, fu d’uopo di procedere, 

dopo un interregno di diecianni, all’elezione di un nuovo re. 


Crgg. Tur. sp. 
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Di Autari ter^o re Longobardo , e fuoi fuccejfori 
fino a Rotari . 


Tl vantaggio della nafcita, e gl’indizi, che dava di fenno e 
di valore , inclinarono facilmente le voci degli elettori in fa- 
vor di Autari figltuol diClefi. Quelli, che fu il terzo re d’Ita- ah. J84. 
lia della ilirpe de’ Longobardi, perle cofe, che fece nel breve 
fpazio di fei anni , meritò bene d’entrar nel numero de’ re più J 
gloriofi. Primieramente rialzò il decoro e la maeftà del trono, 
che dalla ufurpazion de’ duchi parea dover ridurli a puro no- ; 
me o al mero uffizio di capitan generale ; e mentre che con / 
fomma fermezza perfeguitò i duchi ribelli , e tenne in obbe- 
dienza tutti quelli , che n’ erano vacillanti , s’ oppofe gagliar- 
damente agli alTalti replicati, che i re de’ Franchi, foìlecitati 
dall’ imperador Maurizio, diedero al fuo regno j e confermate 
le cofe da quella parte or con trattati , or con le fconfitte , 
che diede agli aflalitori , ampliò dal canto oppollo il dominio 
de’ Longobardi con notabili acquilli. Perchè penetrato delira- 
mente ne’ paeft mediterranei, con lafciarfi addietro Ravenna, 

Roma, e le terre, che o per naturai lito o per groffo prelì- 
dio , che vi folle a guardarle , poteano trattenerlo , s’ avanzò 
fino alle l'piaggie del mar Ionio, aperfe la llrada a’ fuoi fuc- 
ceflori di ampliar quegli acquilli con l’efpugnazione delle terre 
dell’ efarcato di Ravenna e ducato di Roma , e diede o il 
primo principio , o veramente con nuovi ordini raffermò ed 
incorporò agli altri itati della fua nazione il ducato di Bene- Gum.jhr.ri*. 
vento, che divenne ne’ tempi feguenti così famofo, e fu ca- sfilze fi. 
gione di tante contefe. Teodelinda figliuola di Garibaldo duca c k ‘£ r 
di Baviera, che Autari fi avea prefa per moglie in un modo, 
che tien del galante e del romanzefco , s’ acquiltò talmente 
l’affetto e la llima de’ Longobardi , *ch’effi, morto il marito, 
la riconobbero come reggente e arbitra del regno, e lafciaro- 
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Pcui. iUc. i . j no all’ arbitrio Tuo la (celta d’ un nuovo re e di un fecondo 
*'”■ marito. Ella, che fin dal tempo, in cui fi trattava delle fue 
prime nozze con Autari , aveva conofciuto Agilulfo mandato 
dal fuo re ambafeiadore in Baviera, uomo, in cui alle qualità 
dell’ animo fi univano quelle del corpo , non mai di poco ri- 
lievo nel determinar il giudizio delle donne , ed era allora 
duca di Torino, a lui fubitamente rivolfe l’animo, e fattolo 
venir a Lumello, refidenza allora della corte reale, il dichiarò 
re de’ Longobardi , e ne fu , alcuni mefi dopo , dalla dieta 
ak, 5 S 9. generale degli altri duchi confermata l’elezione. Agilulfo oltre 
alla novella fua dignità dovette riconofcere dalla fua benefat- 
trice e fua donna i fenti menti , eh’ egli ebbe , più che niun 
altro de’ fuoi predeceflòri, in materia di religione* e dalle fa- 
vorevoli inclinazioni, che i due regnanti inoltrarono verfo la 
religione cattolica, nacque all’Italia quello vantaggio, che di 
quindi in poi fi cominciò ad introdurre in quella provincia 
l’ uniformità e la purità ancora della religione . La fantità e 
la dottrina di Gregorio Magno , che reggeva con infinita lode 
la chiefa di Roma a’ tempi del re Agilulfo, fu. in gran parte 
cagione della pietà di Teodelinda e della converfione del. fuo 
marito . Poche fono le contrade nella Lombardia , dove o non 
fi mottrino ancora , o non fi fontano citar monumenti della 
pietà dell’ uno e dell’ altro di quelli due . Ma Agilulfo con 
troppo utile e memorabil efempio fece ancor vedere , che la 
pietà de’ fovrani non indebolilce e non ifnerva. il vigor del 
governo : perocché in mezzo ai difeorfi e alle pratiche di re- 
vu, Muratori ligione , che occupavano non poca parte de’ giorni fuoi , re- 
prede l’ardir de’ Franchi, die tuttavia di tempo in tempo 
l'cendevano ad infettar l’Italia. Stabilì pace onorata e ferma 
con buone ed onorevoli condizioni con gli Avari,, che inde- 
ttavano l’ Illria pel mal governo del duca di Friuli : accrebbe 
il fuo reame con 1 ’ efpugnazione di Padova e d’ altre terre , 
che ancor fi tenevano per l’imperio; e col timor, che diede, 
dell’ armi fue agli efarchi de’ Romani , gl’ indufle a pagargli 
Pum.jiae.Lo fotto fpezie e titolo di regalo un tributo di dodici mila libbre 
% F,u< s '*.'sf 0 feudi, d’oro. Tenne a freno i fuoi duchi, i quali per l’autQv 
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riti , eh’ efercitavano ne’ lor governi , affai facilmente ricufa- *r«i 
vano di vivere obbedenti e lubordinati al capo fovrano della s,s ' 

; nazione; e per gl’intervalli pacifici, che proccurò al fuo regno, 
diede comodo e aggiunfe dimoio a’ fuoi liidditi di andarfi l’po- 
gliando la natia barbarie , e d’ imbeverli di coftumi più dolci 
e civili . Alla qual cofa giovò affaiffimo la confidenza , che 
gl’italiani prefero de’ lor signori, dacché gli videro o abbrac- 
ciare o avvicinarli ad una deffa credenza . Ma per delfino 
affai frequente delle cofe umane il figliuolo di Agilulfo , ben- 
ché cattolico , non ebbe virtù limile al padre , o ebbe il voler 
del cielo men favorevole alle fue imprefe . In dieci anni di 
regno non lafciò Adaloaldo monumento alcuno, che gli acqui- 
daffe appreffo i poderi rinomanza. Solamente fappiamo, che 
o per fuggeftioni maligne d’ alcuni emiffari dell’ efarco Raven- 
nate, da cui imprudentemente fi lafciò fedurre, o per fifica ed 
incolpabile frenesia, che gli fconvolfe l’ufo della ragione, fece 
uccider parecchi nobili Longobardi, che non avean delitto; e 
che al fine, ribellatili gli altri più potenti, fu ammazzato e da- an. <fij. 
togli fucceffore un altro duca di Torino per nome Arioaldo, 
capo probabilmente de’ malcontenti per motivo di paterne ini- 
micizie , effendo dato il padre d’ Arioaldo da quello di Ada- 
loaldo punito di morte . Con tutto ciò fe la fua l’alita fui trono 
fu poco legittima, vi fi tenne tuttavia non fenza lode di mo- 
derazione . Ma la potenza troppo grande e le cabale eterne 
de’ due fratelli duchi del Friuli intorbidarono non leggiermente 
il fuo regno, e i fofpetti maliziofamente inlìnuatigli , che Gun- 
deberga l’uà moglie manteneffe occulti maneggi con quell’ in- 
fedeli ed inquieti vaffalli , gli vennero ancora a turbare l’ in- 
terno della famiglia e la quiete domedica . Era Gundeberga , 
per quanto narra l’ illoria , innocente di quelle ' pratiche , ma 
per altro affai propria a dar fofpetto di fe , come forella del 
te Adaloaldo, e però di famiglia nemica da lungo tempo di 
cafa fua . Ma alla fine l’ innocenza della regina fi fece mani- 
fella , e ritornata dal carcere al trono , fu rifervata a provar 
da chi meno dovea maggiori travagli. Intanto Arioaldo, non 
volendo nè commettere nè confumar le lue forze, per abbat- 
vol. i. r 
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tere i duchi del Friuli , guadagnò un miniftro cefareo , clie 
gli uccideffe a tradimento . Collo quella cola al re de’ Lon- 
gobardi la celione d’un tributo, che glifi pagava, come ab- 
biam detto , dagli efarchi di Ravenna . Tutta volta Arioaldo 
non andò lungo tempo lieto dell’ efterminio di que’ fuoi ne- 
mici, elTendo morto ancor egli un anno dopo. Allora fi vide 
di bel nuovo arbitra del regno Longobardo una vedova. Ma 
Gundeberga fu meno felice nella fcelta del fecondo marito di 
quel, ch’era fiata Teodelinda ; o ella non ebbe eguale av- 
venenza ed accortezza , per confervarfi 1’ affetto di Rotari , a 
cui diede con la fua mano anche lo fcettro . Rotari ebbe i 
vizi e le virtù, che s’incontrano bene fpeffo in quelli, che la 
ftoria del mondo chiama gran tefte e gran principi . Poco 
fcrupolofo in fatto di femmine fi tolfe per lue concubine- 
quante ne gli piacquero. Rifoluto e fiero a reprimere la pre- 
potenza e le macchinazioni de’ grandi, ne uccile un gran nu- 
mero con più biafimo di crudeltà, che lode di giufiizia. Ma 
nel tempo fteffò prode e intraprendente nelle cofe di guerra 
affaltò più volte i Romani e tolfe loro molte terre nella Li- 
guria fpezialmente. E defiderofo di mantenere l’egualità e la 
giufiizia ne’ popoli , fu il primo fra i principi Longobardi , 
che delle leggi fcritte a’ fuoi popoli , che fin allora s’ erano 
governati, feguendo femplicemente le ufanze de’ lor maggiori. 
Il qual fiftema di governo, poco poco che la nazione inclini 
alla corruzione , porta feco graviflìmi inconvenienti . Percioc- 
ché dove appena con leggi chiare e fiffe e dimofixabili fi 
poffono gl’inferiori difendere ed aflìcurare dalle violenze de’ 
potenti e de’ ricchi , come fi potrebbe far ragione agl’ infe- 
riori, dove non vi effendo altra regola, che l’ ufanza, balle- 
rebbe , che un grande faceffe due volte la ftefla ingiuftizia , 
per pretendere di farla fenza controverfia nell’avvenire ? Quello 
era dunque il difordine , a cui il re Rotari cerco di portar ri- 
medio, dichiarando egli fteffo nell’efordio del fuo editto , o fia 
nuova compilazione di leggi, ch’egli s’era modo a farlo per 
li continui travagli de’ poveri, e per le foverchie gravezze, 
die fi ponevano da’ più potenti contro i più deboli . E però 
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quello nuovo ordinamento di leggi forma fenza dubbio nell’ 
interiore e civil governo del regno d’Italia un’ epoca notabile. 

Rotari ebbe per fucceffore il fuo figliuolo, che regnò bre- 
viffimo tempo; nè altra notizia a noi pervenne delle tue azio- 
ni , fe non eh’ egli per la fua incontinenza fi fece uccidere da 
un marito nell’ onor della fua donna offeiò e vituperato da lui. 


CAPO QUARTO. 

Dei re de' Longobardi, e <f Italia , di flirpe B avara '. 

Convien credere , che l’ incontinenza e la crudeltà di Ro- 
doaldo e di Rotari avellerò altrettanto feontentata la nazion 
Longobarda , quanto l’ oneftà e la pietà di Teodelinda fe ne 
avea guadagnato l’animo. Morto pertanto Rodoaldo, i nobili 
Longobardi , che forfè non fi poteano accordar nell’ elezione 
di alcun di loro, fi convennero di eleggerli a re Ariberto ni- an. j. 
potè della regina Teodelinda, il cui padre Gundebaldo Bavaro 
di nafeita era già fiato pel favor della forella o da Autari o 
da Agilulfo fatto duca d’ Arti . Nè Ariberto finenti 1’ afpetta- 
xione degli elettori , e governò con moderazione , e tenne in 
calma il fuo regno per molti anni. Ma Bertarido fuo figliuolo, 
cui Ariberto lalciò in compagnia di Godeberto erede del re- 
gno , ebbe a fopportar varie e ftrane vicende di fortuna , come 
quello, che poco ftante dalla morte del padre fu cacciato dal 
regno , ed andò per lo mondo inferamente tapino , prima di 
rifalire e riftabiliiifi fui trono . 

La troppo fcarfa e mefehina , perchè femplice e lineerà fio- 
ria, che ci lafciò de’ fatti de’ Longobardi Paolo Warnefrido, 
più conofciuto col nome di Paolo diacono , ci dà luogo d’ ar- 

S omentare , che , fe le cofe di quella nazione ci fodero fiate 
eferitte con più diligenza , noi avremmo per avventura uno 
de’ più eccellenti tratti di fioria, che nel giro di tanti fecoli, 

r a 
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e in tanta moltiplicità di nazioni e di regni fi pollano ritro- 
vare . Perciocché vi troviamo accennate così fommariamente 
sì curiofe vicende e sì diverfi intrighi , e azioni di lor natura 
sì rilevanti e sì gravi , che , le noi ne potelfimo fcorgere il 
filo, e intender le prime cagioni, appena troveremmo altrove 
più utile e più iftruttiva parte di fioria civile. Narra dunque 
il Warnefrido , che il buon Ariberto , morendo, divife il luo 
regno tra’ Tuoi figliuoli Bertarido e Godeberto. Giova di cre- 
dere, che una foverchia tenerezza verfo il lecondogenito Go- 
deberto portafle il re padre con efempio inudito in tutta li- 
ttoria de’ re Longobardi a divifione del dominio fra* due fra- 
telli : divifione , che , fe non portò feco la difiipazione del re- 
gno, come in altri tempi e in altre genti s’è veduto più volte, 
fu ad ogni modo la rovina di quel figliuolo , eh’ egli volle 
contro la ragion di fiato vantaggiare, e mandò l’altro lungo 
tempo efule e ramingo fuori del regno. Or Godeberto, come 
aliai fpeffo i figliuoli più diletti e più favoriti dai genitori fono 
più ribaldi e più prel'untuofi , non contento d’ aver ottenuto 
parte del regno, che non gli dovea toccare, cercò ancora di 
Spogliare il maggior fratello dell’ altra parte ; e per tal fine 
pensò di ricorrere a Grimoaldo duca di Benevento, perchè 
quelli con le forze del fuo ducato, che già doveano effer 
grandi a quel tempo , l’ aiutaffe a cacciar di fiato il fratei 
maggiore . Ma egli feelfe sì malamente il miniftro a quello 
trattato , che fi traile a cafa in vece d’ un alleato un mici- 
diale . L’ ambafeiatore , che Godeberto mandò a Benevento , 
fu Garibaldo duca di Torino , la perfidia del quale , fe vo- 
gliam preftar piena fede al racconto del Warnefrido , ficcome 
non è da feufarfi in alcun modo , cdsì non poffiam fapere , 
qual motivo avelie di tanta malevoglienza verfo il fuo re, nè 
qual vantaggio poteffe egli Iperare dal cambiar fovrano, giac- 
ché è ben certo , che ni uno , per malvagio che fia , non fi 
muove alle ree opere fenza qualche ftimolo di fdegno e di 
vendetta, o fperanza di propria utilità. Or cotefto Garibaldo, 
andato a nome del re Godeberto a trattar col duca di Bene- 
vento , in vece di efeguire i comandamenti del fuo signore , 
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prefe anzi a perfuaderlo a cacciar dal regno l’ uno e I’ altro 
fratello; nè gli potean mancar ragioni apparenti, per far cre- 
dere, che una tale imprefa potette prender afpetto di onettà 
e di comune vantaggio e de’ Longobardi e degli altri fud- 
diti , i quali per l’ ambizione e la difcordia de’ due fratelli , 
pervenuti al trono de’ Longobardi da ftraniera nazione , li ve- 
dean vicini a patire i danni Tempre gravi ed inevitabili d’una 
guerra civile. In fomma Grimoaldo venne alla volta di Pavia, 
e l’ attuto Garibaldo con falli rapporti tanto feppe operare , 
che ripieni di fofpetti 1’ un verfo l’ altro , Grimoaldo appena 
incontrato e ricevuto dal re Godeberto, l’uccil'e, e fece cre- 
dere, come forfè per le fuggettioni del traditore credeva egli 
fletto , che Godeberto volelie uccider lui , e che perciò fotte 
flato corretto per propria licurezza di prevenirlo . bertarido , 
inteli i movimenti , non ebbe animo di allettare 1’ arrivo di 
Grimoaldo, nè di far ditela ; ma lalciata anche la moglie e’I 
figliuolo, li fuggì di Milano, e con grande diligenza li rifu- 
giò nell’ Ungheria fra gli Avari , antichi confederati ed amici 
del padre fuo . Intanto Grimoaldo , il quale , morto il re di 
Pavia , avea prefo incontanente il titolo di re , non ebbe a 
durar fatica ad impadronirli degli flati de’ due fratelli, e lenza 
oftacolo fu da tutti riconofciuto ed obbedito qual re de’ Lon- 
gobardi e d’Italia . Con fomma equità e virtù fi diede a go- 
vernare un regno ingiuttamenre. occupato, e l’accrebbe ancor 
grandemente lòpra le rovine de’ Greci. I pericoli e le vicende, 
che quello re avea pattate dai primi anni della fua giovanezza , 
1’ avean fatto capace di molte cofe . Era flato Grimoaldo an- 
cor fanciullo fatto fchiavo dagli Avari infieme co’ fuoi fratelli, 
tutti figliuoli di Gifulfo duca del Friuli , allorché per l’ infima 
libidine di Romilda fua madre, che innamoratali del cacano, 
o fia re di que’ barbari, grande e bello della perfona, gli diede 
in potere la città di Friuli , capitale di quel ducato . Scam- 
pato poi con maravigliofo ardimento da quella fchiavitù con 
Rodoaldo fuo fratello, viffero amendue alcun tempo nelle terre 
già dominate dal padre, e ultimamente pattate fimo il governo 
di Grafolfo zio paterno. Ma i grandi ed animofi giovani non 
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potendo foftenere di vivere quali fudditi in un paefe, dove 
una volta aveva regnato il padre, occultamente quindi partiti, 
fe ne andarono da Arechi duca di Benevento , eh’ era fiato 
loro aio, e che probabilmente pel favor di Gifulfo aveva ot- 
tenuto quei ducato . Arechi gli accolfe , e li tenne come- 
figliuoli , e gli ebbe di poi I’ un dopo l’ altro per fucceflòri : 
perchè morto lui , fu creato duca Rodoaldo , e mancato an- 
cor quello dopo fei anni, gli fuccedettp il minor fratello Gri- 
moaldo, di cui parliamo. Ora coftui nel lalire al regno cede 
al luo figliuolo il ducato Beneventano . 

In quello mezzo Collante imperador d’oriente, mal foddi- 
sfatto del foggiomo di Collanrinopoli , dove pareva , che i 
luoghi ftefli gli rinfacciaffero le crudeltà e i liioi parricidi , e 
bramofo per avventura d’ aggiunger qualche nuovo conquilto 
al fuo regno, navigò con grande apparecchio e grande feguito 
in Italia. Quivi immaginandoli, che per le frefche rivoluzioni 
le forze de’ Longobardi fi trovafliero feompofte ed inferme , 
e Benevento fpezialmente , per effervi un giovane duca, non 
troppo fornito di gente d’armi^ pensò di cominciar dall’ afle- 
dio di quella piazza più di niun’ altra importante per la ficu- 
rezza delle terre , che in quella parte ancor fi tenevano per 
l’ imperio , come Napoli , Amalfi , Otranto Gallipoli , Gaeta , 
Bari, Brindili, Taranto, e tutto ciò, che terra d’ Otranto, 
ed ulterior Calabria nel regno di Napoli oggi fi chiama. Cer- 
tamente non era il duca Romoaldo gran fatto provveduto, per 
tefiftere alle forze di tanto afialitorej perchè una parte de’ 
migliori ibidati di quel ducato , che avearto lèrvito Grimoaldo 
sella fpedizion di Pavia, s’eran colà fermati a goderli gli 
onori e gli agi , in cui il nuovo re gli avea polli . Solleone 
nondimeno il meglio , che potè , l’ attedio della fila città , e 
frattanto mandò un fuo fedel balio, per nome Iefualdo, a fol- 
lecitar il padre di pretto lòccorfo , il quale con fomma dili- 
genza movendo verlò Benevento, rimandò il metto del figliuo- 
lo a recarne l’ avvilo , perchè ttefle faldo nella difefa . Poco 
mancò, che la fventura del buon Iefualdo, caduto in man de’ 
nemici, non rendette troppo tardo ed inopportuno il lòccorfo , 
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che fi avvicinava . Ma la fortezza incomparabile del fedel 
fervo, che con cerriffimo pericolo della l'uà vita trovò modo 
d’ informar gli affediati dell’ arrivo del re , fece fcioglier l’ af- 
fedio i e Collante non folamente non ricuperò all’ imperio le 
città occupate da’ Longobardi , ma diede loro occafione e (li- 
molo di occuparne ancor molte altre, tanto che in breve non 
rimale a’ Greci altra parte d’Italia, die il ducato di Napoli, 
il quale foltenne piuttollo per la gelosia e l’odio, che i Na- 
politani concepirono contro quelli di Benevento, che per fuf- 
jìciente guernigione , che vi mandaflero gl’ imperadon . 

Mentre quelle cole faceva in Italia il valorol'o , ma tuttavia 
ufurpator Grimoaldo , Bertarido legittimo re le ne llava tre- 
pido ed incerto alla mercè degli Unni, appreffo i quali s’era 
rifugiato . Come quello pervenne a notizia di Grimoaldo , il 

3 uale non poteva far a meno, che llar follecito fopra gli an- 
amenti d’ un così fatto pretendente al regno, mandò l'uoi am- 
bafciadori con offerte grandiflime di regali al cacano degli 
Unni, fe gli dava nelle mani quel re fuggitivo. Ma il caca- 
no, ancorché barbaro ed idolatra, ebbe tanto di ril’petto alla 
làntità del giuramento, che ricusò un pieno moggio di feudi 
d’ oro ( ficcome Bertarido Hello dichiarò poi molti anni dopo em;„, s« r t. 
al celebre arcivefcovo di Yorch san Vilfrido ) piuttollo che 
mancare alla promeffa fatta al fuo ofpite di non darlo in po- w Bn,i - '•* 
ter del fuo tiranno. Tuttavia perchè gli Unni non volean bri- P " ' F 
ghe coi Longobardi , fu data licenza a Bertarido d’ andar dove 
gli piacefle , purché ufeiffe dal lor paefe . Allora Bertarido prefe 
un partito generofo i e da magnanimo venuto dentro i confini 
d’ Italia fino a Lodi , fece fapere per un fuo fedel familiare 
a Grimoaldo , eh’ egli , confidatoli nella fama , che per rutto 
correva della bontà l'uà , avea penfato di venirli porre nelle 
fue mani , e alpettare dalla diferezione di lui (lelfo il l'uo de- 
lfino . Udì Grimoaldo con incredibil piacere quell’ imbafeiata , 
e fece rifpondere a Bertarido , eh’ egli era non folamente per 
lafciarlo viver licuro, ma fornirlo ancor largamente da menar 
vita conveniente alla fua nafeita. Nè furono i fatti diverti dalle 
promdTej perciocché augnandogli albergo (ignorile e fami- 
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glia e provvifioni d’ ogni forte, pareva, che Bertarido, dallo 
Icettro in fuori, non averte, che defiderar di vantaggio. Ma 
le troppo liete accoglienze , che molti de’ Longobardi fecero 
al principe reftituito alla patria, le gelosie di Rato, acutiflimi 
fproni a chi regna mafiimamente con non giudo titolo , ril'pin- 
fero in nuovi rifchi e in nuovi travagli Bertarido. Però Gri- 
moaldo, lafciate dall’un de’ lati le lue promdfe , rifolvè di 
torgli la vita , e già avea ordinato il come e il quando ; e 
farebbe!! la cofa effettuata, fe non era la pietofa altuzia d’un 
fuo guardarobiere , che fotto abito d’ un vii fervo , e carico, 
di graffe robe lo conduffe fuori del palazzo, dove già erano 
porte le guardie, e quindi calatolo con una fune giù dalle mu- 
ra della città, lo fottraffe alle infidie dell’ ufurpatore. Bertarido 
con alcuni famigli, che nello fteffo modo di lui erano dilcefi 
per via di funi da Pavia, trovati alcuni cavalli, che per le 
campagne pafcevanfi non lungi dalle mura, fuggì in Arti , do- 
ve fu ricevuto ed aiutato da’ fuoi amici e partigiani, e di là 
an. C64. paffando a Torino , in pochi giorni andò in Francia , fenza 
trovare oftacolo . Grimoaldo , intefa la fua fuga , e il modo 
con cui era fuggito, non folamente non s’adirò contro coloro , 
che l’ avevano aiutato a fuggire , ma li premiò , li cercò aL 
fuo fervizio, e gli ebbe poi come fervi fedeli e valenti; e al- 
cun di loro , che moftrò defideno d’ andar col fuo primo pa- 
drone , fu da Grimoaldo fteffo mandato e fornito di quanto 
abbifognava al fuo viaggio. Tanta virtù fra cotefta, chiamata 
da alcuni barbara , nefanda nazione , fi trovava ancora in un 
tiranno. Frattando Bertarido portatofi ad implorar l’aflìftenza 
di Clotario terzo re di Parigi e della Borgogna , lo induffe a 
venir in Italia con buon efercito contro il re Grimoaldo , il 
quale , benché di forze d’ armi non fuperiore al re Franco, 
fuperiore d’ aftuzia e d’ efperienza , lo fconfiffe e sbaragliò preffo 
la città d’ Alti , e il rimandò a cafa con pochi avanzi della 
fua armata. Ma non cefsò tuttavia Grimoaldo di guardarti be- 
ne da altre forprefe , che poteffero cagionargli le cabale e i 
movimenti di Bertarido , e quali che per tener le fue forze 
pronte dalla parte de’ Francefi , corfe rilchio di lalciar in pre- 
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da degli Unni una parte almeno del Tuo reame, e mettere in 
nuove divilioni e nuovi fcompigli l’ Italia . Perchè non volen- 
do marciar in perlòna a reprimere la lòllevazion di Lupo duca 
di Friuli , che , lalciato da lui luo luogotenente in Pavia - nel 
tempo della guerra di Benevento, avea tentato d’ ufurpatgli 
la corona , avea invitati gli Unni a far la guerra a quel ribelle 
e torbido duca. Ma vinto e punito Lupo, gli Unni, trovan- 
do aliai buona pailura in Italia, moltravano di non volerli tor- 
nar nella Pannonia; lè non che ingannati da un artifizio mi- 
litare di Grimoaldo, che col riveline in varie guife gli llellì 
Ibldati , e farli comparir più volte davanti agli llellì ambalcia- 
dori del cacano , gl’ indullè a partirli per timore di non elTeme 
a forza difcacciati . In quello tnezzo Clotario terzo re de’ Fran- 
chi, quel protettore, che abbiamo detto, diBertarido, mancò: 
e Dagoberto fecondo, che gli lùccedette , cacciato dal regno dal 
fuo maggiordomo Grimoaldo, che cominciò dei primi in quell’ 
uffizio a farfi loggetti i re lleffi, e governar ogni cola a fuo 
fenno, viveva elule in Inghilterra, llillabilito dopo alcuni anni 
lui trono, il re de’ Longobardi mandò a congratularli; e co- 
me intentiffimo , ch’egli era, ad elplorar gli andamenti di Ber- 
tarido , diede forfè legrete commillioni a’ luoi inviati fu que- 
llo particolare. Bertarido, che ne temeva, fegretamente s’av- 
viò vedo l’ Inghilterra , dove credeva di trovate più licurtà . 
In quello frangente venne a morte il re Grimoaldo, e lì cre- 
de , che Iddio , il quale voleva dopo otto o nove anni di tra- 
vagliolo efilio relìituire a’ Longobardi il legittimo e pio prin- 
cipe , gliene facefle per miracolofa ed ignota voce giunger 
l’avvifo, quando egliltava in lui partire dalle eoltiere di Fran- 
cia. Tornato però indietro alla volta d’Italia, e mandati i 
fuoi ad elplorare la verità delle cofe , e come gli animi follerò 
dilpolli, lì trovò infatti, che Grimoaldo era morto, e che, 
quantunque egli avelie lalciato due figliuoli , de’ quali il primo 
regnava tuttavia in Benevento, e il fecondo dichiarato da’ fuoi 
favorevoli, alla morte del padre, fuccelTore nel regno, nulla- 
dimeno i voti comuni li manifetlavano inclinati a ricevere Ber- 
tarido i il quale perciò venuto à Pavia, e depollo, dopo duo 
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meli di regno , il giovane Garibal do , in breve rimontò fui trono, 
e ricuperata la moglie e il figliuolo, che durante il tempo del 
fuo etnio erano Itati dal duca Romoaldo tenuti come prigioni 
in Benevento, governò con lumma lode di pietà e di giulti- 
zia e di bontà il fuo reame . Otto anni dopo il fuo riltabili- 
mento, per alficurar vie meglio al fuo figliuol Cuniberto , già 
an. 678. d’ anni maturo , la fucceffione , il fece dichiarar fuo collega 
nel regno, giovane d’indole non men generala, che pia. Nè 
però fu affatto immune da’ tumulti civili il regno di Bertarido; 
perchè Alachi o Alachtfo, duca di Trento, gonfio di prefun- 
zione per qualche vittoria riportata de’ Bav ari confinanti col 
fuo ducato , fi ribellò al fuo re . Vinto e domato dal valore 
di Bertarido , fu nondimeno per 1’ affetto , che Cuniberto gli 
portava, reftituito al fuo ducato} ma non meno ingrato ami- 
co, che fuddito infedele abusò empiamente dell’amore di Cu- 
niberto". Il perchè rellato folo al governo dopo la morte di 
Bertarido, appena fcampò dalle infidie, e fi difefe dalla forza 
aperta dello (pergiuro Alachi , che fi contenne forzatamente in 
dovere , mentre vide Bertarido , dalla cui el'perienza e virtù 
guerriera egli aveva di che temere : ma quando per la morte 
del padre egli ebbe a far col figliuolo, fi rilcaldò più che mai 
nel detìderio di falire al trono, e di cacciarne chi 4 ’ occupava. 
Medi a parte del fuo dil'egno alcuni Longobardi , e fra gli al- 
tri principalmente due potenti di Brefcia Aldone, e Graulbne 
fratelli, prefe ordine con loro di entrare in Pavia in tempo, 
che il re folle fuori per qualche occorrenza o paffatempo , oc- 
cupar il palazzo reale, adicurarfi dalla parte della città, e far 
gridare lui (ledo re per la terra. Non era il popolo veramente 
inclinato a quella novità , perchè la pietà e la bontà di Cu- 
niberto , e la memoria del padre lo rendevano a tutti caro , 
e a’ chetici fpezialmente . Ma convenne cedere alla forza ar- 
mata, e alla fugacità de’ congiurati } coficohè effendo il tiran- 
no temuto ed ubbidito, il buon Cuniberto ebbe affai che fare 
a l'alvarfi . Fu la falute del re una picciola ifola del lago di 
Como , che , venuta a gran fatica in poter de’ Longobardi 
nel regno di Autari, fi teneva fra le migliori fortezze della 
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Lombardia ; perciocché avanti l’ invenzione dell’ artiglieria , e 
dopo che li iii perduto in gran parte 1’ ufo delle antiche mac- 
chine militari da cacciar lontano falli , e faettoni , un ca- 
ftello cinto dall’acqua, comel’ifola d’Orta, e di Como, era 
piazza importante . Un tal Francione , che comandava nella 
deità itola di Corno, allorché la Lombardia fu occupata da’ 
Longobardi, non Italamente vi lì mantenne per venti anni licuro, 
malgrado tante forze de’ barbari , che dominavan per tutto , 
ma vi aveva adunate immenfe ricchezze , le quali vennero alla 
fine con l’ itola, ileffa in potere de’ Longobardi : e fu lotto il 
lor regno nido famofo di muratori , i quali nelle leggi Lon- 
gobarde fono chiamati maeltri dell’ itola Comacina. Or in quell’ 
ifola fi rifugiò Cuniberto, e di quivi afpettava Perito dell’ ul’ur- 
pazion d’ Alachifo . Collui , datoli incontanente a ufar di lua 
forza , e far tefori deli’ oro altrui , non tardò guari a voltar 
1 ’ avido lguardo alle ricchezze de’ fuoi principali partigiani Al- 
done , e Graufone . Ma come è difficile , che il buon felino 
e la cautela non abbandoni qualche volta i tiranni} per alcu- 
ne parole fuggite di bocca ad Alachi in . prefenza d’un fuo fw. a«.zi 
paggio figliuolo d’Aldone, i due fratelli, intefo il pericolo', c ' 
ette lor lòprallava , e ravveduti dell’ errore commeffo nel vo- 
ler mutar lignoria, s’apparecchiarono a correggerlo fubitamente. 
Scantonatili il più deliramente, che per lor li potè, dal tiran- 
no, cui conligliarono a ttfeire a diporto fuor di Pavia, ripor- 
tarono travediti a trovare nell’ ifola di Como il re Cuniberto, 
a cui chiedo prima perdono delle cofe contro lui fette per lo 
paffuto, gli inoltrarono in feguito, come effi erano riloluti di 
ripararvi. Prelo pertanto l’eco lui accordo intorno a ciò, che 
intendevan di fere , non illettero guari , che , in affenza del 
tiranno , il riconduffero in Pavia , dove dal popolo con font- 
ina allegrezza fu ricevuto . Alachi , come egli ebbe di ciò no- 
vella, fdegnato fieramente contro Aldohe, e Graufone , andò 
qua e là per le città Lombarde a lollevar le genti, e Cortili- an. 690. 
car il più , che poteva , il fuo partito . Molti dalla lua pre- 
fenza e dalle lue promeffe fedoni lo feguitarono, altri dettelo 
faldi nell’ubbidienza di Cuniberto, cd aliatine convenne, eli© 
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un afpro combattimento, in cui Alachi redò perdente, termi- 
nafle quella ci vii guerra. £ fpento il tiranno, fiorì per alcuni 
anni la pace e il buon ordine, e fpezialmente la religione, 
che Cuniberto promofle Tempre con grande zelo . La morte di 
quello re diede principio a nuove guerre civili per la fuccet 
fione al regno ; perchè avendo lafciato un folo figliuol giovi- 
netto per nome Liuiberto , Ragimberto duca di T orino, cu- 
gino di Cuniberto, fi levò, e vinto in un fatto d’arme il tu- 
tore del giovanetto re , occupò il regno , che di là a pochi 
meli lafciò , morendo , al Tuo figliuolo Ariberro fecondo. Non era 
però ancora nè prigione, nè morto il re legittimo, nè dilpe- 
rato il Tuo partito : perocché molti duchi di varie città lo fe- 
guitarono, e ne prefero la difefa: ma venute le due parti ad 
una feconda giornata, Ariberto ne riportò la vittoria, ed eb- 
be nelle mani il Tuo concorrente, e l’uccife. Se la morte di 
Liutberto non folle opera di Ariberto, e fe la fellonia o il 
delitto della ribellione non lo avelie privato d’ ogni diritto , 
Ariberto Hello diventava il vero ed unico erede del regno per 
ragione del fangue . Era egli nipote di quel Godeberto lafciato 
erede di una parte del regno da Ariberto primo -, e però, llando 
la divifion fatta dal bifavolo, egli avrebbe avuto lo dello di- 
ritto al regno di Pavia, come Liutberto a quello di Milano, 
e morendo codui lènza prole , riuniva tutto il diritto della fuc- 
ceffione nella lua perfona . Vero è , che la legge. Salica non 
s’olfervava, fuorché per accidente, e non pareva, che la co- 
rona , riacquillata con tanto dento da Berrarido , dovelfe di- 
viderli con gli eredi di Godeberto fuo minor fratello, fattore 
quali contro le leggi , e nemico dichiarato del primogenito . 
Comunque fia, fe Ariberto non avea ragion diffidente a fuc- 
ceder nel regno , egli divenne tuttavia re di fatto . Rimafer- 

t li ancora due concorrenti da abbattere. Uno fu Rotari duca 
i Bergamo, che aveildo feguite le parti di Liutberto, morto 
codui , continuò nella guerra, e prei'e il titolo di re . Vinto 
e fatto prigione da Ariberto fecondo finì per ordine del vincitore 
la vita. L’altro, che ancor redava, era Anlprando, aio, mi- 
nillro , e generale di Liutberto. Coltui, vinto in quel fecondo. 
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fatto d’arme, prefo e ferito il giovane re, fi ritirò nell’ ifola an. tfyj. 
di Como . Ma poco dopo temendo non poterfi difendere dalle 
forze del re Ariberto, che con grande armamento s’apparec- 
chiava ad efpugnar quell’ ifola , ebbe ancor mezzo di fuggir 
in Baviera, lal'ciando la famiglia alla diferezione del fuo ne- 
mico , che colla morte de’ figliuoli fece al'pra e crudel ven- 
detta del padre. Un lòlo di quelli figliuoli o per connivenza, 
o per noncuranza del vincitore fcampò da morte , e fi con- 
duffe ancor elfo in Baviera : conforto non piccolo all’ afflitto 
padre e rellauratore dellinato dal cielo della gran fua famiglia, 
e del regno de’ Longobardi. Sette anni dettero in Baviera 
Anfprando , e il fuo figliuolo ad afpettar che fi offende loro 
congiuntura favorevole di rientrar in Italia , e difcacciar dal 
regno Ariberto fecondo, o almeno di fuccedergli , fe per qualche 
accidente ne foffe da altri fcacciato , o monde . Finalmente 
avendo ottenuto competente efercito di Bavarefi , fe ne ven- 
nero alla teila di effl , per adattarlo ; e benché vinti in una 
formai battaglia , o almeno uditine con fucceffo eguale , ot- 
tennero tuttavia da un notabile fallo deire tutto il vantaggio, 
che avrebber potuto afpettare dalla vittoria, ed anche maggiore. 

Perchè effendofi Ariberto dopo la prima battaglia ritirato a 
Pavia , diede motivo a’ Bavarefi di vantarli come fuperiori -, , 
e per lo difpetto , che di ciò ebbero i fuoi Longobardi , cad- 
de egli in tanto dilprezzo appo loro , che tutti concordemente 
rifolvettero di abbandonarlo , e di portare Anfprando fui tro- 
no . Sbigottito a quello avvifo Ariberto , non ebbe animo di 
afpettare il fuo rivale , ma prefo il più , che potè , de’ fuoi 
tefori, s’avviò fubitamente, e difoppiarto fuor di Pavia, per 
ricoverarli in Francia: ma nel paffare il Telino vi rimale an- 
negato , imbarazzato ( dice lo dorico ) ed oppreffo dall’ oro p ™>- *'«■ /.« 
che avea feco . Il che, feè vero, può darci ad intendere ,l ' 
quanto egli mancaffe d'amici, e di lervitori nella fua caduta, 
o quanto egli foffe diffidente ed avaro*, fe non volle commet- 
tere alla cura altrui il trafporto di ciò , che dimò bene di rac- 
cogliere per la fua fuga . Salito Anfprando fui trono de’ Lon- 
gobardi , mercede dovuta alla fedeltà da lui fervata al pupillo 
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fuo principe, mentre vide, non ebbe quali altro fpazio di vita , 
che per ailicurare il regno a Liutprando l'uo figliuolo , che 
poclu meli dopo gli fuccedette . Liurpiando, che avea ìperi- 
memata l’una e l’altra fortuna,, e che, compagno delle pa- 
terne vicende , avea in cala altrui imparato a conolcere il mon- 
do^ portò fui trono quelle virtù, che mancano d’ orinario a 
chiunque abbia pallóri i verdi anni in un cori'o collante di co- 
modi e di profperità : per la qual cola potè non Solamente 
mantenerli fermo nel regno in tempi difficili e borrafcofi per 
lo fpazio rellante della Tua vita, cioè di ben trentadue anni; 
ma accrebbe lo llato con le conquiite, nobilitollp con nuovi 
titoli , e I’ incivilì e 1’ ornò con buone leggi e collumi . 

I duchi di Spoleti, e quelli di Benevento già molto ingran- • 
diti per le terre tolte dai loro anteceffori al Greco imperio , 
e che ('penalmente dopo le ultime rivoluzioni, e .guerre civili' 
tra’ concorrenti al regno Longobardico già erano poco ul'ati 
i di riconofcere alcun luperiore, avrebbero l'eolia per poco ogni 
| dipendenza, eridotto al niente 1’ autorità regia , le la fermezza, 
e diciamo ancora 1’ ambizione di Liutprando non gli avelie te- 
nuti in freno. Dall’altro canro i Franchi, che da lungo tem- 
po aveano cominciato a guardar con occhio cupido il paelè 
.Italiano, non avrebbero mancato di guadagnar terreno ne’ paeli 
fubalpini , fe il re dillratto verfo Spoleti, ed oltre il Tevere, 
avelie lafciata mal cullodita quella parte del dominio Longo- 
bardo , dove non erano potenti duchi a far ditela . S’ aggiu- 
| gnevano alla cupidità de’ Franchi gli llimoli de’ Romani pon- 
i telici ; i quali, per le ragioni,. che altrove diremo, non cef- 
i lavano d’ animar le potenze oltramontane contro i dominanti 
| d’ Italia . Lo Hello facevano medelimamente gl’ imperadori 
> d’ oriente ; i quali , inferiori di lunga mano alla forza , che 
farebbe Hata neccll’aria per relillerè a’ Longobardi , che gior- 
nalmente fi andavano dilatando nelle provincie, ch’or forma- 
no il regno di Napoli, e che furon le ultime a dilìnembraifi 
dal Greco imperio , ricorrevano ancor elli allVaiuto de’ Fran- 
cefi , per far guerra in Italia : quali che i re de’ Franchi , o 
i loro maggiordomi, follerò poi per reilituire a quell’imperio 
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ciò , eh’ etti avellerò con loro pericolo e fatica ritolto dalle 
mani de’ Longobardi . Contro tutte quelle macchinazioni non 
folamente itene faldo 1 ’ accorto ed ammofo Liutprando -, ma 
raddoppiando ancora 1’ attività , ed eltendendo i dilegni e le 
mire a proporzion degli sforzi , che vedea fare alle altre po-< 
tenze per traverlàrio , andò fempre crefcendo e di riputa- 
zione e di flato. Vera colà è, che la fmifurata voglia, eh* 
egli moltrò d’ ingrandir il fuo regno , benché , vivendo lui , 
fe lo accrefceffe in effetto, dee contarli tra le principali ca- 
gioni della rovina de’ l'uoi fucceffori : perchè a tempo fuo co- 
minciò a ordirli tra Roma , e Francia quella gran tela , che 
riufeì poi fatale al regno de’ Longobardi, come appretto fa- 
remo menzione . 


/ 

| 


CAPO QUINTO . 


D' Ildebrando , e degli ahri re Longobardi fino 
a Dejider io . 


Lafciò Liutprando un nipote chiamato Ildebrando, il quale 
effendo llato quattro anni avanti affociato al trono, gli l'ucce- 
dette immediatamente, ma non ebbe a durarvi lungo tempo. 

In capo a pochi meli dalla morte del zio , Ildebrando fu da’ 
Longobardi depollo, ed eletto in fuo luogo Ra chi, uomo aman- an. 744. 
tillimo non meno della giutlizia e della pace, che della reli- 
gione . Quelli? carattere lo fece amare così da’ fuoi fudditi , 
che dagli ìtranieri, e molto valle a ritardare i colpi già im- 
minenti a quella nazione. I papi, che godeano nelle corti di 
Francia e dt Coltanrinopoli grande autorità in quel tempo , 
parte per deliderio proprio, e parte per compiacere all’impe- 
radore, ordinarono e mantennero una tregua di vent’anni tra* 
Longobardi , Romani, e’ Greci , ed impedirono , che i Franchi 
non muoveffero di qua dell’ alpi. Così le cole d’Italia in ge- 
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nerale fi paflarono , regnando Raehi , aliai quietamente , an- 
corché ikm fenza fofpetti. Troviamo, che quello re, per ov- 
viare alle cofpirazioni e alle cabale, che qualche fuddito tor- 
bido e malcontento potefle ordire o con i duchi Longobardi 
fofpetti al re , o con altri principi , vietò per legge elprefla , 
che niuno potefle mandar meflaggi a Roma , a Ravenna , Spo- 
le», e Benevento, nè inFrancia, Baviera, Alemagna, Grecia 
e Na varrà; legge quanto Cavia e giufta nella ragion di fiato, 
altrettanto nuova e Angolare, a cui non Co, le mai per lo 
avanti folle ul’cita la lòmigliante dalla cancellarla di niun prin- 
cipe nè di repubblica. Ma il pio entufiaCmo, che regnava al- 
lor nelle corti di abbracciare la vita monafiica , molle anche 
il re Rachi (come in Francia avean fatto pure di que’ tempi 
Unaldo eCarlomanno) a depor la porpora; e preCo per mano 
del pontefice l’abito di san Benedetto, entrò nel celebre mo- 
nafiero di Montecaflino , il quale fondato dal medelTmo pa- 
triarca, e Caccheggiato e preflb che defertato dopo la Cua -morte 
da’ Longobardi, fu poi a’ tempi di Liutprando da un divoto e 
facoltolo Brelciano riftabilito , e ora dal re , fatto monaco , 
grandemente arricchito e nobilitato . 

L’ ambizione e il genio conquifiatore d’ Aftolfo , fratello e 
fucceflbre di Rachi nel regno de’ Longobardi , fu altrettanto 
propria ad accelerare lo fcoppio della gran macchina, che già 
avean cominciato a- fabbricar contro i Longobardi le vicine 
potenze , quanto la modeftia di Rachi avea gievato a cal- 
marne ed aflbpirne l’ invidia . Adolfo all’ autorità regale no- 
vellamente ottenuta unì le forze proprie degli fiati , che già 
prima teneva , e fatto capo fovrano della nazione , e polfe- 
dendo tre divedi fiati, in mezzo a’ quali fi trovava il ducato 
Romano , cedette facilmente alia tentazione di voler pigliare 
ancor quella provincia , che troppo quadrava a’ fuoi latti ; 
onde potea poi lenza ofiacolo impadronirli di quel poco, che 
ancor redava in Italia al Greco imperio . Cinl'e egli pertanto 
Roma di firetto afl'edio ; e il papa Stelano fecondo , che 
troppo bene fapeva , come Adolfo folle poco alletto al che- 
ricato e alla chiela, non illette a badare al iucceflb, ma por* 
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tatofi in Francia, autorizzò quivi con la cerimonia della co- 
ronazione la famofa e memorabile traslazione della dignità 
reale dalla cafa Merovingia in quella di Pipino , o fia de’ Ca- 
rolinghi , e in guiderdone di tanto favore aflicurò alla fua 
chiefa un potente protettore, che la portò nelle cole tempo- 
rali a quell’apice di grandezza, che a fuo luogo diremo. In- / 
tanto morì in mezzo alle fue ardite intraprefe il re Adolfo : e an. 7 ;$. 
la nazion Longobarda e l’ Italia fu di nuovo vicina a divi- 
derli in due partiti , ed edere travagliata da civil guerra . 

Perchè effendo dato da una parte de’ grandi eletto a re De- 
fiderio , Rachi , che non 1’ amava , o che forfè prevedeva , 
il fuo regno dover efler funedo alla nazione , o finalmente 
perchè entrato ne’ chiodri per qualche rifpetto non puramente 
trilli a no , fu nuovamente dal genio di comtmdare dimoiato a 
tornar nel fecolo -, in fomma depoda la cocolla, e rivedita la 
clamide, fi fece vedere alla teda di un efercito, per conten- 
dere col nuovo eletto la corona reale . Ma il pontefice Ste- 
fano fecondo, benché avelie da Iperare aliai dal governo d’un 
principe , quale fi era inoltrato Rachi per lo palliato , niente- 
dimeno credè più fano configlio e più conveniente al fuo uf- 
fizio efortarlo a rientrar nel fuo monadero , ficcoroe fece . 
Defiderio, aflìcurato così fui trono, parve pagare adai male 
i fervigi , che gli fece il pontefice , liberandolo fenza fuo nè 
pericolo nè danno da un concorrente . La doria del lungo e 
torbido regno di Defiderio, ultimo della nazion Longobarda, 
fi trova talmente intrecciata con quella de’Francefi, che fuc- 
cedettero a’ Longobardi nel regno d’Italia, e coi maneggi de* 
papi, che a ciò li conduflero, ch’io dimo foverchio di fame 
qui parole, dovendo nel feguente libro ripigliare da’ fuoi prin- 
cipj l’origine di sì notabile rivoluzione. Ma prima di pafiare 
a quedo non meno arduo, die lubrico pado di doria, redaci 
ancor da inoltrare , qual folle il governo de’ Longobardi , che 
dominarono per più d’ un fecolo tanta parte d’ Italia ,. quali i 
loro colturai , quali le loro arti e la religione, e quale folle 
la condizione degli antichi Italiani fotto il governo di quedi 
dranieri: e finalmente poiché egli è certo, che i Longobardi 
VOt. I. t 
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non poffedettero mai tutta intera l’Italia , benché affai pic- 
cola parte ne lafciaffero efente dal lor dominio, converrà an- 
che vedere , qual forte lo (lato di quelle provincie , che ri- 
mafero obbedienti al Greco imperio . 


CAPO SESTO. 

Del governo politico de' Longobardi ; e dell origine 
de' feudi in Italia . 

1 1 governo de’ Longobardi fu monarchico ed ariftocrarico f 
differente perciò dalle antiche nazioni Greche e Italiche , fra 
le quali , benché alcun tempo duraffe il governo mirto , era 
piuttofto maggiore il poter del popolo , che non de’ nobili . 
Or egli è mam’ferto , che dove il regno fia elettivo , il go- 
verno è neceffariamente mirto , e però temperato da quell’ 
ordine , in cui potere fta 1’ elezione . Ma la differenza , gran- 
didima a parer mio, che fi potrà offervare tra la qualità del 
governo de’ Longobardi, e quello di tutte l’ altre nazioni non 
meno moderne" che antiche , nacque parte da’ cortumi nati- 
vi e originari della nazione , comuni per altro ad altri popoli 
della Germania, parte dalla fituazione politica dell'Italia , che 
l conquiftarono . Certo è in primo luogo , che fra le nazioni 
i fettentrionali la nobiltà del (angue fu fempre in grande (lima ; 
effetto fenza dubbio o del clima o dell’ antica barbarie ; pe- 
rocché fi vede , che le prerogative della nobiltà fi andarono 
di mano in mano diminuendo a mifura, che le nazioni s’in- 
civilirono . Ora i Longobardi , che vennero in Italia con Al- 
boino, benché lo abbiano riconofciuto come capo principale, 
e chiamato re , non erano però tutti egualmente foggetti , che 
i più nobili fra di loro non averterò molti plebei (chiavi o 
quafi fchiavi , che da eflì immediatamente dipendevano . E 
ficcome le nazioni barbare di que’ tempi altro meiUere non 
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profetavano , che quel dell’ armi , i nobili fpezialmente ; cosi 
dovean diftinguerfi principalmente fra loro dal folo maggiore 

0 minor grado , che tenevano nella milizia , e dalle pruove , 
che davano di valore. Quelli nobili adunque, condottieri qual 
di maggiore, qual di minor numero d’uomini armati e d’altra 
moltitudine, allorché ebbero invafo un buon tratto di provin- 
cie Italiane , penfarono a trovare ciafcuno per fe , e per le 
fue genti una lede liabile , dove polari! . Già , come abbiam 
detto , tutti eran venuti con animo di ftabilirfi in Italia . La 
neceffità del comune era ancor conforme a quella volontà de* 
particolari ; perchè non potendo tutti luffillere nel dillretto 
d’ una lòia città , e bifognando per gli acquilli già fatti col- 
locar prelìdj in vari luoghi con un capitano , che li coman- 
dalTe , parve miglior partito di fpartire così tutta la malTa ; 
delle nazioni in altrettante quali colonie , quante erano le pro- 
vinole conquillate. Quel Gilblfo, che li fece, appena entrato p,^. 
in Iralia, crear governatore del Friuli, ed erari in quella con- *• **• 
trada felicemente riabilito, diede fenza fallo efempio e ftimolo 
agli altri primati di far lo Hello di mano in mano , che ri 
acquillava terreno . Il riftcma , che introduffe Longino fucce- 
duto aNarfete nel governo d’Italia con titolo d’ eritreo, diede 
ancor occafione a quella divifione di governi , che fecero i 
Longobardi . Perciocché Longino , aboliti i nomi e gli uffizi 

di correttori , di confolari e di prefidi , che s’ erano dagl’ im- 
peradori molti fccoli prima riabiliti, e continuati eziandio fotto 

1 re Goti , mandò in cialcuna città alquanto ragguardevole un 
comandante con titolo di duce. Nel che però egli non intro- 
dulTe nell’ imperio nuovi nomi j ma , come è la forte di tutti 
i titoli d’onore d’andar fempre degenerando, col titolo folito 
darri ne’ tempi addietro ai comandanti d’eferciti, e a’ rettori 
di varie provincie , volle onorare i governatori d’ una loia 
città , e d’ un piccol dillretto . Altro non ci volea , perchè i 
nobili Longobardi ri conligliaffero di fottentrar nelle città con- 
cimiate collo Hello titolo e con pari autorità ai duchi, che 
prima llavano a* nome dell’ imperio: e il re vi fi acconciò di 
leggieri j parte per non poter troppo contrapporli al volere de’ 
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grandi , parte , perchè credeva , effer cofa confacente al co- 
ni un vantaggio della nazione e alla ficurezza del nuovo regno. 

Da quello ftabilimento de’ duchi Longobardi fuolfi ripetere 
la prima origine de’ feudi . Certo è nondimeno preffo tutti i 
più eruditi e fiorici e giureconfulti , che lungo tempo dopo 
Deriderlo , ultimo re Lombardo , ebbe il fuo vero e proprio 
principio il gius feudale da una legge , che diede in Ronca- 
ndinn. glia Corrado il Salico nel 1016. Ma perchè anche prima di 
lu'fiu. l 1 quella legge di Corrado erano in Italia confuetudini , e fi pra- 
1 * ricavano le fteffe cofe , che furono poi ordinate per leggi 
ferine , polliamo con buon fondamento ripigliar da più alti 
principj r origine de’ governi feudali . Lafciando da parte le # 
erudite ed inutili congetture di coloro , che s’ ingegnarono di 
derivare anche da’ tempi Romani una giuria immagine di 
quelli governi ereditari , ci faremo a riflettere , come fpezial- 
ffiente lotto i Longobardi avellerò il vero principio j cofa , a 
^•:^P arer TT1 ‘° > non foppo ben rilevata e fpiegata dal famolb 
»ì.mcd. atti. *iutor della lloria Napolitana , nè dall’ immortai Muratori . 

Altro in fui principio non furono i duchi Longobardi , che 
governatori, anche amovibili, dove piaceffe al re. Nè in ciò 
era differente il governo de’ Longobardi da quel de’ Franchi , 
appreffo i quali ebbe quali la lleffa origine , che in Italia , il 
governo feudale , e in tempi non differenti . Ma coloro , che 
ottennero que’ governi , conducendo feco la famiglia , gli 
amici e’ clienti , fecero della città , che prefero a governare, 
quafi propria patria, c non fidamente proccurarono di mante- 
ncrvifi {labilmente, ma di allìcurare ancora a’ figliuoli la lleffa 
carica , e a’ lor feguaci lo lleffo nido . Nè il re poteva facil- 
mente negare il fuo confentimento , perchè alla fine effendo 
la più parte de’ duchi nello lleffo cafo, l’accordo loro avrebbe 
potuto sforzare il re lleffo a confentirvi . Ma l’ autorità dei 
duchi , dopo che ebbe appena avuto il fuo principio dai re 
nelli tre anni di Alboino, e nei diciotto meli di Cicli, s’ ac- 
crebbe, e fi fece poi forte da per fe lleffa nell’interregno di 
\ dieci anni , che feguitò alla morte di Clefi . Nel qual inter- 
vallo non c punto da dubitare, che cialcun duca atter.deffe 
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vie più ficuramente a perpetuare nella fua famiglia il ducato, 
e che vicendevolmente gli uni e gli altri, e tutti unanimemente 
ih quello particolare s’ adoperaflero . All’ oppofto allorché fu- 
rono di nuovo eletti i re , quelli fecero continuamente ogni 
sforzo non foto per abballare 1’ autorità , che i duchi s’ erano 
arrogato, ma proccurarono ancora d’ellinguere i ducati a mi- 
l'ura che (i vedevano vacanti , o di trasferire i duchi da un 
governo all’ altro , e di fcemame il più che potevano , i 
privilegi , e impedire che non diventaffero ereditari . Il ch^t 
venne lor fatto leggiermente iti molti luoghi della Lombardi à, 
propria, perchè i ciuchi lì trovaron più deboli e più vicini al 
centro del regno , e però più facili a reprimere , qualunque volta 
tentaflero colè nuove . E forfè per quella ileffa facilità di rite- 
ner quelli duchi nell’obbedienza i re furono meno reflii a 
permettere la fucceflione di padre in figlio , e d’un fratello all’ 
altro, fecondo il proprio fillema de’ feudi. Ma ne’ tre princi- 
pali ducati di Friuli, di Spoleti , di Benevento, che, per ef- 
lère confinanti de’ paefi nemici , poterono , per la virtù di 
chi li pofledeva , andarli fulle rovine altrui accrefcendo , e 
formare dominj confidcrabili , non folamente mal poterono ef- 
l’ere dominati dai re , ma cfli poteron quali colle proprie forze 
competere con la potenza degli ftelfi re ; i quali , fe talvolta 
ebber que’ duchi oflequiofi e divori, fu piuttoflo per cagioni 
accidentali , come di parentela e d’ amicizia particolare , o per 
comune intereffe e biiògno di refillere ad un nemico ftranie- 
ro , che per ordinaria obbedienza , che profeffaflero ai re . — 
Noi vediamo nelle llorie de’ paflati fecoli , che qualunque 
volta l’ imperadore o per aggiunta llraordinaria di potenza e 
di fiato, o per eflere di grande animo e intraprendente, volle 
rialzare l’ autorità del fuo grado , i più de’ principi dell’ Ale- 
magna furon coftretti di ricever la legge da lui , e fecondarlo 
nella fua ambizione e nelle fue imprefe (come fovente accade 
agl’ inferiori di dovere malgrado loro aver parte nelle guerre 
de’ maggiori potentati ) laddove fe l’ imperadore fi trovò o 
debole naturalmente o abbattuto da eftere potenze, i principi 
dell’ imperio appena inoltravano di riconofccre un fuperiore . 
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Non altrimenti vediamo nella ftoria de’ Longobardi , che i 
prodi ed animofi re Liutprando ed Adolfo trattarono i ducati 
di Spoleti e di Benevento come paefi foggetti ; dove che il 
buon Rachi inoltrò di guardarli come provincie ftranicre , 
e quafi cmole ed mimiche. E vediamo parimente, che i du- 
chi di Spoleti e di Benevento, allorché ncu ebbero che te- 
mere dal re Defiderio, paffarono alla divozione de’ Francefi, 
e fi fecero quafi vaffalli del re Pipino . 

Or egli è certo, che l’autorità del re, falvo che con forza 
d’armi o per fegreti maneggi vi s’impegnafle , poca o niuna 
parte aveva nell’ elezione de’ tre duchi luddetti , dopo che- 
que’ ducati fi furono fatti grandi: perocché, mancato il duca, 
o luccedeva colui, ch’era fiato delHnato e promelìb dal pre- 
decelTore , come fi vede lucceduto ordinariamente in Bene- 
vento ; o occupavafi da’ più potenti a forza aperta, e con 
guerre civili, come accadde nel Friuli alla morte del duca- 
Adolfo ; o fi procedeva per via di giufta elezione, non dal re, 
ma da’ baroni e dai grandi nella dieta generale del ducato 
mcdefimo , .come fecero gli Spoletini. Quefie cole hanno dato 
argomento a qualche fcrittore d’ aderire, che i luddetti ducati 
di Benevento e di Spoleti foderò affatto indipendenti dal regno. 
Ma ficcomc a troppo debole fondamento s’appoggia tale opi- 
nione ; così a noi pare altresì , che il Giannone lupponga trop- 
po facilmente , che il ducato di Benevento dipendedé jtffolu- 
ramente dal regno di Lombardia; fcrivendo egli, fenza addur 
pruova o tediinouianza d'antico fcrittore, che le leggi di Ro- 
tari fodero pubblicate in Benevento . Ben è da credere , che 
per fomiglianza di coffumi, e per l’identità de’ bifogni civili, 
effe s’ introduccffcro o predo o tardi in tutte le provincie— 
fignoreggiate da’ Longobardi. Ma non fi può perciò dire nè 
ch’effe leggi fodero pubblicate immediatamente nel ducato di 
Benevento , nè che que’ duchi fodero chiamati alla dieta , in 
cui fi fecero * . Nè tampoco mi par da concederli fenza ec- 

* Leppefi nei proemi del primo , fecondo , c terzo libro «li Liutprando , ch’egli 
tenne colili «dio cum iudicihus rinfittii de partitili Aufiriat 6r Ntufiriac , nccnon 6* tic 
Tufciac fini bus , c non fi fa menzione di Benevento, che pur non era coinprcfo 
ncii'Auhiia c N culli U , dui pane orientale c occiJeuule della Lombardia . 
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cezione quello, die Ugone Grozio, e dopo lui il fuddetto G,ot.u F rot<- 
Giannonc hanno offervato , che la podeftà legislatrice folle 
polla, ne’ fuffragi de’ duchi e altri baroni del regno. Percioc- c “' S! '’ a ' 
chè nè anche in quello particolare camminaron le cofe di uno 
lidio tenore lotto tutti 1 re } fra i cjuali alcuni furono più di- 
notici, ed altri meno, e lalciarono qual più qual meno d’auto- 
rità ai nobili , ed a’ magillrati, fecondo la lituazione politica 
degli affari, e i vari rilpetti e lini, che dovettero avere cia- 
fcun di loro. Così Rotati non fa menzione nel proemio delle 
lue leggi d’aver cercato nè il conliglio nè l’affiftenza, e molto 
meno il conlènfo de’ duchi. Grimoaldo all’oppollo, che, co- 
me ufurpatore, avea da maneggiatfi il favore de’ grandi, di- 
chiarò nel principio del fuo breve editto d’ averlo fatto per 
fuggerimenro de’ giudici , e di confenfo di tutti . Liutprando 
parlò in diverli de’ fuoi prologhi d’ aver cercato il parer de* 

■giudici, e d’aver pubblicate le leggi coll’intervento loro e di conno po- 
tano il popolo ; ma non fe ne può inferire ? eh’ egli vi cer- lo * amenlc • 
caffè il loro voto e confentimento . Rachi medelìmamentc 
indulgente e bonario parla nelle fue leggi qualìchè a nome 
comune : ma Adolfo , ancorché dica d’ aver convocato dieta , qj,,. 
o 'parlamento, e d’aver ricercato il parer de’ giudici per ag- 
giugnere alcune nuove leggi alle già fatte da’ predeceffori , erunt . Aj'.ulf. 
dichiara tuttavia d’avere ftabilito ciò, che a lui pareva bene. QoSa^oottr» 
( Donde fi può conchiudere , che generalmente i duchi e gli 
altri signori del regno fodero piuttofto cordiglieri del re , che «* s <‘r- ». 
ì partecipi della podeftà legislativa . 
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CAPO SETTIMO . 

Stato <T Italia folto i Longobardi : leggi e poliùa 
di quella nazione. 


M a comunque ciò fia , giacché le leggi de’ Longobardi Scam- 
parono sì felicemente dalle ingiurie del tempo dillruggitore , 
gioverà trovarne in quelli nollri libri alcun’ idea, il che Ser- 
virà nel tempo fleffo a farci argomentare , quali fodero i co- 
ftumi di quella nazione , e lo dato d’ Italia lòtto il Suo domi- 
nio . Prima di tutto però ci converrebbe Saper diflinguère , 
qual divario di condizione paffaffe tra la nazion dominante , 
e i popoli naturali d’Italia, Sudditi una volta dell’ imperio Ro- 
mano. Certo non Sarà difficile il perfuaderli , che la condizio-» 
ne degli ultimi foffe inferiore ai nuovi padroni. Nè leggier 
motivo abbiamo di penfare , che gl’ Italiani abbiano dovuto l'o- 
ftener gravi danni fotto la signoria de’ Longobardi , prima dal 
fuppor cofa , che appena puote efTer dubbia , cioè che foffe 
d’ uopo cedere ai conquiflatori notabil porzion di terreni ; poi 
dall’ intendere ciò , che l’ iftorico Walnefrido ne attefta , che 
i Sudditi furono, obbligati a pagar al principe il terzo delle an- 
nue rendite di ciafchedunp. Ma noi abbiamo già altrove av- 
vertito , die picciol danno , o forfè vantaggio dee riputarli 
d’ una nazione, a cui manca un numero competente di lavo- 
ratori, il cedere ad altri una parte delle Sue terre. Nè il ca- 
rico , che s’ impofe della terza parte delle entrate ( ceffarido 
però ogni altra gravezza ) dovrà parere cofa flrana ed intol- 
lerabile a chiunqiie Sappia per quanti canali vadano i denari 
de’ particolari al pubblico erario, o a chi fi ricorda delle efa- 
zioni acerbiffime, che a’ tempi e di Lattanzio, e di Salviano 
fi facevano in tutte le provincie dell’ imperio dagli agenti del 
principe. Del refto molte particolarità della lloria, e delle leggi 
Longobarde ci - fan palefe , che tra le maffime fondamentali di 
lor politica una fi fu d’accrefcere il più che potevano la pò- 
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porzione de’paeli, che dominavano. Agilulfo, falito fui tro- 
no, diede principio al luo regno dal ricattare i prigioni, che 
i Franchi aveano fatto in Italia in varie fcorrerie lòtto il go- 
verno de 1 ' duchi, e fotto il regno di Autari. Accoglievano, 
e con privilegi invitavano gli Itrameri a venirli llabilire , la- 
fciandoli facilmente vivere con quelle leggi , che più gradif- 
fero, dove non piacelTe loro di vivere fecondo la legge de’ 
Longobardi: la quale peraltro s’intendeva efler legge propria 
degli llranieri , che venivano ad albergar nel regno d’ Italia . 
Regnando Grimoaldo nel ducato di Benevento, diedero alber- 
go e terreno a buon numero di Bulgari., partiti, non lì fa 
perchè , dal lor paelè vicino al Danubio lotto la. guida di Al- 
zeco . Supino , Boiano , ed Memia furono con altre terre di 
que’ contorni ripopolate da quella gente, lìccome nella Lom- 
bardia molte terre furono rifornite d’ abitatori . da varie bande 
di nazioni Germaniche r che. Alboino condulTe , Gepidi , Bul- 
gari, Sarmati, Pannoni, Svavi o Svevi, e Noricij ed ancora 
lonovi terre , che dall’ une e dall’ altre di quelle genti pre- 
fero il nome . Non era però minore la cura , che prelero i 
principi Longobardi , che le perlòne divenute una volta loro 
iiiddite non le ne partillèro, e lìccome invitavano con premi 
le genti a llar fra loro , così con pene ne impedivan la di- 
ferzione . 4 Se alcun uomo libero , dille Rotati , vorrà andare 
‘ in qualche luogo, bagli permeilo tra i confini del nollro re- 
‘ gno di palTar con la l’uà famiglia , dove vorrà , sì veramente 
‘ però , eh’ egli ne abbia prima licenza dal re. E fe alcun du- 
‘ ca , o altra perfona libera gli avrà dato qualche colà , ed 
‘ egli non voglia rellar corf lui , nè col fuo erede , tornino le 
‘ cofe al donatore, o all’erede di lui.’ Altre leggi, che tro- 
viamo dello Hello re , ed un’ altra poco diverfa di Liutpran- 
i do , nelle quali s’ ordina sì rigidamente a’ magillrati d’ arre- 
! Rare i fuggitivi , ci potrebbero far credere , che s’ulàfTe in que- 
lla parte rigor foverchio con troppo fcapito della civil libertà, 
fe non che dobbiamo ragionevolmente fupporre , che il fug- 
girli le perfone dal paefe , dove aveauo albergo e famiglia, 
non folle mai lenza frode , o almeno lenza fofpetto d’ ingiu- 
VOL. i. u 
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ftizia e ribalderia . Ad ogni modo quello vantaggio ebbero 
pure tutti i fudditi de’ Longobardi di vivere ciafcuno fecondo 
la legge della fua nazione , o abbracciar quella de’ padroni , 
j fe lor gradiva. E quello, che in quello genere aliai più rile- 
va , fi è, che le leggi, qualunque fi follerò, fi faceano offer- 
var molto bene, e s’ amminiftravà con' élattezza e con vigor 
la giullizia; nel che conlìlle veramente tutto il fine principale 
d’ ogni civil focietà . I giudici aveano non fidamente precifo 
obbligo di punire i contravventori delle leggi , ma elfi ci avea- 
no ancora per favia difpofizione de’ legislatori proprio e par- 
ticolar interelfe di farlo : perciocché , tolti alcuni delitti più 
atroci, tutte le pene, che la legge imponeva, conhllevano in 
compofizioni pecuniarie , di cui una parte toccava alla perfona 
lefa dal delinquente, e l’altra talvolta al giudice Hello, e per 
l’ ordinario al re . Non era però faci! colà , che il giudice o 
per pigrizia trafcuraffe di cercare i rei, o per doni e per re- 
gali duudelfe gli occhi e dillimulalTe ; perchè nè la parte in- 
terelfata 1’ avrebbe permeilo , nè importava gran fatto ai col- 
pevoli di guadagnarli con denari il magillraio, allorché con 
denaro fi terminava più ficuramente il procellb. Olticchè in 
molti cali fe gli uffiziali di giullizia non ulàvano la dovuta 
diligenza a render giullizia, doveano dopo un certo brevi/li- 
mo termine foddisfar del fuo alle pedone interellate , dimoio 
grandiffimo a fargli attenti nel loro uffizio . E per quelli cali , 
che conveniva ragguagliar la corte de’ difordini fucceduti , il 
pagamento della pena, che dovea per legge toccar al magi- 
Liui.Lti.t., llrato, cedevafi al particolare, che lo avelie prevenuto nel dar- 
ne avvifo. Nè per tutto quello àpparifce, che o i giudici o 
gli uffiziali regi cofiumalfero di travagliar con iniqui proceffi 
le pedone o a fine di proprio guadagno , o per vantaggiar la 
regia camera , nè meno che per fecondar l’ invidia o l’ odio 
de’ particolari rendeffero ingiulle fentenze, non fi trovando fo- 
] pra di ciò legge alcuna , dove che quella venalità , o parzia- 
lità degli amminillratori della giullizia s’accennò così fpelTo 
nel codice delle leggi Romane . Pare bensì , che il principe 
non ddTentilTe , che , quando non fi trattava l’ interelfe o il 
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danno d’una terza perfona, gli uffiziali della corte, e’ rettori otu. 
delle città, o quelli, che per qualunque rifpetto avellerò in 
corte riputazione e favore , ricevettero qualche regalo da chi 
fperava col mezzo loro qualche grazia dalla corte , purché li 
facelte con partecipazione del re, e con buonafede, e lealtà. 

Del redo ogni giudice minore , o di prima illanza ( quelli , 
che in lingua Longobarda chiamavanlì Jculdajl ) doveano nel- 
lo l’pazio di quattro giorni terminar ogni cauli , e i giudici 
maggiori, a cui s’andava in feconda illanza , non più che lei tu., i , . 
giorni j e le il cafo lode anche dal giudice fuperiore trovato 
dubbio e lcabrofo, doveano in capo a dodici giorni mandarli ««Ai. 
ambe le parti innanzi al re. Tutto l’indugio, che fi permette- 
va , qualor fi trattalfe di poltelfo di beni , o di prelcrizione > 
non s’ edendeva piu oltre , che al tempo necelTario , per far 
venire da una all’altra provincia i tedimoni, cheli trovaffero. 
adenti ; e quello termine non dall’ arbitrio del giudice , ma 
dalla legge era prefcritto , nè mai poteva però ritardare per 
molte lettimane la decilionc di qualunque fi foffepiù grave e 
più intricato procedo. Queda così fpeditiva giudizia non era 
già effetto di barbarie e di governo difpotico, come quello, 
che ancor dura fra i Turchi , ma conieguenza ragionevolilfi- 
ma degli altri ordini di giultizia. Non ufavafi, nè era lecito 
apprello i Longobardi fervirfi d’ avvocati e di proccuratori 
ed era dalla legge elpredamente punito chiunque fi folle pre- 
fentato dinanzi al giudice a trattar caule d’altri, fulvo che 

faceffe certa pruova, che colui, del quale fi agitava la caula, t<|.*«* «. 7, 

folle adblutamente inabile a comparir in giudizio, e dir lue 
ragioni. Tale fu ancora nella fua prima vigorola idituzione la tiM».***. 
regola del famofo areopago d’ Atene .. Intelèro certamente i 
legislatori Longobardi, come già fu dagli antichi favi offervato, ) 
che ognuno è abbadanza eloquente in ciò, chela, e che per- Omncs in co, 

ciò non ha bifogno dell’altrui aiuto per dir fua ragione. Oi- SìfeffeTioI 

trechc trattandoli per lo più nelle liti o di verificare un fatto, t 1 "'"- C,c - 
o giudicarne l’intenzione, credevano effere di gran lunga più 
facile il cavar la verità della cola dalla bocca lleffa de’ liti- 
ganti, che permettere, che la malizia e l’altuzia d’ un terzo 
, u * 
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venifle ad imbrogliare ed inorpellar le cofe con fottigliezze. 
Per altra parte ogni ragion vuole, che, verificatoli il fatto, 
o chiarita l’ intenzione del facitore , lia il giudice folo inter- 
prete della legge , e non abbia da afpettare , che 1’ avvocato 
o il caulidico gliene fuggerifca 1 ’ applicazione . Per quello fi- 
ne le formole dell’ intentar le liti erano sì femplici e sì Ipic- 
cie e sì chiare , che non cedevano a quella sì giuftamente 
lodata forma del procedere , che regna tuttavia in alcuni tri- 
bunali dell’ età nollra *. Ma in una cofa fpezialmente il fifte- 
/ma de’ Longobradi fuperò , non che altri, la giurifprudenza 
Romana, ed è quello, che dove gli antichi legislatori, e giu- 
rilli Romani aveano ridotto ogni delitto e ogni lite a certi 
capi e titoli, fuori de’ quali non fi dava nè accufa , nè pe- 
na, egli potea molto bene avvenire, die un’ ingiuftizia ma- 
\ nifellillima non folle vendicata , nè rillorato il danno altrui ; 
e fidamente dopo lunghilfimo tempo fu dato fuori il famofo 
editto de dolo malo , per cui fi potè poi procedere contro ogni 
genere di frode e d’ ingiuftizia . I Longobardi fecero tutto il 
contrario j e fenza dubbio affai meglio: perciocché fenza Ilare 
ai nomi e alle parole, tiravano dirittamente a impedir la fro- 
de e l’ingiullizia nelle caufe civili, e caftigare più il cattivo 
animo , che 1 ’ azione citeriore nelle cofe criminali . Il perchè 
in ogni genere di querele, rifatto che fofle, per quanto po- 
tevaii, e la ragion chiedeva, il danno del particolare, s’ob- 
*uret, quod bligava l’acculato a giurare di non aver operato per odio e 
mo fcMii’"' P er aftio • Finalmente proccuravafi con grande ftudio di levar 
via le radici e i femi degli odi e delle nimicizie tra i par- 
ticolari, fra’ quali folfe corfa offefa, o feguito qualunque con- 
trailo . A quello fine avean difpofto le leggi , che in tutti i 
delitti , che fi punivano con pene pecuniarie ( e rarilfime era- 
no le altre pene ) fempre toccalTe la metà o più alla per- 

* Poniamo quella , per modo di efempio , delle molte , che fi trovano inferite 
fra le leggi di Liutprando. ‘Pietro, ti chiama Manino, perché tu a tono tieni 
‘ un podere pollo nel tal luogo . P. Quel podere è mio proprio per fucceflio- 
• ne di mio padre. M. Tu non gli devi fuccedere , perché fei nato di ferva. 

‘ P. E' vero , ma la fece libera , conte pona I' editto , e la prefe a moglie . 

? Provi , che cosi é , o perda. Liutpr. lit. 4 cap. 53. 
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fona offefa, acciocché il comodo, che ricevea nella compofi- 
zion del delitto , folTe come un compente» del danno dell’ in- 
giuria patita, e nello Hello tempo le lì poteffe come impor 
T obbligo di perdonare al reo . Quindi è , che in più luoghi 
degli editti Longobardici leggiamo quelle memorabili parole : 

* La qual cola così ci parve di ordinare , a fine di levar gli *•»*■ //jm. 
‘ odi, e pacificar le inimicizie’. Nè minor cura fi prefero i prin- gm. i.Ve.l'. 
cipi Longobardi di mantener la pace e la fratellanza, e di < A ,jl°l' cndjn> 
confervar anche il decoro, e i patrimoni delle famiglie : e non 
che le lor leggi s’ aflomigliatTero in ciò , che riguarda la pa- 
tria podettà, alla durezza delle dodici tavole, per cui era le- 
cito ai padri di vendere e rivendere , e ancora uccidere i 
loro figliuoli , non permettevano , che fenza evidente moti- 
vo folle un fratello lòpra l’ altro vantaggiato nell’ eredità , af- 
finchè qualche naturai inclinazione o parzialità d’ affetto pater- 
no verfo qualcuno de’ figliuoli , o gli artifizi d’ una feconda 
moglie naturalmente intenta a migliorare la condizione de’ fuoi 
fopra quella de’ figliallri , non follerò poi dopo la morte .del 
padre motivo di diflapori e d’ invidie tra’ fratelli . E tante 
cofe intorno alle donazioni fi preferiveano così fra congiunti, 
e fra mariti e mogli , come fra eftranei , che appare mani- 
feilamente effere fiata intenzione di que’ prudenti legislatori 
d’impedire tutte quelle azioni, di cui col tempo l’uomo po- 
teire facilmente pentirli . Rifpetto alle donne , delle quali fi 
forma una parte così notabile della focietà e deL vivere uma- 
no , dai coltumi delle quali fpeffo dipende il buono o catti- 
vo elfere delle nazioni , parrebbe quali, che i Longobardi avef- 
foro ricopiato l’ antica feverità delle leggi Romane , fe non 
che per tutto il tenor d’ effe leggi , per le notizie , che ab- 
biam da Tacito de’ loro primitivi coitumi , per lo vocabolo 
barbaro e non latino , che s’ usò da loro perpetuamente in 
parlando della tutela e del governo delle donne, fi vede chia- 
ro, eh’ elfi le aveano portate in Italia, e non apprefe ficura- 
mente d a* Romani giureconfulti, i quali, a tempo malfimamente #«'««. ««■- 
di Giuìfiniano,' aveano allargata di molto la condizione e la 
libertà donnefea. Or egli è certo , che prelfo i Longobardi le 
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donne erano (èmpre fotto tutela , cioè del padre , o del Tuo 
Soih.ug.ios. più vicino parente , e finalmente del marito, nè potevano lenza 
il confentimento del lor curatore dilporre delle cole loro . Que- 
lla dipendenza delle donne , ulàta certamente anche da’ Ro- 
mani ne’ tempi migliori, era preflo i Longobardi di grandi!"- 
fimo momento a mantener la pubblica oneltà , cola di non 
piccol riguardo in ogni ben ordinata repubblica . Perciocché 
non fidamente , tolta loro la facoltà di poter donare , fi to- 
glieva a’ ribaldi uno dimoio di corteggiarle e di lulìngarle , 
ed elle avcano meno occafioni di capitar male, e d’ abban- 
- donarli alle lalcivie : ma per altri motivi , che avevano i lor 
curatori di vegghiar fopra le medelìme , e di perfeguitar giu- 
ridicamente ogni infittito e difionore, che lor fi facefle, fi po- 
neva un gran freno alla diflblutezza . Siccome in ogni forte 
di delitti, come già abbiam detto, una parte della pena, che 
s’imponeva, toccava ai particolari interelTati , così ai curatori 
delle femmine fi dovea la fioddisfazione pecuniaria di qualfi- 
voglia onta ed infulto o difionore , che lor fi facefle . 11 che 
rendeva lenza dubbio aliai guardinghi coloro , cheli trovaflero 
nell’ opportunità d’ aver che fare con le medelìme . E nel ve- 
ro , per quanto ci fia lecito d’ argomentare dalla ftoria e dal 
codice delle lor leggi, polliamo dir francamente, che in niu- 
na nazione fu mai in fatto di femmine meno corruttela, che 
fra i Longobardi ; ancorché per neceflaria confieguenza di certe 
loro Arane e Angolari ufanze tanto gli uomini, che le donne 
Longobarde dovefiero avere incitamento maggiore, che in altri 
tempi e in altri paefi ad invogliarli d’altre pedone, che de’ 
loro conforti. Agli occhi delle femmine certamente poco leg- 
giadra figura dovean prefientar que’ loro uomini con quelle bar- 
r mi. sfa be lunghe, e quelle ciocche di capegli avviluppate intorno 

alla fronte , e colla parre pollerior della teda pelata e rafia? 
e dall’altro lato le ltefle donne, alle quali, nell’ andar a ma- 
rito, fi tagliavano i capegli, come ancor coflumano le Giudee, 
dovean parer meno vaghe e meno amabili, che le donzelle 
nubili, e le mogli degl’italiani, o le {chiave. Ma finalmente 
some la cola era reciproca , ne veniva in confieguenza , che 
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tanto gli uomini , come le donne maritate , e (Tendo poco acconcie 
agl’intrighi, ed agl’ innamoramenti eileriori, e gli uni e le altre 
ritenute dal vigor della legge e del generai coli urne della nazione, 
che puniva, come falli gravidimi, certi atti, che a’ noftri tempi fi 
guarderebbono come fcherzi e difordini inevitabili , e da diilìmu- 
larfi affolutamente , 1’ union coniugale diventava più (labile e più 
ferma, e quindi ancor la fecondità de' maritaggi, e l’accrefcimen- 
to della popolazione incomparabilmente maggiore , che non fuole 
edere neile nazioni più colte e più incivilite , dov’ egli è noto , che 
la galanteria de’ coniugati è non picciolo oftacolo alla moltipli- 
cazione . In fatti non fidamente non apparifce nelle memorie del 
regno Longobardo velligio alcuno di quel vituperevole celibato, 
che durò in tutte le grandi città dell’imperio Romano almeno 
per quattro fecoli , ma egli vi fi parla cosi (pedo di molti fratelli, 
di figliuoli, nipoti, e cugini, che non podtamo a meno di crede- 
re , che i Longobardi anche in Italia fiano (lati molto generativi , 
come fono le nazioni fettentrionali per l’ordinario . Nè (blamen- 
te colla frequenza e colla llabilità de’ lor matrimoni la nazion do- 
minante accrebbe in Italia la popolazione , ma vi rimenò , a dir 
vero, l’antica femplicità e rozzezza di coftumi , la quale, leb- 
ben porta (eco Tuoi gravi difetti, è tuttavia utilidima per molti 
riguardi , e fegnatamente per 1’ accrefcimento della popolazione. 
Perciocché tra per le pallate rovine e per la nuova signoria 
di gente (Iraniera perduti o polli in difufo gli tiramenti del ludo 
e degli antichi vizi, anche gl’ Italiani incominciarono a menar 
vita femibarbara, e datili alle arti radiche e grodolane diven- 
nero ancor edi più utili al mantenimento della ilirpe umana. ‘ 

De’ fervi il numero pare, che fode lotto i Longobardi adai 
grande , non già eh’ e di ne facedero grandi accatti da’ paefi 
(Lanieri , come tuttavia fi faceva in alcune città Italiane an- /» vita t.Grtg*, 
cor foggette al Greco imperio, nè meno che dalle guerre, che Mas "‘ ' 
allor facevano , potefléro ritrarne gran copia , ma piuttollo 
perchè edendo i fervi trattati da’ lor. padroni adai umanamente, 
e non folo lafciati , ma anche fatti maritare , moltiplicavano 
per (e (ledi . La metà , o poco meno delle leggi di Rotari 
riguardano gli fchiavi , e fi parla per tutto in modo da non 
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lafciarci luogo di dubitare , che fodero ammogliati comunemen* 
te e che avellerò lor peculio particolare. Una di quelle leggi , 
itg . per cui s’ obbliga a indennizzar con tre foldi d’ oro il padrone* 
l u g . \s‘ F ' 10 c hi con percofle avrà fatto abortire una ferva , può darci ad 
intendere , qual folle il prezzo comune d’ un fervo alla l'uà na- 
fcita , e inoltrarci nello Hello tempo , che i padroni guardavano 
come proprio vantaggio la fecondità delle lerve, come quella 
degli ammali domeltici. Perciocché in altra legge s’impone la 
medefima pena a chi avelie fatto abortir una giumenta. Strano 
edingiuriofo all’ umanità potrebbe parer quello paralello , veden- 
doli agguagliar il parto umano a quello d’ un cavallo. Ma le 
noi offerviamo , come lpeffo ancora a’ nodo tempi lì preferita 
la cura d’un animai domellico o dilettevole ad un famiglio, e 
' talora ad un congiunto, non avremo da maravigliarci, che in 
quell’ età , in quella nazione , appreflo la quale il diritto delle 
genti , e la ragion civile con tanta ingiuria dell’ umanità per- 
mettevano la. lchiavitù, lì trattaffero i fervi nel computo degli 
altri animali dellinati alla comodità del. vivere umano , e che 
collituilcono il patrimonio e la ricchezza d’ ogni particolare . 

In altra parte di quelli libri ci tornerà forfè in propolito 
d’ elàminare , qual comodo o qual dil'agio maggiore di noi 
avellerò gli antichi nella vita civile , mentre la lchiavitù do- 
meltica fu in ufo. Ballerà qui frattanto olfervare, che la po- 
litia de’ Longobardi fu anche in quella parte, come in parec- 
chiealtre , affai più umana , che non fu quella de’ Romani , fra’ 
quali e la legge permetteva ai padroni , e l’ufo quotidiano conter- 
! mava la facoltà di llraziar con ogni genere di tormenti , c d’ uc- 
cidere anche per puro capriccio i lor fervi. Collume sì inumano 
ed empio non pare, che regnalfe mai fra i Longobardi , fra’ 
quali appena apparifce, che s’ufaffe d’uccidere i fervi fuggia- 
lchi e ladri, tifando .verlo di quelli quell’umanità, che prati- 
cavali ancora riguardo alle pei Ione libere cadute in colpa. 
Concioflìachè quanto erano i Longobardi feroci e precipitofi 
a fparger l’angue nelle riffe, altrettanto eran lontani dal punir 
con morte , e tanto meno dal tormentare i delinquenti . E nei 
cali di delitti più gravi, che fodero llimati degiu di morte, 
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confegnavanfi in balia di colui, ch’era (lato offefo, o de’ fuoi 
parenti ed eredi, affinchè ne faceffero il voler loro. Nè trovo 
argomento di credere , che da’ particolari s’ ufaffero in tali 
cali trattamenti troppo inumani ed atroci. 

Quelle cofe qualora io vo nell’ animo rivolgendo , e ricor- 
domi dall’ altro lato , quanta ignoranza di lettere rcgnaffe fra 
i Longobardi in Italia, non fo, fe Ha piuttollo da farli beffe 
de’ Greci foli Ili , che con tanto fatto portarono al cielo 1’ uti- 
lità degli (ludi letterari, per riformar i coflumi e foftener gli 
Itati , o fdegnarmi altamente contro quegli fcrittori , che con 
tanto difprezzo parlavano de’ Longobardi ,' quafichè per aver 
tralcurato di leggere Omero, Virgilio, Cicerone, e Platone, 
avellerò rimenato in Italia l’antico caos. Lafcio però giudi- 
care a chi ha cognizione d’ antiche (lorie , fe i popoli della 
Siria, per elèmpio , dell’ Egitto , o della Grecia fotto i fucceffori 
del grande Aleffandro, in tanta cultura e fplendore di (ludi e 
di belle arti , (uno Itati più felici , che non fu l’ Italia lotto 
i Longobardi; e fe que’Tolomei, que’ Seleuci furono migliori 
o capitani o politici d’ Agilulfo , di Liutprando , e direi quali 
di qualfivoglia altro dei re Longobardi . Io per me decorna 
tengo per colà certiffima, che gli Itudi pollano recare ed ab- 
biano in vari tempi e per vari rifpetti recati grandiffimi van- 
taggi al genere umano; còsi non fono meno perfualo, che il 
naturai ingegno dell’uomo polla per fua propria perfpicacia , i 
e coll’aiuto della fola pratica delle cofe, e coll’ efamina "del 
cuore umano giungere a quel grado di fenno e d’accortezza, 
a cui altri appena arriva con lunga lettura di libri * . 


* E che altro fono nella loro origine gli fcritti de’ fapienti, clic il frutto di ciò, 
«he fi pud fare cogli sforza del naturale ingegno , e della ragione ? Verità tanto 
piti incontraflabile , quanto è ccrtifiìmo , che il mondo fi mantenne gran tempo 
fenza libri , e che le migliori opere , che ancor leggiamo , furono compoAe o 
fen/.a aiuto di libri, o con pbchtfiìmi . Quanto poi alla regola delle azioni c al- 
la feienza morale , per cui foto riguardo fono da commendare grandemente gli 
Audi , dove quelli ci conducano a dirigerla , e migliorarla nella pratica , noi tro- 
viamo ne’ collumi de’ Longobardi , efpreflì prima da Tacito nel ritratto , che 
fece in comune delle genti Germaniche , c poi nelle leggi ferine da feiccmo 
anni dopo Tacito, tanta rettitudine e giudizio, che ogni piti efatto Audio dà 
umana filofofia di poco potrebbe ridurgli a miglior fegno , 
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Dei progrejjì della religione fra i Longobardi ; e di 
alcuni avanci della loro amica barbarie , 
e fuperfi^ione . 


Ad ogni modo dobbiamo anche avvertire, che il clima tem- 
perato d’ Italia , e quel redo di civiltà , che malgrado tanti 
replicati dilàdri vi fi era ancor confervato, e fpezialmente la 
religion criftiana , che i Longobardi abbracciarono , abbiano 
avuto non poca parte a moderar la natia loro ferocità. Quan- 
do Alboino fi molle al conquido d’Italia, i Longobardi erano 
parte imbevuti dell’ ariana eresia , come i Goti , parte avvi- 
luppati ancora nelle tenebre dell’ idolatria -, e non fo , come 
Procopio sì curiofo e sì dotto lìorico facefle dire a certi in- 
viati Longobardi alla prefenza di Giudiniano , eh’ dii eran cat- 
tolici . Al più al più potrebbe fupporfi , che alcuni de’ prin- 
cipali della nazione già avefiero nel tempo, che fi mandò quell’ 
imbafeiata, abbracciato il cattolicil'mo . Ma benché i Longo- 
bardi nel venire in Italia fodero a eretici o pagani, efiì coll’ 
andar del tempo apriron gli occhi al lume della verità, e con 
la liberalità loro ripararono largamente così i danni e le ro- 
vine, che ne’ primi anni del lor dominio portarono alle chiefe, 
e a’ monaderi , come la rapacità e la crudeltà, che contro tanti 
cattolici , fudditi ancor dell’ imperio , elèrcitarono , per cui non 
lenza qualche ragione furono chiamati gente nefandiflima dal 
pontefice san Gregorio . La dottrina e la riputazione di lan- 
tità e di virtù (ingoiare , che quello incomparabile pontefice 
s’aveva acquidato per l’univerfo mondo , e particolarmente in 
Italia, chbe per avventura la principal parte nella converfione 
di quella nazione . Quindi la confidenza , che pofe nel santo 
pontefice la regina Teodelinda, che dal patrio paele avea por- 
tati buoni e retti lentimenti di religione, valle a confermarla. 
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maggiormente nella fede cattolica: e l’afcendente , ch’ella ebbe 
fopra i fuoi due mariti, e fpezialmente Agilulfo, valfe fomma- 
mente ad infpirar nell’ animo di quei re la purità della ftefla 
fede ; ed all’ efempio de’ regnanti tennero facilmente dietro la 
nobiltà e la moltitudine. Sotto Adaloaldo figliuolo di Agilulfo, 
battezzato nel feno della chiefa cattolica , crebbero vie più i 
Temi della buona dottrina. Arioaldo e Rotari , amendue ariani , 
che gli fuccedettero, conduflero nuovamente fui trono d’Italia 
l’ arianefimo ; ma niuno di loro perfeguitò nè travagliò i fe- 
guaci del miglior partito; anzi volendo elfi aver vefcovi di lor 
ietta, permettevano, che i cattolici avellerò parimente un ve- 
fcovo cattolico , ondechè per alcun tempo quali in ogni città l'e- 
deano due velcovi . Finalmente eflendofi dagli ultimi dodici o 
quindici re profelTata collantemente la religion cattolica , tutta 
la nazione fu convertita e unita fermamente nella lidia fede con 
la chiefa Romana . I Longobardi di Benevento più ollinati 
degli altri nelle pratiche gentilefche, che ritenevano tuttavia 
dopo aver ricevuto il barteiimo , e che per edere più lontani 
e meno riconofcenti dell’ autorità dei re , profittavano meno 
del loro efempio ne’ progredì della religione, ebbero per di- 
vina mercè un’ occafione propria e particolare di ufcire dalle 
lor tenebre; ed il vefcovo san Barbato fu quegli, che li con- 
duce tutti unanimemente alla fede crilliana , regnando in Lom- 
bardia Grimoaldo, e nel ducato di Benevento Romoaldo fuo 
figliuolo. Ciò fu, allorché l’imperador Coftanrino, detto Co- 
llante, aflediò Benevento, ed il vefcovo san Barbato predille 
a’ Longobardi, che Iddio gli avrebbe liberati dal pericolo di 
quella guerra, dove che elfi fi rifolvelfero d’abbracciar la re- js (**.«.«« 
ligion cattolica. Ora tra per una via e per l’altra talmente Guwni < c ‘* 
la religion cattolica divenne appreflb i Longobardi la domi- 
nante, che i fucceffòri loro fe ne fecero quali principal vanto, 
e il re Liutprando e Ariulfo fra i loro titoli mettevano quello 
«li cattolico ; e benché l’ uno e l’ altro fiano fiati nelle cole 
temporali in gravi difcordie co’ papi , inoltrarono tuttavia tanto 
rifpetto alla chiefa Romana in tutte le loro coftituzioni , che • 
Liutprando non diffiamlò di aver fatte alcune cofe a perfua- 

x a 
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Lut.itg.ia.s (ione ‘del papa di Roma capo della chiefa univerfale di tutto 

'■ 4 ‘ f il mondo ’ . Dadi fletti libri delle coftituzioni del fuddetto 

O 

Liutprando, e da alcuni fatti, che ci ha coni'ervato la fcarfa 
itoria di quel tempi , poffiam rilevare , che i re Longobardi 
in tempi così Iterili d’ogni Torta di Rudi fapeano affai gialla- 
mente conciliare le parti della civile autorità con i doveri 
della religione . I molti elempi di generofa e fincera pietà , 
clie diedero uomini e donne Longobarde d’ogni età e d’ogni 
condizione , e fpezialmente di ftirpe reale , elempi maggiori 
di quelli, che tutta la ftoria augulta e Bizantina può offerirci 
in tre interi fecoli nella fucceflione di tanti imperadori dal 
gran Coftantino lino a Giuftino fecondo , fotto del quale oc- 
cuparono i Longobardi l’Italia, potrebbono darci luogo d’efa- 
. minare, fe più fàcilmente germoglino e miglior frutto produ- 
cano i lcmi della dottrina evangelica negli animi naturalmente 
idioti , feroci e franchi , o nelle genti più colte , incivilite e 
raffinate dalle arti liberali e dagli ftudi d’ umana letteratura *. 

! Non fi vuol però diffimuìare , che in compenfo di quella 
! femplicità e franchezza, e di quel mafehio vigore, che intro- 
| duffero ne’ cottami d’Italia, etti vi tratterò alcuni abufi e pre- 
giudizi lor propri, de’ quali dopo tanti fecoli non potè ancor 
quella provincia ettere affatto libera, ficcome non ne fono nep- 
pure ancor liberi tanti altri paelì d’ Europa , dove le flette 
barbare ufanze furono introdotte da altre nazioni ufcite , come 
i Longobardi, dalla Germania. Ma fopra tutt’ altre cofe, ciò, 
che ne’ pofteriori fecoli più illuminati ofeurò grandemente la 
memoria e il nome de’ Longobardi, fu quella ferocia preci- 
pitofa , che tratto tratto li portava a riffe fanguinofe , e la 
ffrana fuperftizione , che li faceva cercare i giudizi di Dio 
nel fangue umano, dico l’ufo così frequente appretto loro, e 
sì formalmente o approvato o tollerato dall’ autorità delie 
leggi , di terminar ogni più leggiera controverfia per via di 

* Si può o fTervare dal confronto delle leggi di Rotari, e di Liutprando , come 
dali’ incivilir , che fecero i Longobardi dopo lungo foggiomo in Italia . inticrne al- 
la Lattarie che depofero, nacquero c crebbcto appreso loro alcuni alni vizi, 
che ptiata non conolcevano, e a cui fu d’uopo metter Ciglio <^oa auovs leggi. 
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duelli . Del qual collume gioverà qui additar brevemente la 
prima origine e le cagioni , per cui sì oftinatamente li man- 
tenne fra i Longobardi *. Tutte le antiche nazioni iectentrio- 
nali , che , non coltivando altro meftiero , che quel della guerra , 
altra occupazione non aveano , che la p altura de’ belhami e 
un fempliciffimo apparecchio di cofe domeniche* l’uno e l’al- 
tro de’ quali impieghi lafciavafr alle donne e alla parte più 
vile della nazione, dovean pallare gran parte del tempo nell’ 
ozio, ne’ conviti, ne’ cicalamenti. E ficcome non riponevano 
in altro , che nell’ efercizio dell’ armi e nella robuftezza e de- 
ftrezza del corpo la fuperiorità del merito } per ogni leggier , 
contrailo, che nel mutuo converfar loro inforgeffe (e nalcea- 
110 certamente affai l'peffo) davafi incontanente di mano all* 
armi, che perpetuamente fi portavano a lato, e col fangue o 
colla morte dell’ avverfario fi facean ragione. Laddove è ben < 
certo, che fe aVeffero avuto più ani da coltivare, avrebbero 
avuto meno ozio ; concioffiachè per le cognizioni , che dal ve- 
der varie cofe e dalla lettura s’acquiftano, s’apre alla vanità 
e all’ orgoglio umano altro cammino di moftrarfi fuperior l’ uno 
all’altro, lènza correre al l’armi. Orda quella ferocia e dall’ 
orgoglio, e dal non làper come foddisfarlo altrimenti, nacque 
da principio l’ufanza non ancor abolita de’ combattimenti lin- 
golari. L’idea difettofa e falla, che aveano della religione, 
contribuì grandemente a mantenere ed accrefcere quell’ abufo. 
Certo è, per quante memorie abbiamo de’ paffati tempi, che 
niuna nazione fu mai , che in un modo o in un altro non 
s’immaginaffe poterfi indovinar l’ avvenire. I Germani, di cui 
erano connazionali i Longobardi , ficcome non avean cognizione 
di lidie e di fegni ccleili, eh’ è tra tutti i generi d’ indovina- 
menti ( quantunque vano e fallace ) il più antico , e fi può 
dir il più nobile ; così non conofcevano neppure quegli altri 

* Intorno all’ orìgine de’ duelli , e alle cagioni , ■ che li mantennero , noi toc- 
chiamo Coliamo quella parte , che può fervi re per tender ragione del governo 
e de’ collumi Longobaidici in particolare. E quando il difegno della prefenre 
opera ci pcrmettelfe di ragionarne più lungamente , non potremmo o aggiugner- 
vi , o dipartirci da ciò , che ne fcrifle il padre Gerdil nell' eccellente e in fu* 
genere compito libro , che ha per titolo traiti da ccaiats Jingalicrt . 
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Tacit. de mor. 
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fanguinolenti augurj , e la pazza fuperftizione di altre più di 
loro incivilite nazioni, di voler leggere nelle pdfcere de’ morti 
animali i decreti del cielo . I loro indovinamene non erano 
nè arcani nè difficili a intendere: gettar forti, far correr ca- 
valli fcelti , e pigliar prefagio delle cofe , che s’aveano da in- 
traprendere , dall’ offervare , fe quello o quello giungeffe il pii. 
mo al termine, che prefigge vafi . Ma fra le altre maniere di 
prefagire ufavano quella particolarmente , allor che nell’ inco- 
minciar qualche guerra defideravano fapere, qual efito doveffe 
avere . Prendevano qualche fervo o prigione di quella nazio- 
ne, con cui doveano guerreggiare, e fcelto un altro guerriero 
della lor propria nazione , li facevan combattere a fmgolar 
battaglia tra lor due , e penfavano d’ aver certo argomento 
della futufa vittoria, qualora vinccfle il combattitore lor pae- 
fano , credendo , che Dio dichiaraHe nel fucceflò di quella— 
pugna, qual delle due genti avelie la ragion della fua. Quello 
collume, che già regnava in loro a’ tempi di Traiano, allor- 
ché Tacito fece il famofo ritratto, che ancor abbiamo, delle 
cofe di Germania, potè paffar facilmente dalle caufe pubbli- 
che a quelle dé’ particolari, qualora accadeva colitela tra lo- 
ro, in cui non fi potelle fubito e chiaramente mollrare per 
niuna delle parti la verità e la ragione. Portarono i Longo- 
bardi quella ul'anza in Italia, e la mantennero per lungo tem- 
po sì fattamente, che in ogni genere di lite più fpeflo fi paf- 
fava alla decifione per via di campioni , che oggi non fi fa- 
rebbe per via di giuramento. Quindi è, che tratto tratto tro- 
viamo nelle leggi di Rotari quelle o limili efpreffioni : ‘ E fe 

* potrà provar ciò , che vuole , dovrà o potcà purgarfi e di- 

* fendere fua caufa per pugnar n, per certamen, per campionem . 
Il popolo era sì ollinato in quella fuperilizione di credere, 
che Iddio manifellaire , da qual delle parti llefle il vero e il 
giulto, mediante il fucceflò di quelli duelli, che i più riputati 
e i più potenti loro principi non ebbero animo di proibirli, nè 
fperanza di efler in quello ubbiditi . Una delle cagioni , che ■ 
a mio credere ritenne sì fortemente i Longobardi in quelli 
barbari collumi, fu quella ilelTa , che mantenne fra i Romani 
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e fra’ Greci la paffione de’ giuochi anfiteatrali e circenfi . 
L’ inclinazione ingenita , e forfè un vero e proprio bifogno o 
morale o fifico , che hanno gli uomini di elfere internamente 
commoffi ed agitati da qualche gagliarda affezione, avea pro- 
dotta in tutte le grandi città del Romano imperio, e ultima- 
mente in Coilantinopoli quella paffione furiofa ora per le bat- 
taglie degli accoltellatori o quella delle bellie feroci , or per 
le corfe de’ cavalli e de’ carri; la quale ultima fpezie di fper- 
tacolo, perchè forfè non era di fua natura cosi atta a com- 
movere ed agitar le vifcere degli fpettatori, come gli altri 
giuochi fanguinari de’ gladiatori , degli orli e de’ leoni , vi 
s’ aggiunfe lo fpirito di. fazione, che s’introdulfe nel circo, 
impegnandoli la moltitudine parte per li corridori della livrea 
verde , parte per quei della rolfa ( fazioni che tanto ftrepito 
fecero in Conllantinopoli ) il che ferviva ad animare e inte- 
relfare ed agitare in maniere indicibili il popolo fpettatore . 
I Longobardi , che per l’ ignoranza delle belle arti non aveano 
teatri e che non aveano cognizione, nè prende van diletto delle 
opere d’ architettura , non s’applicaron nemmeno ne’ primi tempi 
del lor foggiorno in Italia ai giuochi del circo e dell’ anfitea- 
tro. Quello follazzo aveano folo di veder le pugne de’ cam- 
pioni, i quali davano appunto a ’ riguardanti lo lleffo, ed an- 
che maggior diletto , che facevano anticamente i gladiatori . 
Dico diletto anche maggiore, perchè dove il piacere e il paf- 
fatcmpo , che aveano i Romani e i Greci da’ combattimenti 
/le’ gladiatori, fi terminava colla vittoria dell’uno e la morte 
dell’altro, le pugne de’ campioni, oltre al diletto di una certa 
anfietà prefente nell’ attendere, qual de’ due riufeiffe fupcrione, 
davano poi ancora alla gente afTai bene di che parlare intor- 
no alla caufa di coloro , a nome de’ quali s’ era fatta la pu- 
gna , cioè a dire della ragione e del torto dall’ una parte e 
dall’ altra : e quello piacere tanto era più vivo e potente , 
quanto 1’ affare , di cui fi trattava , era di più momento , co- 
me fu il duello famofo tra il campione eletto dalla regina- 
Cundeberga , e il fuo calunniatore Adalolfo . Dal tenore di 
molte leggi, c dalla fioria Longobarda fi può argomentare, 
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che, oltre alle perfone libere e nobili, che fpeflo nelle loro 
controverfie venivano a duello fra loro fteffi, vi follerò molti, 
che facevano arte e medierò di quello, e che i grandi ne 
avellerò fra’ loro fervi e liberti, ficcome gli antichi aveano gli 
accoltellanti o gladiatori di condizion fervile . Ecco pertanto 
donde nafceva l’ollinazione della più parte in quella f'uperili- 
zione , e in cotedo genio empio e barbarico . La paffione , H 
piacere e l’ interelfe proprio faceva chiuder gli orecchi e 
gli occhi alla verità ; e il popolo , che trovava diletto nell’ 
ufo dabilito ab antico, non volea farli capace della ragione, 
per cui doveva abolir quedo codume , tuttoché per moltiffi- 
mi efempi li folle chiarito, che molti Aerano dati convinti per 
colpevoli, i quali per il giudizio delle pugne Angolari s’eran 
provati innocenti, e così molti fcoperti innocenti, che in virtù 
del duello eran dati giudicati rei , ficcome in un fuo editto 
ci atteda il gran Liutprando *. 

• I grandi e potenti potevano talvolta per una molto diverta 
malizia mollrarlì impegnati in favor dell’antico abufo ; percioc- 
ché avendo e di nelle loro famiglie di cotelli fchermitori o cam- 
pioni , avevano così un facile fpediente di fodener caufe ini- 
que , quando efli col pericolo d’ un difgraziato famiglio potea- 
no riulcire ne’ lor difegni. Finalmente è da notare , che l’ ufo 
de’ campioni non fu nè più crudele in (è deflo , nè più di- 
ftruttivo della fpezie umana di quel, che folle predo i Greci, 
e gl’ Itali antichi l’ ufanza de’ gladiatori , che così per tradulla 
r.iiff.Saur. s’uccidevano non pure negli anfiteatri, ma ne’ quotidiani con- 
(.rm. iì 4. i. v j t j de’ ricchi particolari . 


* Quii incerti fumus de iudicio Dei , & mulini audivimtts per pugnam fine 
'jniufta caufa fuam caufam perdere . Sed proptcr confuctudinem gcntis nortrae 
Longobardicae legem impili» velare non poflumus . Hi. 6 Icg. 65 , lii. 1 
taf. io Icg. l> 
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Stato delle provinole <£ Italia rimajle foggette all imperio 
Greco-Romano in tempo de' Longobardi. 

Le provincie , che rimafer foggette all’ imperio Greco*, an- 
corché efenti probabilmente dal l'uperlliziofo furor de’ duelli , 
e d’ alcune altre barbariche ufanze , che i popoli, fettentrionali 
ci portarono, non era per tutto quello in più felice flato , che 
la Lombardia, nè per li vantaggi e comodi del viver civile , 
nè per cultura d’arti e di lettere, o per bontà di governo, 
e ril'petto di religione. L’ idea , che Paolo diacono in quel 1 a- 
mofo tello del terzo libro * ci ha voluto lafciar della ficurezza 
e tranquillità , che godevano in que’ fecoli gl’ Italiani fudditi 
de’ Longobardi , ballerebbe a farci credere , die giammai niu- 
na provincia fu più felice e tranquilla , non che avelfero ad 
invidiare le provincie rimalte fuddite dell’ imperio Greco , o 
vogliam dirlo Romano . ‘ Quella era certo cofa maravigliofa , 
‘ dice egli, fotto il regno de’ Longobardi, che non fi ul'ava 
* violenza , non fi tendevano infidie . Niuno era , . che anga- 
‘ ruffe , nè lpogliaffe altri ingiultamente . Non v’ erano furti, 
‘ non ladronecci : ognuno andava dovunque piacevagli ficuro 
‘ e fenza timore ’ . Il Cardinal Baronio , mollò fpiezialmente 
dall’ autorità di san Gregorio Magno ,. contraddice a quello 
magnifico elogio , che fa Warnefrido . de’ fuoi Longobardi: 
e come ad autore parziale , acconfentiamo di leggieri , che 
qualche cofa fe ne detragga . Ma ad ogni modo abbiamo a 
tener per ceno , che le terre de’ Longobardi erano più ric- 
che e di danaro e d’ ogni altra cofa al vivere umano ap- 
partenente . I Longobardi , non pagando nè tributo , nè 

* Erat fané hoc mirabile in regno Longobardo rum , nulla erat violemia , nul- 
lae flrucbantur mfidiae . Nemo aliquem jniufte angariabat , ncmo fpoliabat . Non 
crant furia , non latrocima , unufquifquc , quo libcbat , fccurus fine timore p«- 
gebat . 

VOL. I; { 
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regalo alcuno a potenze ftraniere , eccettuato un . mediocre 
donativo , che per pochi/limi anni fecero a’ Franchi, nel 
tempo lpezialmente che fu il regno d’ Italia vacante, con- 
fumavano in cafa propria tutte le pubbliche, e le private 
rendite delle loro terre , dove che gli efarchi , e gli altri uf- 
fiziali Greci pagarono quali continuamente un tributo a’ Lon- 
gobardi, per aver pace con loro} e di tutto quello, che fotto 
nome di pubblici importi ergevano da’ popoli, o per privata 
prepotenza fucchiavano o rapivano alla chiefa, alle comunità 
o a’ particolari , dovean mandarne parte alla camera imperiale, 
parte alle lor proprie cafe , ai parenti , agli amici , e a’ pro- 
’ tettori. La qual cola non poteva far altro , che impoverir fem- 
pre di vantaggio le terre foggette a quell’ imperio . 

Nè polliam già fupporre, che per via di qualche comraer- 
zio fi agguagliaflero le ricchezze dell’ une e dell’ altre provin- 
cie , e che le arti , che fi coltivavan da’ Greci , e nelle ter- 
re de' Romani ( giacché Greci e Romani lignificavano lo 
fteflo in que’ tempi ) traeflèro il denaro da’ paefi de’ Longo- 
bardi , dove le arti erano cotanto cadute . Ma i Longobardi 
occupando le più fertili parti dell’ Italia , non avean bifogno 
di procacciar altronde le colè necefiarie alla vita } e la roz- 
zezza , che fiipponiamo ne’ loro coftumi , toglieva anche loro 
il bifogno di procacciar da ftraniere contrade o derrate o 
■ manufatture di puro Iuflo- Per la qual cofa potendo confumar 
in lor ufo tutti gli abbondanti prodotti delle lor terre , e i frutti 
de’ loro beftiami , dovea in tutta 1’ eftenfione di lor dominio 
elfervi facile il mezzo di fufliftere e di moltiplicare. Nel che 
confifte_ la principal cagione efficiente della naturale e civile 
r felicità . E reftava ancor di vantaggio il denaro e l’ oro ef- 
fettivo , che proveniva da alcune fpezie fovrabbondanti , e dalle 
, contribuzioni , che fpciTo traevano da’ lor vicini . 

Del refto, ancorché non fia da negarli, che nei fuddetti paefi 
foggetti all’ imperio fi conlèrvafle qualche maggior vestigio 
della letteratura, e in Roma fpezialmente, dove lo rtudio così 
delle leggi Romane , come della facra fcrittura , e de’ santi pa- 
dri, perle diligenze de’ fommi pontefici durò in qualche vigore 
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anche per tutto il fecolo fettimo ; abbiamo non pertanto forti 
argomenti di credere , che in pochi flinio numero fi contaffero 
le perfone erudite, e che chiunque fapeffe di grammatica la- 
tina , di facra fcrittura , ed avelie qualche cognizione di fanti 
padri, poteva palliare per un valente e braviffimo letterato. 
Una lettera, che fcrifl'e papa Agatone a’ tre fratelli augulti in 
occafione , che s’ apriva in Coftantinopoli il fedo concilio ecu- 
menico , ne può far fede , che pochi erano anche nelle chiefe 
vicine a Roma, e in Roma fteffa gli eccleiiallici di qualche 
lapere . Ma la miglior pruova , che abbiamo dello fcadimento 
delle lettere nelle città Italiane del dominio Greco , fi è la 
meraviglia , che fece 1’ efarco di Ravenna , per avervi trovato 
un uomo, che fape va. tradurre dal greco in latino i dilpacci, 
che gli venivano dalla corte , e fervirgli di l'egretario * . ' 
Profeffavafi per altro generalmente in quelle provinole la 
religion crilliana e cattolica , ancorché partecipacelo moltiflì- 
mo dello fpirito lòfiftico ed inquieto , che regnava nella corte 
di Coffantinopoli , da cui dipendevano . E benché nella dot- 
trina e nelle pratiche efteriori di religione fi conformaffeso 
affai bene alla chiefa Romana, malgrado le fpeffe eresie, che 
infettarono la capitale, dell’ imperio, nientedimeno i coftumi di 


• Piacemi di qui rapportare con le parole originali dello ftorico Ravennate quella 
particolarità , che ferve a farci conofcere , che anche in Grecia non erano frequenti 
i letterati, e le perfone di qualche talento . Contigli co tempore , quod notar ius pr ae- 
di th exarchi ( Thcodori ) divino iuffu mortuus cfl , prò quo lamentabatur patriciut non 
folum prò mone' cuti , fed plus quia non habebat fimilem virum fapientijflmum , qui po - 
tuijfet epiflolas imperiala componere , vel celerai fcripturas chartulis , quas nccejfe 
eroi in palatio perficcre . Cum autem die fuis eriflitiam fu am indicajjet , dixerunt ad 
illum : nullam dubitationem dominiti nofler ex hac kabeat caufa . Efl hic adolefcens 

unus Iohannicius nomine , fcriba peritijflmus Quo audito verbo , quod diccbatur , 

exhìlaratus praecepit eum venire . Et fletti ante cum , dtfpexitque eum in corde fuo , 

to quod brevis e rat forma 6* indecorus afpcflu iujfltque de ferri cpiflolam , quac 

ad fe de imperatore ventrat grucce fcriptam , dixitque ei patrictus : lege . At ille prò - 
flratus ante peda eius , furrexit f explicuitque , 6* ait : iuta , domine mi , ut grucce 
le pam , ut exarata cfl , an per latina verba ? Quia grucce & latine utebatur , & lati- 
nam ut eraecam tenebat . Tunc admiratus patriciut una cum maioribus , 6* coctu po- 
pult , iufflt deferri praeceptum latinis lineria exaratum , & praecipicns ei dixit : lolle 
hoc praeceptum in manu tua , & lege idem graecis verbis : accipicns vero ille legit 

grucce per totum Pofl tertiumvero anr.um imperator Confi an li nopolitanus iufflt ex a- 

rari cpiflolam ad hunc patricium , continentem uà : mine ad me virum illum , qui lad- 
ies compofuiones , quas ad me mififli , 6* carmina fingi t . AgnciJ. ubi fup- 

{ 1 
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quelle contrade rifpondevano malamente alla fede, che prò* 
efTavali . I vefcovi di Ravenna, che dall’ imperadore Valen- 


za jbM/jf or. tiniano terzo erano Itati onorati e dittimi con molti privilegi, 
cv??ì, »**i ^ levarono ad imitazione de’ patriarchi di Coltantinopoli a con- 
tra ^ are il primato al pontefice Romano , da cui dovean di- 
r *'\ pendere per tanti titoli} e le malvagie brighe, e glifcifini di 
2,'“ tnibléu quegli arcivefcovi non fanno picciola parte nella ltoria eccle- 
RomaoiVn- di que’ fecoli. Il clero inferiore imitò facilmente l’ am- 

tifici acquari bizion de’ prelati e la loro alterezza, e il popolo con gli am- 
Ijmwm ? 011 ' 1 mutinamenti e con fanguinofi tumulti diede a conofcere chia- 
ramente, che le città foggette al dominio Greco non erano 
più faviamente , nè più dolcemente governate , che i paefi 
lignoreggiati da’ Longobardi , nè aveano a preferenza di que- 
lli quello fpirito di docilità e di foramiffione , che la religion 
ah. 66;. criltiana ci raccomanda e c’impone. Gli attentati facrilegi 
dell’efarco, che col confenfo d’ Eraclio augnilo Ipogliò de’ la- 
cri arredi la bafilica Lateranenfe } le tiranniche ruberie dell’ 


imperador Coltante , per cui molti Pugliefi , Calabrefi , e Si- 
ciliani eleflero d’ andarfene ad abitar fra’ Saraceni , anziché 
ah . 709. foggiacere a un tal principe 4 le Itragi enonni , che fecero i 
Greci in Ravenna , Ripetano ogni alpro trattamento , che da’ 
duchi, e re Longobardi abbiano mai patito o i fudditi, o le 
chiefe polle nel loro dominio j talché non fu maraviglia , le, 
Ranchi alla fine i pontefici Romani dell’ impotente governo de’ 
Greci augulti , fi volfcro altrove a cercar protezione . 
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Conjidera^ioni generati intorno all ordine di fuccejjione. 
nell imperio di Roma , e ne’ regni barbarici . 


Lubrico pa(To e malagevole di ftoria ci preferita la fine del 
fecolo ottavo , che farà la principal materia di quello libro , 
in cui abbiamo a trattare d’ una famofa rivoluzione in tutto 
lo fiato d’ occidente , che traslazione dell’ imperio Romano fi 
fuol chiamare. Prima però d’entrare nelle particolarità di quello 
notabile avvenimento, e dell’elevazione di Pipino e di Carlo 
Magno al regno di Francia, e a quello de’ Longobardi , che il 
rinnovellamento dell’ imperio occidentale precedette , farà ne- 
ceflario di farci indietro per alquanto di fpazio a confiderare 
ne’ fuoi principi l a natura tanto dell’ imperio Romano , quanto 
degli fiati, che dalla rovina di quello fi fon formati, e di- 
ftinguere diligentemente gli ordini oggidì ftabiliti nella fuccef- 
fione de’ regni da quelli, che s’oflervarono per molriflìmi fe- 
coli in tutta 1’ Europa fino a quel tempo , che , per li pro- 
gredì delle fcienze e della ragione umana , anche la ragion 
degli fiati divenne più chiara , più (labile e più ficura . Vin- 
cenzo Gravina non meno celebre letterato , che dotto giure- 
confulto , e 1’ erudito marchefe Maffei per infiniti luoghi della 
ftoria augulla, e degli fcrittori che videro fotto i cefari, af- 
fermano collantemente , che lo fiato di Roma non cefsò nè 
fotto Augufto nè dopo di lui d’ edere in fatti vera e propria 
repubblica, come nell’ufo del favellar fi chiamava, talché re- 
pubblica e imperio Romano fignificadero la (leda cofa, nè altro 
rode l’ imperatore, che il principal dello fiato. Non è neppur 
neceflario al mio intento l’attenerci sì ftrettamente all’opimo- 
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Verona illaftr . 
lib. 9 p*g- 47* 
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ne , quantunque fi voglia ben fondata , di quelli due fcrittori 
e di Ugone Grozio, che in tal fentenza li precedette. Voglio 
fupporre (blamente ciò , che niuno mediocremente iftrutto nella 
Romana ftoria può ignorare, edere dato l’ imperio de’ Roma- 
ni , da Cefare in poi , un mirto di monarchia , di difpotifino 
militare e di repubblica , e che la dignità imperatoria fi ri- 
guardarti; or come elettiva erilevante dall’autorità del comune, 
or come ereditaria e dipendente dalla difpolizione del poflef- 
fore a guifa d’ un bene o d’ un patrimonio privato . Percioc- 
ché qualunque imperadore ebbe figliuoli o fratelli , o le per 
difetto di quelli volle eleggerli per fucceflòre un altro parente 
o un eftraneo , egli il fece preflochè fenza difficoltà nè olla- 
colo , come farebbe qualfi voglia uomo del volgo a difporre 
delle robe fue. Ma egli è da notar bene , che qualunque af- 
fociazione e dichiarazione di fucceflòre li facefle dall’ impera- 
dore , prendea vigore e (labilità dal confenrimento del fenato, 
e Ipezialmente delle milizie . Quando poi per improvvifa o 
violenta morte vacava l’ imperio, ben è manifello dal fegui- 
to di tre fecoli interi di ftoria augufta, che per lo più colui 
riufciva di fatto imperadore , che piaceva alle guardie chia- . 
mate pretoriane ; il cui confenrimento llimavafi ancor più ne- 
eeflario d’ogni altra colà nella delibazione, che gl’imperadori 
regnanti facevano d’un fucceflòre. Eflendo quello il corpo ar- 
mato di truppe più prolfimo alla perfona dell’ imperadore , e 
però i primi confapevoli della fua morte , non è maraviglia , 
che s’ arrogaflero lopra gli altri il diritto dell’ elezione : per- 
chè , come corpo unito ed armato , era più forte della moltitu- 
dine del popolo drfnrmata e del fenato ; e come refidenti or- 
dinariamente nella città capitale parevano aver maggior diritto,- 
che gli altri corpi di l'oldatelche (parli per le provincie , e per 
lo più ai confini dell’ imperio . Oltre di che eflendo i preto- 
riani nativi quafi tutti d’ Italia , ed aventi perciò in ilpezial 
grado il diritto di cittadinanza , laddove gli eferciti provin- 
ciali erano in gran parte di llraniere provincie e di barbari , 
pareva , che in particolar modo a loro ancora fi appartenerti; 
l’ elezione degl’ tmperadori . Quelle memorande parole , che 
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dille Traiano nell’ atto di dar la fpada a Suburano, creato da 
lui prefetto del pretorio , potrcbbono ancora citarti come au- 
tentica dichiarazione , che i pretoriani follerò non folamente 
gli elettori del principe, ma giudici della l'uà condotta , ed ar- 
bitri della fua forte . 

Ma non è già da dire per tutto quello, che il fenato ed 
il popolo niuna parte avellerò nell’ elezione de’ principi . Il 
vero è bene , che il popolo , benché , ceffate da Tiberio in 
poi le pubbliche adunanze , più non aveffe immediata inge- 
renza nel governo, non potea però dirti fpogliato affatto d’ogni 
fovranità. Se noi riguardiamo bene a quella ufanza, che tutti 
i principi mantennero, e che pafsò ancora in Collantinopoli , 
di diltnbuire gratuitamente vettovaglie alla plebe a fpefe del 
filtro , altro non era in effetto , che quella porzione di entrate 
pubbliche , che pagavano le ferve provincie , di cui fembra 
quali, che il popolo fiati mantenuto in poffeffo. E fe talvolta 
fi trovò per accidente o ne’ teatri di Roma o nel circo di 
Collantinopoli congregato , in occafione che qualche affare 
foffe pendente, non lalciava di richiamare ed elercitar tutta- 
via il fuo diritto. Della qual cofa, a dir vero, affai più rari 
rivedono gli efempi nell’antica Roma, che in Collantinopoli, 
dove il popolo, non meno che gli elerciti , avea parte nelle 
elevazioni e nelle depofizioni degli augulti . Ma in Roma fi 
può dire , che il popolo efercitaffe 1’ autorità per mezzo de’ 
fiioi magiftrati o rapprefentanti *. I tribuni-, che continuarono 
ancor lungo tempo fotto gl’ imperadori , benché non avellerò 
neppur un’ombra di quell’ autorità , che ebbero avanti Augu- 
fto , avendo tuttavia voce nel fenato , formarono unitamente 
agli altri membri di quell’ affemblea quafichè il gran configlio 
dello flato e della repubblica. Or come il fenato era in certo 
modo compagno e conforte degl’ imperadori, così avea anche 
gran parte nelle elezioni de’ medefimi . Gronovio per avven- 
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* E che altra ragione moveva i primi cefiri a voler e nere invertiti dell' auto- 
riti tiìbuttizia , che riguardavano quarti bartc di lor potenza, ed a Andarvi i figli- 
atoli , che fi desinavano rticcertoti , fc non poiché (limavano in viriti di quel ti- 
tolo (fi trafponarc nelle lor pedone la podertU rtovrana del popolo? 
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tura più grammatico e critico, che giurifta o politico, per 
ribattere 1' opinione di Grozio, e dimoltrare, che le fole mi- 
lizie avellerò diritto all’ elezione del principe , pretende , che 
i decreti e le conferme del fenato , e il ’ confentimento , che 
relliinoniava il popolo col ricevere le immagini , follerò for- 
malità vane e di niun rilievo , e che di fatto rare volte o 
non mai s’arrifchiò il fenato di rifiutar un principe eletto da’ 
pretoriani o dalle legioni ; e fcorrendo ad uno ad uno gli 
cfempi, che paiono ltabilire l’autorità del fenato e del popo- 
lo, ci vuol inoltrare, che anche in que’ cali le milizie vi eb- 
bero la principal parte . Ma fia egli pur vero , che il fenato 
e il popolo foverchiati il più delle volte , e ferapre temendo 
di edere manomeffi da’ foldati e dalle forze prelenti di un 
ufurpatore, non ardiffero d’opporfi alle voglie loro; le dichia- 
razioni e le prorefte, che fecero Ipecialmente Albino, Macri- 
no. Tacito, Probo, e fra gli ultimi Maggiorano, ballano tut- 
tavia a provare, che gli lieflì imperadori riconofcevano an- 
che dal fenato e dal popolo la loro dignità, e che il fenato, 
nè il popolo non s’ era mai difpogliato del fuo diritto nella 
creazione degli augufti . Però fenza andar dietro a tutte le 
particolarità, che fi potrebbono rilevare fu quello propofito , 
mi ballerà il conchiudere quello , eh’ è difficile di porre in 
dubbio o negare , cioè che la legittimità de" principi confi- 
tleva nell’accettazione del pubblico, il quale dichiarava il fuo 
confentimento col -ricevere le llatue o i ritratti, che del nuo- 
vo eletto fi mandavano in diverfe parti del dominio Romano , 
c fpezialmente in Roma , fe l’ elezione fi faceva altrove ; e 
che per quello confentimento o accettazione del pubblico di- 
veniva vero imperadore colui , che da prima era ufurpatore 
e tiranno. 

Fra le nazioni barbare , che gran parte o piuttofto preffo- 
chè tutto l’ imperio occidentale occuparono , il diritto de’ prin- 
cipi non era di natura diverta da quello degl’ imperadori , an- 
corché non i Galli, non gl’italiani, non gli Spagnuoli, ma 
i Goti, i Longobardi, i Franchi, per quello, che diritto di 
conquida fi chiama, e, per dir meglio, per ragion dell’ elìer 
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E iù forti , fodero quelli, che facevano e. disfacevano i re. 

)el redo , checché s’ immagini il volgo della legge Salica , 
che i Franchi introduffero nelle Gallie,i la corona di quelli , 
ficco me quella de’ Goti e de’ Longobardi in Italia , non fu 
punto più ereditaria, che quella dell’imperio Romano. Quanto 
a’ Goti e’ Longobardi , la cola è dagli annali di quelle genti 
affai manifefta. È le noi dalla lloria di quelle due nazioni, o 
da ciò, che Tacito ci lafciò l'critto de’ coftumi della Germa- 
nia, donde i Franceli partirono, vogliamo argomentare, qual 
folle il fentimenro generale della nazione, e le leggi loro in- 
torno alla fucceffione e all’ autorità regia, anche appreflb i 
Franchi, vero e legittimo principe diveniva colpi , ch’era ca- 
pace di governarli , e che come tale, era rioonoiciuto dalla 
nazione e dal confenrimento di lei o portato a confermato fui 
trono. Nè per altra ragione diventò il regno cLe’Fsanchi quali 
che ereditario nella prima ftirpe de’ Merovingi j -fe non per- 
chè, i primi re di quella fchiatta lafcianono figliuoli non de- 
generanti, e per loro buona ventura in età di poter gover- 
nare , o affiditi da perfone potenti e accorte , che aveano 
-proprio intereffe a lafciar quali clefcere quella luppofizione , 
che il regno del padre toccaffe al figliuolo. Nè mai 1 accadde 
fra. loro congiuntura, in cui fi dovefle dare efempio contrario, 
come fra i Longobardi, e fra i Goti: perciocché ad un prin- 
cipe riputato e temuto non riefee difficile l’inftallar nel governo 
de’ fuoi flati o figliuoli o altri congiunti, o chiunque gli fia 
a grado , e fornirli di tali forze , che alla fua morte pollano 
i aellinati da lui confervarfi il regno. Però non dobbiam già 
fupporre , che tra i Franchi fpezialmente (giacché di quelli ci 
conduce a trattare la prefente materia) fi offervaffe una certa 
regola nella fucceffione dei re, ancorché fodero della lleffa fa- 
miglia. I padri dividevano , come lor piaceva , fra i figliuoli 
la monarchia, i fratelli Tempre con l’armi in mano gli uni 
contro gli altri fi toglievano gli- (lati , e lo lleffo facevafi 
tra zii e nipoti, cugini e cugini. E finché non riufeì a’ mag- 
giordomi di occupare l’ autorità fovrana , che efercitavano ai 
fatti , non ebbero altro riguardo nè di primogenitlira , nè di 
VOI. i. a a 
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maggioranza , e di proffimità nel metter fui trono un vano ‘ 
fantafma di re, fol ch’egli folle del fangue di Clodoveo, per 
adattarli , finché non riufci loro di fpiccar il paffo più avanti, 
all’idea altamente imprefla negli animi della nazione, di non 
doverli riconofcere altri re , che i difcefi da Clodoveo , in 
quella maniera , che i Turchi anche a quelli ultimi rempi , 
purché veggan fui trono qualcuno della famiglia Ottomana, 
non fono poi troppo fcrupolofi nella fcelta d’un gran signore. 
Ma le i pronipoti di Clodoveo, allorché degenerati dalla virtù 
de’ maggiori li ridulfero a vivere neghinoli nella olcurità e 
nella morbidezza del lor palazzo, e rinunciarono ad ogni cura 
di reggere i popoli , avellerò lo Hello diritto al regno , che 
aveano avuto gli avi loro, ftante il' collume e la legge, ben- 
ché non ifcritta , di quella nazione , egli è argomento d’altre 
penne , che della mia. A me però ballerà aver quelle colè toc- 
cate leggiermente, a fine ■d’avvertire i noltri leggitori, eh’ elfi 
n<*n debbono mifurare le rivoluzioni degli antichi regni coa- 
le malfiroe del moderno ius pubblico y e che ci conviene 
ammettere , che gli antichi ebbero idee diverfe dalle nollre 
in quello genere , o la mailima parte de’ principi furono ufur- 
patori. Perciocché nella lèrie di moltiffimi lecoli non folamente 
in Europa da Celare fino a Carlo Magoo , ma per tutte le 
nazioni dell’ univerlò e in tutti i tempi appena fi troverebbero 
tre o quattro fuccelfioni continue, le quali, fecondo le regole 
di fuccelfione , eh’ ora fi offervano , non follerò irregolari , e 
per conl'eguenza illegittime , ingiulle , e tiranniche . 
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CAPO SECONDO. 

f *• . . •••,•• 1 . »... • t, *. 

Rivoluzioni della corte di Francia , per cui la famìglia 
1 de’ Carli fall fui trono . ■ ’ 

• . j . - : ; * -v) • 

Nel principio dell’ ottavo fecolo la carica di maggiordomo 
già era in tal confiderazione , e di tale autorità, che 1 figliuoli 
de’ più potenti del regno vennero a guerre civili pèr occuparla , 
non altrimenti che. le fi trattaffe della corona ftelTa , e del pof- 
feffo.del regno. E dove che quell’ uffizio fi conferiva per lo 
innanzi a nominazione de’ signori , confermata poi dal re , 
Pipino il graffo, bifavolo di Carlo Magno, tentò a forza aperta 
di renderla ereditaria nella fua famiglia , tanto che vicino a 
morte fi delfino per fucceffore un nipotino, chiamato Teodal- 
do, ancor fanciullo. E Carlo Martello dovette in quella con* 
giuntura fuccombere alle forze maggiori di Plettruda fua ma- 
trigna , avola e tutrice di Teodaldo , dalla quale ancora^ 
fu fatto prigione . Ma fuggitoli poco dopo , e rilevato il fuo 
partito , fi raffermò sì fattamente in quel pollo, che per ven- 
ticinque anni continui fu non fidamente in Francia , ma dalle 
nazioni ftraniere riguardato come signore fovrano di quella mo- 
narchia, benché non ne portaffe il nome. Le fue vittorie gli 
acquetarono per tutta Europa tanta riputazione , che i più po- 
tenti principi ambirono la fua amicizia . E il re Liutprando 
particolarmente, per farfelo* vie più benevolo , s’adottò, fecon- 
do il coltume di que’ tempi, un di lui figliuolo , che fu Pi- 
pino * . Ma nel tempo lteffo i Romani pontefici Gregorio 

• 

* La cirimonia di quelle onorarie adozioni era tale, che l’ adottante tagliava 
al figliuolo adottivo i capegli -in fomigliame gitila a quella , che ancor ulano ì 
cherici, c per un effetto nun molto diverto: perchè non altro importava quello 
rito d' adozione , fc non che 1‘ adottato s' intendeva profeflare parttcolar divozio- 
ne c riverenza al padre novello. Da quella tonfura, che il giovane Pipino rice- 
vette dal re Longobardo , credono alcuni , che paflaffe poi in collume de’ re Ca- 
rolingia il portar la capigliatura tagliata in forma rotonda , quali 11 veggono nel- 
le antiche immagini, che fi corifei varono di que’ re, 
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fecondo e terzo, che temevano e defedavano i Longobardi, 
ed etano molto ben laffi dell’ impotente governo de-’ Greci , 
fi rivolfero ancor efli a cercar 1’ amicizia e la protezione di 
Carlo, il quale per una fcgnalata fconfitta, che diede l’anno 
731 a’-Saraceni, pareva meritarli fpezialmente il vanto di di- 
fenfore della religione. L’anno 741 Gregorio terzo, di con- 
fèntimento de 7 principali cittadini , mandò in Francia una molto 
folenne ambafceria diretta non già a Childerico, nè ad alcuno 
de’ difceudenri di Clodoveo , che portava il nome di re , ma 
bensì a Carlo , che reggeva di fatto la monarchia ; ed ogni 
ragion vuole , che fi creda , benché noi dica apertamente la 
ftoria, che 'lo ftropo di quella imbafciara fia fiato d’impegnare 
il reggente a frenar la potenza de’ Longobardi , perchè non 
occupaffero Roma ,- offerendoli di riconofcere lui per signore 
con titolo di confolo e di patrizio in véce dell’ imperadore 
di Coftantinopoli. Ma la morte di Carlo, e del papa Grego- 
rio , e di Leone Ifaurico imperadore , e del re Liutprando , 
che regnò quali nel tempo lleffo, o con poco intervallo dall’ 
tino all’ altro , difiurbò e fofpefe l’ efecuzione di ciò , che con 
le reciproche legazioni, che fi mandarono da Roma in Fran- 
cia , e di Francia in Roma , era per avventura concertato e 
conchiufo. Carlomanno, e Pipino, fucceduti* a Carlo Martello 
nel governo degli fiati Francefi , ebbero , benché unanimi fra 
lor due, alquanto che fare a cafa loro, per allicurarli la por 
tenza già fatta ereditaria nella loro famiglia} la qual potenza 
fi riunì fra pochi anni nella perlòna del folo Pipino per la ri- 
nunzia di Carlomanno, che li fe’ “monaco. Il pontefice Zac- 
caria dall’ altro canto, vedendo falito fui trono de-’ Longobardi 
Rachi, principe affai religiolo e inclinatillimo alla pace, e in- 
tcfo a fapere , quale avviamento prendeffe il giovane Coftan- 
tino , detto per foprannomc il Copronimo, non rinnovava al- 
trimenti le premure , per tirar 1 ’ armi Francefi in Italia . Ma 
come fi fu intefo , che Coftantino continuava oftinatamente ad 
impervcrfare contro le facrc immagini, e che nel rimanente 
era affai peggior principe, che non foffe fiato Leone fuo. pa- 
dre i e in Italia al pio e pacifico Rachi , che ancor egli fi 
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rendè monaco, era fucceduto il fratello Adolfo , guerriero avi- 
do di nuovi acquilli, e più ambiziofo ed inquieto di Liut- 
prando ; cominciò papa Stefano fecondo fucceduto a Zaccaria 
a rinnovare i maneggi introdotti da’ fuoi predecedori con la 
corte di Francia, cioè con Pipino, che n’ era l’anima, e il 
braccio , e che avea fuoi fini propri e particolàri . a renderli 
benevolo il fommo pontefice. Ma perchè 1’ ambizione mai non 
può a verun termine ftar contenta , Pipino non pago di pof- 
federe in effetto tutta 1’ autorità fovrana , volle ottenere an- 
che il titolo di re, e levare alla pofterità di Clodoveo quell’ 
ombra di maellà , che ancor godeva. Non. era però cofa tanto 
inutile e vana 1’ affumere un titolo , che già pareva fpogliato 
d’ ogni foftanza : perciocché fe alcuno fi lode trovato di que’ 
principi Merovingi, che folo per moftra eran {oliti di porli 
lui trono , il quale o per vigore d’ animo proprio , o per fug- 
gerimenti de’ malevoli ed invidiofi del maggiordomo, avelie 
o ardito di deporre il minillro, o tentato di ripigliarli il go- 
verno, o almeno predato il lùo nome a qualche partito con- 
trario al reggente , avrebbe Pipino , e i fuoi difendenti in- 
contrate gravi contrarietà alla grandezza loro , perchè il nome 
d’ uri re difendente dalla fchiatta di Clodoveo avrebbe fenza 
dubbio follevata una parte almeno de’ popoli. Per la qual cofa, 
oltre al maggior luftro della dignità , che Pipino aggiugrieva 
alla fua perlòna e alla famiglia col prendere la corona reale, 
aggiugneva ancora maggior ficurezza all’ autorità , che di fatti 
già poffedeva. Ma con tutte le forze dello ftato, che Pipino 
avea nelle- mani, e colla riputazione acquifiata da Carlo Mar- 
tello alla fua famiglia , non era però sì leggiere imprefa di oc- 
cupare quello , che parea sì vano ed inutile ornamento d’ un 
diadema e d’ un nome . Non ottante il difordine e le ingiu- 
ftizie, che s’ erano da tanto tempo praticate nella fucceflione 
de’ re Francefi, rellava tuttavia fida nell’animo della nazione 
quella mafiìraa, che i foli difendenti del fondatore di quella 
monarchia fodero capaci di feder fui trono, e portar la co- 
rona e il nome di re . Conveniva pertanto a Pipino trovar 
efficace fpediente per levar via quell’ opinione , e preparar 
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gli animi delia nazione ai cambiamento. Una confuetudine of. 
fervuta quali religiofa mente per tanto lpazio di tempo pareva , 
che con autorità ancora dei miniitri della religione* fi dovefie 
togliere ; nè mai altrimenti il nuovo re fi farebbe creduto fer- 
mo fui trono , che voleva occupare . Vivea a quel tempo il 
santo vefcovó di Magonza Bonifazio. Voltofli dunque Pipino 
a condur quelV uomo appoiloiico ne’ fuoi difegni , ficuro , . che, 
perfuafo una volta il vefcovo Bonifazio , avrebbe agevolmente 
trovata l’approvazione del Romano pontefice, che là Francia 
riguardava collantemente come capo fupremo della religione . 
Le opere religiofe e pie , a cui Pipino fi moflrava inclinàto ; 
la liberalità , che o usò di buon animo , o affettò di ufare verfo 
la chiela ; lo zelo , che inoltrò per la riforma della dil'ciplina 
eccleliallica , riparando ancora ai difordfni lèguiri lotto Carlo 
Martello , che avea dati molti benefizi a’ fuoi foldati , tutte 
quelle cole lo facevano molto raccomandato alla pietà dell’ 
apportelo della Germania. Nè lafciò certo l’accorto principe 
di efagerare la viltà e la dappocaggine della llirpe allora re- 
gnante a e di far comprendere a tutti coloro , che doveano 
aver ‘parte nella difegnata rivoluzione, che qualunque ragione 
averterò al trono i pofteri diClodoveo, il bene della nazione 
dovea tuttavia preponderare, e che niun popolo potea mai pre- 
fu mèrli d’ aver rinunziato al fuo diritto principaliffimo , e fu- 
periore ad ogni altro, che è quello d’ effere governato e di- 
tefo : che perciò un principe , che non reggeva , e non era 
atto a reggere il fuo flato, s’intendeva irtofatto fcaduto dal 
fuo diritto, e il popolo libero dalla obbligazione di ubbidirlo, 
e dal giuramento dato. di fedeltà. Un particolar riguardo po- 
teva valer molto nell’ animo d’ un santo ecclefiaftico , ed era 
la vicinanza de’ Saraceni già padroni di quali tutta la Spagna i 
i quali, quando la Francia non foffe fiata governata da prin- 
cipi, prodi ed attivi, avrebbero con grandiflimo danno della 
religione potuto invadere Je Galiie. In fomma il vefcovo san 
Bonifazio, perfuafo fortemente, che forte vantaggio dello flato 
c della chielà il trasferir nella famiglia di Pipino la corona , 
ne perfuafe ancora con fue lettere il pontefice Zaccaria , il 
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quale effen^o confutato intorno all’ equità e legittimità del 
fatto , diede tanto più facilmente rifpolta conforme al defide- 
rio di chi la chiedeva , quanto maggior bifogno avea della 
protezione di quel principe valorofo e potente per gli affari 
della chiela di Roma , e d’ Italia . 


‘CAPO TERZO. 

Sollevazioni in Italia contro P imperatore cP oriente . 

Le profperità e le conquide de’ Longobardi , fotto il regno 
lpezialmente di Liutprando e di Adolfo , diedero a temere , 
che quella nazione folle per diventar fra poco dominatrice af- 
foluta di tutta Italia . Quindi cominciarono gl’ Italiani a cer- 
car modo non folo di por convenienti termini al dominio de’ 
Longobardi, ma di fpegnerne affatto, fe lì porefle, la signo- 
ria . Autori principali di tanta rivoluzione furono , per con- 
fenrimento di tutti gli fcrittori , i Romani pontefici - ; e non già, 
per quanto i fuccefli modrarono , a fine di redimire agl’ im- 
peradori di Codantinopoli il dominio d’Italia , come s’era fatto 
a’ tempi di Giudiniano colla rovina de’ Goti ; ma per darlo a 
nuovi signori , e parte per ingrandire con temporali dominj la 
deffa chiela Romana . Maraviglia dovrà recare a’ lettori , che 
il popolo Romano, e i pontefici, che già doveano efferfi av- 
vezzi ed indurati al governo di barbari e di eretici , quali 
erano i Goti , e con infinita pazienza aveano fopportato i mali 
trattamenti , e la dominazione fempre variabile e fempre umi- 
liante della corte di Codantinopoli , abbiano poi modrata tanta 
avverfione a’ Longobardi già fatti cattolici, e che per lo fog- 
giorno di quali ducent’ anni poteano riputarfi naturali d’Italia 
più che fttanieri. Ma le cofe del mondo , q lo dato - dell’ im- 
perio Romano avea ben mutato faccia e natura . Da Giudi- 
niano in poi , e in una parola , dacché ogni-cofa andava a ru- 
ba ed in rovina , parve a’ Romani di ricuperare , quanto la 
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condizion de’ tempi , e la debolezza loro il comportava , le 
antiche ragioni, e fe non di fignoreggiare il mondo, di prov- 
vedere almeno allo (lato proprio, dia propria libertà , e Acu- 
tezza . Certo è , che i Longobardi non aveano diritto di forte 
alcuna l'opra Roma ; e gl’ imperadori Greci , che v’ erano flati 
fin allora riconofciuti come signori , tanto erano lontani dal 
poter difendere e guardare quella città dagli affalti de’ Lon- 
gobardi , che i luogotenenti , o efarchi imperiali più non avea- 
. no potuto foilener Ravenna, loro refidenza ordinaria, e città 
naturalmente forte e poco acceflìbile . Rellava dunque uno 
di quelli due partiti da eleggerli da’ Romani, o di pattar folto 
il giogo d’invafori ingiulli, o ufando del naturai diritto, che 
cosi ogni focietà, come ogni uomo in particolare tiene dalla 
natura ne’ cali efiremi , ripigliarli il dominio di fe rriedelìmi . 
Già da ben tre lecoli i cittadini, o gli abitatori di Roma era- 
no ufati di riguardar il lor vefcovo non folo come pallore nel- 
le cole fpirituali , ma padre e protettore nel temporale , e 
; però principale della città, maffimamente dacché l’autorità de- 
1 gli efarchi era caduta. Vera cofa è, e niuno degli llorici la 
mette in dubbio , che non fidamente i papi fi mantenner fe- 
deli alla corte di Collantinopoli , e fattili quali di lei mini- 
flri , s’ adoperarono in più maniere per confervar Roma a 
r. Fuori kiji. quell’ imperio : ma finalmente nacque anche ad elfi il pen- 
fi ero ^ tirare a fe il vero e reale dominio di quella città, 
*• e d’ altre terre circonvicine : e 1’ empietà tirannica di Leo- 
ne Ifaurico , e di Collantino fuo figliuolo ne porfe loro fpe- 
ziofo titolo , e favorevole congiuntura . Non fu Leone fra 
gl’ imperadori d’.oriente il primo fautore e promotor d’ ere- 
sia i anzi appena alcuni , da Collantino in poi , fe ne conta- 
no , che non fiano. flati infetti di qualche errore: ma i pre- 
deceffori di Leone , benché ora involti nell’ arianifmo , or fe- 
doni da’ nefloriani , dagli eutichiani, da’ monoteliti, dagl’ in- 
corrutticoli , incontrarono piuttofto la difapprovaziope de’ ve- 
fcovi , e de’ dottori , e de’ monaci feguaci della dottrina cat- 
tolica , che l’odio. e la indignazione della moltitudine} la 
quale , trattandoli di materie puramente fpeculative ed aflrufe, 
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appena poteva penetrare , che il principe avelie opinioni di- 
vede dai pallori: e nelle città d’Italia lontane dalle fedizioni 
di Cofiantinopoli , e da’ conciliaboli dell’ oriente , e poco in- 
formate delle opinioni, che regnavano in quella corte intorno 
alla religione , li obbediva con lo Hello animo un imperador 
monotelita , che un cattolico . Ma Leone , che per un fallo 
zelo di voler purgar la religione da quelle , che a lui pare- 
vano reliquie d’ idolatria v tece pubblicar nelle città d’ Italia 
foggette al fuo imperio un fulminante editto , a tenor del quale 
fi doveano abbattere, cancellare, ed abolire tutte le immagi- 
ni l'colpite o dipinte del lai valore, della vergine fua madre, 
e di tutti i cittadini del cielo , offefe in cola troppo fenfibile la 
pietà del popolo critliano che di là cominciò a riguardarlo 1 


come facnlego tiranno , e cercar di fottrarfi aL fuo dominio . / 
I pallori delle chiefe d’ Italia , e il pontefice Romano , avendo 
dovuto per proprio uffizio inoltrare contro l’editto imperiale, 
che la venerazione delle immagini non era nè contraria alla 
religione , nè inutile a nodrire la pietà de’ fedeli non pote- 
rono far di meno , che favorire indirettamente cotelta folleva- 
zione de’ popoli . Per altra parte togliendoli dall’ obbedienza 
dell’ imperio Greco , eravi, da temere la potenza de’ Longo- 
bardi , verfo de’ quali durava tuttavia nel ducato Romano , 
nell’el'arcato di Ravenna, e nella Pentapoli , oggi Marca d’An- 
cona , un odio divenuto abituale per le continue lcorrerie e 
faccheggiamenti e infiliti , che aveano per più d’ un fecolo 
fofferti da loro, e per l’ avverinone e antipatia, che natural- 
mente fi < nutre e cova tra due nazioni e .vicine e foggette 
a dominj diverfi . Conveniva pertanto ricorrere ad una terza 
potenza , che proteggere , ed afficuraffe la libertà e l’ indi- 
pendenza , a cui i. Romani afpiravano , e che poteflc frenare 
da un canto i Longobardi , e imporne agl’ imperadori di Co- 
ftantinopoli . . , ... ...... ; 
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CAPO QUARTO. 

Traumi ira il papa e i re di Francia: fconf.ua e fine 
di Defi derio re de' Longobardi . 

Il regno de’ Franchi, o Francefi, come d’ or innanzi li chia- 
meremo , offeriva per appunto ciò , che abbifognava alle no- 
vità, che in Italia fi macchinavano. La religione cattolica , la 
quale con tutte le diffolutezze della morale , che pur troppo 

f randi regnavano quafi generalmente in tutte le provincie della 
rancia , erafi fin dai primi anni dalla monarchia collantemente 
profetata fiotto i fucceffori di Clodoveo , dava onetlo titolo 

! ai pontefici Romani, già dichiarati capi anche del civil go- 
verno di quella città, di portar le loro querele al trono di 
Francia * e i popoli della Romagna , che non aveano , per 
quanto fu lungo il regno de’ Longobardi, ricevuto nè danno, 
nè noia, nè infulto alcuno da’ Francefi, non poteano aver ri- 
pugnanza nè di far lega , o di paffiar eziandio (òtto il lor do- 
minio. Vero è, che i re Francefi erano a quelli ‘tempi dege- 
nerati grandemente dalle virtù de’ primi fondatori di sì nobile 
monarchia. Perciocché Gota rio fecondo, e terzo, Dagoberta 
primo , e fecondo , e gli ultimi Thierri , e ChiMerichi nor> 
aveano di regio altro , che il nome, e le private delizie, che 
fi godeano da neghi ttofi ne’ loro palazzi. Ma in vece de’ pro- 
nipoti di Clodoveo già erafi a grande llato elevato una fa- 
miglia , che emulava affai bene * il valore e la politica dei 
primi fondatori di quella monarchia ; la qual famiglia , dopo 
avere fiotto altro titolo, ma con affoluto arbitrio, governato 
ogni eofia per molti anni , avea novellamente, come s’ è ino- 
ltrato di l'opra, colla totale depolìzione degli antichi reali oc- 
cupato il trono, e prefo nome di re. Pipino, autore di. così 
famofa rivoluzione, era non fidamente nella Francia divenuto 
principe fovrano , e come tale ubbidito e temuto ; ma per 
la rinomanza della fua visjii era l'alito in tanta riputazione 
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appreffo gli e fieri , che , follecitato nel tempo fteffo con lettere , 
e con ambafciate dal pontefice Romano , dall’ imperadore di 
Coftantinopoli , e dal re de’ Longobardi , era fatto arbitro del- 
le tre maggiori potenze della criltianirà, che fi contafl'ero al- 
lora dopo la Francia . Narrano gli annali d’ Italia , e le Ilo- ««■«»<■/ «*. 
tie di Francia affai diftefiunente , come quello novello re de’ k*d{Iuuu. 
Francefi a petizione di papa Stefano terzo fcendeffe due volte fl c ° ir ‘ h d [^ r "l 
in Italia con potente elercito, e , vino, i Longobardi, ritoglieffe tdan - 
loro, e donalle alla chiefa Romana ciò, che quelli a vean tolto 
all’ imperio. Ma la morte di Pipino, e ladivifion, che fi fece 
del regno fra’ due fratelli Cario, e Carlomanno, diede qual- 
che occafione al re Longobardo di riftorar alquanto lo fiato 
indebolito e cadente , e diede altrettanto timore a Paolo pri- 
mo pontefice di vederli togliere i frutti di tanti maneggi , e 
di tante cure de’ fuoi arueceffori . Perciocché non avendo an- 
cora i Francefi potuto fiabilir L’ autorità loro negli fiati appe- 
na acquillati , per ogni poco di vantaggio , e di riputazione , che 
il re Defiderio ricuperaffe , fi farebbe facilmente rimeffo in pol- 
feffo di quanto avea ceduto negli ultimi frangenti . 

O non erano i due novelli re per anco ammogliati , o piut- 
tofto per un abufo, che appreffo i reali di Francia delle due 
prime fchiatte fu troppo frequente, non fi ffimava arduo af- 
fare il ripudiare una moglie per menarne un’ altra La regi- 
na Berta , defiderofa di maritar col re Adelgilb , figliuolo e 
collega di Defiderio , Gitila fua figliuola , paffando per qual- 
che o motivo, o pretefio in Italia, s’abboccò con Defiderio v 
e per facilitare le nozze della figliuola, ed afiicurare al genero 
•l’amicizia della caia di Francia, propofe ad un tempo fteffo 
U matrimonio di Gifila con Adelgilb, e quello di Carlo e di 
Carlomanno con due figliuole del re Defiderio. Come il pon- 
tefice Stefano terzo udì quelli trattati, che per la voglia gran- 
difiima, che aveano i re Longobardi di tal parentado, e per 
L’automa, che la regina Berta potea avere appreffo i fuoi figli, 
non eran per trovar grande ofiacolo all’ adempimento, così, 
cercò con ogni fuo sforzo di dilturbargli } e lcnffe a’ due re 
una lettera gaguaidillima da non poterli leggere lenza ftupore, c ^ iX ^i 
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per le ftrane cofe , eh’ egli dice in biafimo de’ Longobardi 
Ma non oliarne i contrari avvilì del fervido ed animolò papa, 
il re Carlo, che poi chiameremo Carlo Magno, (posò la figli- 
uola diDeliderio; e fe le cofe avellerò potuto durare dentro 
al termine di quegli accordi , che fi fecero allora , nè il papa , 
nè gli altri potentati d’ Italia avean da pentirfi dell’ alleanza , 
che fi ftrinfe tra i re Franchi e i Longobardi : conciolfiachè 
la regina promotrice di quel parentado induffe anche Deiide- 
rio a foddisfare al pontefice , con cedergli alcune terre , che 
fi pretendevano appartenere alla chiefa. Ma Carlo non andò 
molto , che , noiato della fua moglie Lombarda , o pentito di 
averla menata illegittimamente , s’ egli è pur vero , che P ab- 
bia prefa, vivente ancor un’altra fua moglie, fi rifolvè di ri- 
mandarla . Frattanto la morte fubita e repentina del fratello 
gli diede comodo d’ impadronirli di tutta la monarchia Fran- 
cefe : perciocché , come è il collume de’ conquillarori poco 
. fcrupolofi offervatori della ragion delle genti e della giuitizia , 
Carlo fenza riguardo alcuno al diritto, che aveano i figliuoli 
del morto fratello di fuccedergli nello flato, ridufle ogni cofa 
lòtto di fe} e la vedova Gilberga, già moglie di Carlomanno, 
fi riputò a fomma ventura di ritirarli co’ fuoi figliuolini ap- 
preso il re de’ Longobardi fuo padre , per tema , che qualche 
peggior infortunio non accadefle a’ due pupilli. Defiderio 
tuttavia diede ricetto di buon grado agli efuli principi , fpe- 
rando di poter a nome di colloro follevar un forte partito 
contro il loro zio, e dargli almeno tanto che fare a cala fua, 
che lafciafle in pace i Longobardi. Fece anche cercar papa 
Adriano , che fuccedette in quello fleffo tempo a Stefano , * 
perchè confecraffe i due reali fanciulli in re de’ Franchi, già 
ben perluafo ancor egli , quanto valeffe appreflb i popoli il 
faperfi, che il Romano pontefice riconofceue, e colle cirimo- 
nie della facra unzione dichiarafle o quello o quello legittimo 
re . Ma Adriano non era per niun modo difpofto ad initni- 
carfi il re Carlo, per compiacere al re Longobardo, e pren- 
der fuor di tempo il partito più debole . Tra per quelli di- 
fpareri , e la brama , che per altro avea naturalmente d’ in- 
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grandire il fuo regno, Defiderio non folamente non reftimì le 
terre già prima occupate alla chiefa, per cui dolevafi Adriano c<u. c^eiia. 
perpetuamente nelle lue lettere al re di Francia, ma vie più tf ' 4< * 
infellonito cohtro del papa , s’ avanzò con forte efercito fin 

E re fio Roma , empiendo d’ incendi e di rovine Sinigaglia , 

Irbino, Gubbio, con altre terre della Marca, e dell’ Etruria 
Romana . Il re Carlo , fcorgendo inutile ogni altro fpediente , 
che da lui e dal papa s’ adoperaffe per vincere l’ olii nazione 
del re Longobardo, finalmente meffo infieme un efercito po- 
derofo , s’ avviò verfo Italia , per coftringerlo colla forza a 
lòddisfare al papa, e certo non fenza fperanza di occupargli 
il regno, fe la forte dell’, armi lo favori (Te. Ma Defiderio non 
! era nè meno ardente , nè meno accorto di Carlo ; e fe non 
che mal fi puote contraffar col delfino, egli fu quella volta , 
vicino a cavar la voglia a’ Francefi di fargli guerra . Certo ! 

’ è, nè gli fcrittori Francefi lo contraddicono, che Carlo Ma- r.Dai,iuji. 
gno avendo trovato alle alpi , per dove fi lufingava di calar * p ‘ l ~ 
in Italia , i due re Longobardi in ilfato di contraffargli il 
paflò e rifpingerlo, andava meditando di tornar indietro difo- 
noratamente , o di venire a qualche ragionevole accordo co’ 
nemici, il che farebbe baffato a rilevar grandemente la ripu- 
tazione di quefti principi , e levar, forfè fenza riparo, al re 

Carlo il titolo di Magno, che poi ottenne. Ma il fine fatale 

della dominazione Longobardica era venuto. Ecco una notte 
F armata di Defiderio foprapprefa da inopinato fpavento, di cui 
mai più non li potè fcoprir l’origine o la cagione, fe pur non 
fu tradimento ordito prima da’ capitani ftelli Longobardi ; e 
fenza afcoltare nè i rimproveri nè le preghiere de’ comandanti, 
tutti fi diedero precipitofamente a fuggire; e i due re, tirati 
come per forza dalle loro truppe , mai non rifletterò , finché 
fi furon racchiuli nelle due più forti città del regno Verona 
e Pavia . I Francefi , trovatili con la vittoria in mano fenza 
tirar pur la fpada , feguitarono animofamente il nemico che 
fuggiva, e Vennero ad attediare i due re, Adelgifo in Verona 
e Defiderio in Pavia. Non ci dice la ltoria, come, nè quando 
fi arrendetti Adelgifo, fè prima del padre, o nel tempo ifefTo: 
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bensì lappiamo , che Defiderio tenne fermo in Pavia per moiri 
mefi, e che il re Carlo, per non Ilare indarno lòtto a Pavia 
confumando il tempo con le lue forze , andò impadronendo!», 
delle altre città, che non poteano far ditela, e fi portò inimo. 
a Roma, per adorar i santi apposoli , ed abboccarti col papa.* 
Se non fu per allora coronato re d’Italia, fu almeno nconor 
fciuto dalla maliima parte delle città e provincie y e , come 
già arbitro del regno, difpofe di alcuni ducati dipendenti dalla 
corona , e rionpvò le donazioni già fatte alla cbiefa da Pipi-* 
no liio padre : . ciò fu dell’ efarcato di Ravenna principalmen- 
te , e di alcune altre terre , che non è. facile il determinare i 
Tornato poi verfo Pavia, ebbe fenza troppo indugio a Iliadi- 
(erezione, il re e la città, e terminò così pienamente la fua 
fpedizione, e pofe fine al regno Longobardico, che avea du-s 
rato poco meno che ducent’ anni. Defiderio condotto prigióne 
in Francia , finì , per quel , che fu ferino , finitamente i luoi 
giorni in un inoniltero. Adelgifo, trovato il modo di fai vai lì 
a Collantinopoli, fervi per alcun tempo di (limolo ad alcuni 
signori Italiani di tentar novità , come vedremo . 

• • • • * • — + f t ; - 

■ ; CAPO QUINTO t ' ' ■ 

• • f 1 ' é< ‘ ' 

Regno di Carlo Magno in Italia , e di Pipino fuo figlio : 
vani sforai de Longobardi per ricuperare lo fimo . 

N , •• ’ 1 ' 

iuna mutazioni di (lato coftò mai all’Italia meno di fan* 
gue , e meno travagli di quella , che feguì lotto Carlo Ma- 
gno , nè mai in minor tempo pafsò il dominio di lei da una 
am. 774. ad altra nazione . Il Muratori andò argomentando da certe 
fue carte , e fpezialmente da un luogo notevole dell’anonimo 
Salernitano , le cagioni d’ una sì fubita rovina del re Deiide- 
rio , le quali fi riducono in fomma a quelle , eh’, egli lolle 
abbandonato e tradito da molti, de’ fuoi , e che cotella divii 
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fione d’ animi fra’ fudditi del re folte nata da’ maneggi di 
■papa Adriano , e dall’ abate Anfelmo di Nonantola Lombatdo 
accreditato fra’ fuoi , e nemico di Deiiderio fin dal tempo , 
che Rachi afpirò a rimontar fui trono . Comunque fia , il re 
Carlo vincitore, fenza punto alterare il fillema del governo, 
nè abolirvi le leggi ftabilite , prefe egli il titolo di re de’ 
Longobardi, che aggiunte a quello, che già portava, di re 
de’ Franchi , cotìcchè le cote d’ Italia procedettero da quinci 
avanti non altrimenti , die , fe , morto Defiderio , fi folte por- 
tato fui trono un fucceltore della delta nazione . Meglio di 
ogn’ altro principe o Italiano o Lombardo profittò di quello 
rivolgimento il papa e la chiefa , largamente , ed in più mo- 
di beneficata dal vincitore . Ma nè per tutto quello tenne il 
re Carlo il nuovo dominio fenza qualche fofpetto, nè il papa 
potè goder tranquillamente de’ favori da lui ottenuti . Per 
una parte non mancava materia di credere , che molti de’ du- 
chi d’ Italia ( o fodero di quelli , che aveano cofpirato per la 
rovina di Defiderio, e non fi trovavan però, come fempre 
fuccede in tali contingenze , ballevolmente riconofciuti , ed in- 
granditi dal Francefe , o di quelli , che , non partecipi de’ puf- 
iati concerti , fii foggettarono per necelfità al vincitore ) tenef- 
fero pratiche conAdelgifo* e allettando, che quello Te sban- 
dito con qualche aiuto dell’ imperador di Coftantinopoli , e 
con le intelligenze de’ fi»oi antichi fedeli faeeffe qualche azar- 
dofa diTcela in Italia- il che per altro non ebbe mài effetto 
alcuno 4 e Adelgifo. dovette finir i fuoi giorni in Grecia col 
Vano titolo di patrizio , che gli diede , per confidarlo , l’ im- 
pcradore . Quanto al papa, egli trovò forti contraddittori al 
poffeffo delle città donate alla chiefa , dal canto degli arcive- 
feovi di Ravenna , i quali , per tutto quel tempo , che l’ Ita- 
lia fi governò a nome de’ re Franteli , vi fecero affai nota- 
bile e fingolsr comparfa . - • — : - , • 

- Noto è per la lloria ecdefiallica , che i vefeovi di RaverV 
aa 4wphe dal tempo-, che- quella città Fu refidenza ordinaria 
degli elàrchi imperiali , cercavano di iòrtrarfi alla dipendenza 
de* Romani. pontefici per quello -lidio- fallò- titolo , per cui i 
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patriarchi di Coftantinopoli cercarono più d’ una volta di farli 
riconofcere per patriarchi della chiefa univerlkle , per aver la 
fede della città capitale dell’ imperio .. Sappiamo altresì , che 
il principale e più indubitato dominio , di cui Pipino , e Car- 
lo Magno fecero dono alla chiefa, li fu delle città comprefe 
nell’ efarcato di Ravenna . Perciocché quella provincia ell'endo 
Hata per via di fatto tolta a’ Greci , e lenza giufio titolo oc- 
cupata da’ Longobardi , poteva in certo modo fupporli nè de- 
gli uni , nè degli altri : e i Francefi , che non davan del pro- 
prio , la diedero con meno ritegno alla chiel'a * perchè con sì 
fatto dono non raccorciavano tuttavia il regno Italico , che 
volevano per /e ; e non parevano frattanto di far torto ad 
alcuno con dar 1 ’ efarcato a chi lor piaceva . Abbattuto per- 
tanto il dominio de’ Longobardi , e tolta nel tempo Hello Ogni 
fperanza agl’ imperadori Greci di riievarfi in Italia , gli arci- 
vefcovi di Ravenna s’andarono ingegnando di accoppiare al- 
la fpirituale loro autorità la fovranità temporale di quelle con- 
trade , e farla da arcivefcovi infieme , e da efarchi . Se nella 
Horia d’ Agnello Ravegnano , che fcriffe le vite di quegli arci- 
vcfcovi fino al tempo , ch’ei vide , che fu circa l’ anno 8 40 , non. 
mancafle quali interamente quella di Leone lucceffore di Ser- 
gio ; noi avremmo probabilmente più didimo ragguaglio! di 
quelle brighe. Ad ogni modo intendiamo dalle lettere di pa- 
pa Adriano primo , che il fuddetto arcivefcovo Leone s’ ado- 
però in tutte maniere, per aver parte nelle fpoglie de’ Greci, 
e de’ Longobardi , e fi portò anche in Francia dal re Carla 
per quello fine. Troppo è credibile ■, t che quefio fagace ed 
ambiziofo prelato s’ ingegnafie di far intendere a Carlo , che 
avrebbe egualmente potuto fervire . a onor di Dio , e de’ santi 
appolìoli la liberalità, che, folle, piaciuto al re di fare alla 
chiefa di Ravenna , come a quella di Roma ». che già non_ 
mancavano a’ Romani pontefici ubertofi patrimoni in più parti 
d’ Italia , e di Sicilia , sì per mantenere col neceflario fplen- 
dore i fiacri templi , che per Ibwenire a’ bifogm de’ poveri -, 
finalmente, che fenza profonder .tutto ad una loia chiefa, far. 
rebbe fiato ballevole dono al pontefice, qualora i re v ole He- 


/ 


Digitized by Google 


LIBRO Vili CAPO V. 


3 5 * 


ro cedere il ducato Romano con qualche parte della Tofca- 
na , ovvero la Pentapoli, cioè la Marca d’ Ancona , lenza dar 
sì fiero (macco a Ravenna , la quale , coturnata per più fe- 
coli di riguardarli come la fede degl’ imperadori , e poi dec- 
loro luogotenenti generali, fi vedette ora diventar provincia 
foggetta a Roma, dove prima fi mandavano da Ravenna i 
duci o governatori fubordinati all’ efarco . Se Carlo non con- 
cedette interamente all’ arcivefcovo le fue dimande , non dif- 
fentì però , o non s’ oppofe come avrebbe potuto fare , e 
come il papa defiderava e pregava . E forfè che la politica* 
de’Francefi, per tenere il, papa in rilpetto , e per tema , che,, 
col farlo troppo grande di temperai dominio potette col tem- 
po falir fulla cattedra, qualcuno-, il quale , fcordevole de’ paf- 
l'ati benefizi, s’accordaffe co’ nemici della Francia con pericolo, 
di farle perdere il regno di* Italia-, fenza ritrattare e ripigliar 
per fe ciò , che aveano proiettato e prometto di dare alla 
chiefa , non diffentiffe perciò , che 1’ arcivefcovo di Ravenna 
dividette col pontefice Romano la giurifdizion. temporale , e. 
lalciaffe durar per fua propria ficurezza. quella gelosia fra gli 
uni e gli altri , per averli, tutti più. dipendenti e fedeli . Ma, 
qualunque fi fotte l’animo di Carlo, certo è almeno, che 
fotto il fuo regno, e fedendo in Roma Adriano primo, l’ ar- 
civefcovo di Ravenna, cui il papa Iblea chiamar nefandittimo, 
fi tenne foggetta, non pur Ravenna , ma Faenza, Forlimpopoli, 
Forlì , Cefena , Comacchio , Imola ,. Bologna con altre terre , 
e cercò ancora di levare al papa la Marca d’ Ancona , chia. 
mata allora Pentapoli. Vera cofa.è, che- a lungo andare l’am- 
bizione degli arcivefcovi Ravennati , e de’ cittadini che fa fo- 
mentavano, retto fortemente delufa ; e tutti gli sforzi, che 
fecero , per innalzarti o fopra Roma o al par di lei , ad altro 
non lervirono, che ad impoverire ed umiliar d’ avvantaggio 
quella chiefa e quella città . Gran parte de’ tefori fi protuie 
in più occafioni, a- fine di guadagnarli il favor de’ Francelì . 
Le cofe più preziofe , che nella città fi trovavano, furono 
portate via dai re, allorché invitati per boria dagli arcive- 
fcovi a pattare nella città, di mano in mano l’andavano fpo- 
VOL. !.. c c 
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gliando de’ Tuoi ornamenti , per adornarne o Acquilgrana , o al- 
tro loro luogo di Francia , o di Lamagna . 

Or mentiti il re Carlo andava temperando gli effetti della 
fua liberalità verl'o gli ecclelìallici , con mettere qualche con- 
trappelo a chi poteva pigliar troppa fuperiorità nelle cofe d’Ita- 
lia, egli provvide anche per altro modo alla conl'ervazione di 
sì belio acquilo , e alla foddisfazione de’ nuovi l'udditi in tem- 
po di l'uà lontananza ; giacché la vaffità de’ Tuoi dominj, e la fe- 
rocia de' confinanti lo chiamava, ora alle rive del Reno con- 
tro i Saffoni , che gli diedero per trenr’ anni continui materia 
di guerra, or contra i Guafconi, or contro i Saracini di là 
da’ Pirenei . Fu collume dei re Francefi non loia mente di di- 
chiarar colleghi del regno i figliuoli ( collume ancora praticato 
dagl’ imperadori , che affociaronfi ^ figliuoli ancor bambini all’ 
imperio) ma' di affcgnar loro una parte degli llati, perchè la< 
governaffer da Ibvrani anche in vita del padre : ufanza , che 
portò l’eco ben predo la rovina, de’ Carolingi, benché in fili 
principio non pareffe altro , che utile , per avvezzare i gio- 
vani principi all’arte di governare, e i; popoli all’ubbidienza, 
di chi dovea col tempo lucceder nel regno. Però Carlo Ma- 
gno , paffati appena lei anni , dacché egli s’ era impadronito 
d’ Italia , dovendo da lei partirli , per tornate alla guardia— 
degli antichi dati , e per conquidarne altri nuovi , dichiarò) 
e lece riconofcere per re d’ Italia Pipino fuo lècondogenito 
fànciulletto di non più che quattro anni . Sotto un tal re bea 
è manifedo, che gli affari dello dato doveano prender regoli 
e movimento dalle lettere di Carlo , da’ governatori , e da’ 
balli lalciati o mandati da lui . Non pertanto la prefenza di 
un principe proprio , benché fanciullo , giovava affaldi mo , 
maffimamente in un nuovo dato , qual era per li Francefi il 
regno d’Italia , a mantenere la moltitudine nella divozione r 
ed era non deboi ritegno a chiunque folle dato tentato di 
ufurpare il titolo di re . Frattanto lòdegno ed organo prin-. 
cipale delle cofe d’ Italia pare , che folle lo lleffo pontefice. 
Adriano primo, di cui leggiamo parecchie lettere iòpra diverti 
affari temporali di provincie non comprele nella donazione. 
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fatta alla chiefa . Oltre ai rifpetti dell’ antica corrifpondenta 
e mutui uffizi paffuti tra loro, il re Carlo Magno avea an- 
cora una ragione particolare di confidarli nel papa per le cofe 
d’ Italia nella lontananza fua , e nella puerilità di Pipino . 

Retta va nei cuor dell’ Italia un potente capo alla parte 
Lombarda , ed era quello Arigifo duca di Benevento . Coltui 
non (blamente nella caduta del re Defiderio non volle fotto- 
tnetterii al vincitor Francete j ma prel'e anzi motivo di fottrarli 
da ogni dipendenza, che poteffero pretendere i re d’Italia 
Copra lo (lato Beneventano, e in vece del titolo di duca, che 
dinotava i'ubordinazione , prete quello di principe, come Co- 
vrano e indi pendente i e fattoli dal (ito velcovo ungere e in- 
coronare, portò poi fcettro e diadema alla reale. E nel vero 
poco gli mancava per farli (limar uguale al re di Lombardia, 
dacché egli poffedeva quali tutte le provincie, che or formano 
il reame di Napoli, e per confeguente una porzion d’Italia 
poco interiore a quella , chie ubbidiva direttamente al re de’ 
Lombardi. Or Carlo Magno, per efplorare e traversar gli an- 
damenti di Arigilò, non poteva trovar pedona più acconcia, 
che Adriano,, nemico a (pada tratta de’ Longobardi, e par- 
tigiano dichiaratiffimo della dominazion Francete . Vero è , che 
Adriano colle poche 'forze del fuo dominio mal poteva relì- 
llere ai Longobardi di Benevento; nè i duchi vaffalli del. re 
d’Italia erano fempre obbedienti agli ordini e ai fuggerimenri 
del fervido e attento pontefice ; talché quello , eh’ egli fece 
per l’ordinario, era di follecitar con fue lettere e co’ Cuoi 
meffaggi Carlo Magno, perchè colla forza invincibile delle 
lue armi vemffe in perfona a domar il fiero Arigifo , odiofo 
anche particolarmente al pontefice; perchè non celiava d’oc+ 
cupar qualche terra, che o.era, o fi pretendeva appartenente 
a san Pietro!.* Nè vane furono le illanze del santo padre; 
perocché Carlo Magno , calato in Italia , non ebbe a llentar 
molto, per ridurre alla fua obbedienza Arigifo: il quale inti- 
morirò all’ avyifo , che Carlo veniva a lui , cercò fubito di 
calmarlo , e promeffogli un tributo annuo di fette mila foldi 
d’oro, e datigli per illatichi i due figliuoli, de’ quali poi il 

cc 2 


Digitized by Google 


jjG DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


lòlo primogenito Grimoaldo fu da Carlo ritenuto e menato 
via, lcampò il pericolo di maggior rovina. Non è ben certo, 
fé, non oliarne la fede data, e il timor di cagionar il malanno 
al figliuolo, che era in poter di Carlo, il duca Arigilò lalciaflfe 
coi. c. niio. di tener corrifpondenze e maneggi con Adelgil'o già re, e coi 
Greci , per abbattere la potenza de’ Francelì in Italia , e re- 
Intuirvi il regno de’ Longobardi. Certamente il papa ne dava 
•ai. «1.711 i n g rajl ri more , e ne intronava con lue lettere il re di Fran- 
cia . Ma cilecche fi folle de’ difegni e delle macchinazioni di 
Arigilò, egli mori nello fteflb anno, in cui avea giurata ob- 
bedienza al re Carlo. Fu la fua morte affrettata probabilmente 
dal dolore delle fuc ('venture : perciocché, oltre all’ aver dovuto 
dichiararli vaffallo , dopo aver gullata e vantata l’ indipenden- 
za, fi vide anche, privo de’ due cari figliuoli, l’uno mortogli 
in quelli frangenti, l’altro tuttavia ritenuto llatico in Francia. 
Da quella ultima difgrazia in fuori era dato Arigifo un prin- 
cipe gloriofo, e nella lloria Napolitana ancora di- gran nome, 
per aver con buoni ordini , con magnifici e ricchi edilìzi , e 
con nuoyi titoli di fbvranirà governato ed illuftrato una sì no- 
bil parte d’Italia. Ma la difgrazia di Arigilò , e la perdita 
che di lui fecero i Beneventani, fu riparata in gran parte dal 
generalo animo di Carlo Magno . Non ebbe egli per quella 
volta riguardo alle contrarie perfuafioni di Adriano papa, che 
configliavalo a ritenerli predo di le Grimoaldo , figliuolo ri- 
mallo unico di Arigilò , e abolire o indebolir con dividere- 
tra più conti quel vallo ducato, dalla vicinanza e potenza del 
quale avrebbe fempre avuto la chiedi Romana di che temere. 
Non ottante quella ripugnanza del papa volle Carlo rillabilir 
negli flati paterni il giovane Grimoaldo , il quale con la Com- 
ma venerazione , che s’ ingegnò di inoltrare al fuo padrone , 
non era, a dir vero, immeritevole di quella fortuna. Ma 
quantunque il re Carlo abbia avuto ne’ primi anni giuda ra- 

r ne di chiamarli pago di quedo fuo creato, il quale, oltre 
altre condizioni, che fedelmente oflervò, di pagar tributo, 
di raderli la barba , e di vedire alla Francefe , fece ancora 
valida refidenza a’ Greci , che minacciavano di far una difeda 
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in Italia con buone amiate a danno de’ Ftancefi 5 ciò non 
per tanto il fucceflò fece poi conofcere , che Carlo Magno 
Sollevò nella perioda di quello Grimoaldo duca un potente 
emolo al fuo figlio Pipino . Erano d’ età quafi eguali il prin- 
cipe di Benevento e il re d’Italia, e pare anche da credere, 
che l’ uno non cedefle gran fatto all’ altro di valore , di ma- 
gnanimità} e a quel di più, che avea Pipino, d’autorità, di 
ìeguito , e di coniiglieri , come re e figliuolo d’ un gran mo- 
narca , che rieropieva il mondo del nome fuo , luppliva Gri- 
moaldo con quella accortezza , che le pallate vicende gli 
avean fatto acquetare} dovechè Pipino era fin dalle fafce al- 
levato nella profperità. Nacque dunque grande gara fra quelli 
due giovani e prodi principi , mentre 1’ uno non potea infie- 
rir alcuno eguale, e l’altro non volea riconofcere alcun fupe- 
riore: per la qual colà ebbe l’Italia ad eflere fpettatrice di 
guerre piuttollo intereflànti per l’ afpertazion del fucceflò, che 
rovinofe ai popoli , che le follermero . Il vero è , che i fucceffi 
di quelle guerre non ci fon punto noti particolarmente: noi Tappia- 
mo foltanto , che Pipino , per quanti sforzi abbia fatto , a fiue di 
collringere Grimoaldo a fargli omaggio, non potè mai venirne 
a capo . Se non che una morte immatura tolfe a’ Longobardi , e 
a’ Beneventani con fommo loro rammarico un principe, che dava 
sì alte fperanze di fua virtù ; e quel che fu peggio, alla morte di 
lui venne dietro fenza lungo intervallo la decadenza di quello flato. 

. CAPO SESTO. 

• * . . « i 

Rinnovellamento dell imperio d occidente : ragione di quejlo 
fatto \ e quali mutazioni cagionale allo flato di Italia. 

IVTentre coll’ armi in mano s’ingegnavano i due giovani 
eroi o- di accrefcere lo flato , o di aflicurarti l’ indipendenza, 
cpvavafi in altra parte nelle menti d’ uomini più di toga e 
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di itola , che di fpada un più notabile avvenimento , e di 
maggior rilievo -, e il papa con mere cirimonie ed onorate 
accoglienze guadagnò per le e i fuccelTori Tuoi più d’autorità, 
che non poterono far altri con armate Ichiere • Quello avv e- 
nimento lu la creazione d’ un imperador d’ occidente , digni- 
tà , che da ben trecent’ anni era pallata in dil'ulb , e poco 
meno che in totale obblio . A quella memorabile novità die-^ 
dero in parte motivo quegli llelli riguardi , che già avean ri- 
dotto i pontefici a ricorrere agli aiuti Francefi , per liberarli 
dalle moleilie e dall’ oppreffione de’ Longobardi . Ma l’ ulti- 
ma fpinta procedette da circollanze particolari , che qui bre- 
vemente elporremo . Irene , già moglie di Leone quarto , refie 
alcun tempo l’ imperio d’ oriente come tutrice , e poi come 
compagna del l'uo figliuol Collantino } ultimamente venuta con 
lui a nunicizia fcoperta , lo depofe , e gli fece cavar gii oc- 
chi ; e morto per lo dolore il cattivo e maltrattato itnpera- 
dore, ella prelè a regnar da le fola. Trovandoli però una- 
femmina fola fui trono imperiale, cola affatto nuova ed inau- 
dita , potea non lenza ragione prefumerli l’ imperio vacante . 
E le in Collantinapoli , nuova Roma , per lo timor delle for- 
ze prefenti non s’ ardiva procedere all’ elezione d’ un principe, 
non v’ era nè legge , nè confuetudine , che obbligali^ Roma 
antica a dartene neghittola e indolente nell’ anarchia . Ciò non 
pertanto uè a’ Romani farebbe forfè caduto mai in penderò 
di riaffumere il perduto diritto di crearli l’ imperadore } nè 
Carlo Magno , ancorché pieno di gloria fopra tutti gl’ impe- 
radori , che da Tepdofio in poi fofler. Ialiti fui trono de’ ce- 
fari , e potente di fiati il doppio più , che non fodero da buon 
tempo L Greci augulli , non avrebbe ardito di adùmer quel 
titolo : anziché , non oliarne la viltà e la debolezza degli 
ultimi imperadori di Collantinopoli , era ancora la dignità im- 
peratoria , ed il nome Romano , eh’ edi portavano tuttavia , 
in tale venerazione , che Carlo dello , benché dopo la lcon- 
fitta de’ Longobardi più padrone in Roma , che i Greci au- 
gulli in Bizanzio , non ildegnava di comandarvi col lolo tito- 
lo di patrizio -, titolo , che a quel tempo pon altro importa- 
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v'a, ehe vicario o luogotenente imperiale. Ma come d’or- 
dinario addiviene , che le angurie affottigliano le nienti uma- 
ne , e fuggerifcono fpedienti e di legni , a cui non fi farebbe 
attelo altrimenti -, così veramente in mezzo a’ travagli e alle 
perlccuzioni un valente pontefice , Leon terzo , concepì 1 ’ alto | 
e nuovo penfiero di portare alle cole d’ occidente nuovo fplen- j 
dorè , accrefcere alla dignità papale un nuovo diritto , e nel 
tempo fteffo inoltrarli in maravigliolà maniera riconofcente ad 1 
un iuo benefattore . Era Leone terzo fucceduto a papa Adria- ‘ 
no terzo , e le molte virtù di lui conolciute dal clero e dal 
popolo Romano non lafciarono nella fua elezione materia- 
ti’ indugio e di lunga deliberazione. Ma nella pratica del 
governo troppo è facile di fconrentare altrui , e di eccitarli 
nemici , qualunque filtema tu pigli a (èguire . Pafquale , e 
Campolo, l’uno primicerio, e l’altro fagreltano della chiefa 
Romana , e nipote di Adriano primo , ulàti amendue al co- 
mando fotto il pontificato precedente , mal fi poterono accon- 
ciare fotto il nuovo governo, e di malgrado fi vedean co- 
ftretti di far lor corte ad un nuovo principe , e a nuove crea- 
ture, dove prima erano fiati corteggiati e venerati come pa- 
droni. Vollero dunque prender vendetta del pontefice, che 
altre ingiurie non facea loro , che quella di non lafciarli figno- 
reggiare , e forfè tiranneggiare a lor talento . Gli uffizi co- 
fpicui , che teneano ; il leguito di coloro , che aveano altre 
volte beneficati i 1’ aggiunta d’ alcuni malcontenti , di cui non 
v’ è mai fcarlo numero in niun governo , rendevan facile lo 
adempimento dell’ empia rilòluzionc . Con bugiardi racconti 
e calunnie andarono diffamando il santo padre, e preparando 
la gente all’ azione , che meditavano . Poi in tempo di pub- 
blica procelfione fattolo affaltare da’ loro uomini armati , con 
orribili ftrapazzi lo mifero prigione nel monaltero di sant’ an. 799. 
Erafmo . Se di peggio non gli accadde in quella fazione , fu 
o miracolo , a repentino ribrezzo , che prefe i malfattori in 
quel punto , o. deprezza fua propria nell’ evitare i colpi mal- 
menati . Ma l’ intento de’ congiurati era per certo , che gli 
fofibro cavati gli occhi. Frattanto tra per l’ interpofizione di 
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alcuni tniniftri di Carlo , o di Pipino , e per lo pronto arrivo 
di Guinigilo duca di Spoleti , che aceorfe Cubito al primo ru- 
more; il pontefice fu torto liberato dalle mani de’ Cuoi ne- 
mici , e poco dopo Ce n’andò in Francia o invitatovi da Carlo 
Magno , o dopo averne lui fteflò ricercato il gradimento e la 
licenza . In Comma egli vi fu condotto con Commo corteggio 
dallo lleflb re d’ Italia Pipino , e ricevuto con egual pompa 
dal re Carlo . Fermoffi alcun tempo in quella corte , nè però 
ci dice la ftoria , che cofa vi fi trattarti particolarmente . 
Quindi fu con bella e nobile compagnia di prelati e di conti 
ricondotto a Roma , e ad onta de’ luoi avverfari riporto Cul- 
la Canta Cede. Fece conoCcere anche col Cuo eCempio ciò, 
che per infinite altre ftorie è maniferto , cioè che le calami- 
tà de’ grandi uomini Cono d’ ordinario compenCate da glorioli- 
e Cplendidi Cuocerti. 

an. Soo. L’ anno Ceguente al raccontato calò di papa Leone , che- 
/ fu 1’ ottocentelimo dell’era volgare, venuto il re Carlo aneli’ 

v. Baro,. „d erto a Roma , fece nuove ricerche de’ congiurati , e nuovo- 
efame delle accufe date al pontefice. Punì gli uni, e confer- 
mò l’innocenza dell! altro, non vi li ertendo trovato chi po- 
teflè dar pruove de’ delitti, apporti al pontefice, il quale al» 
poftutto invitato a render ragione a Ce lleflb , giurò d’ efleme. 
innocente. Ora era d’ uopo, che un sì fegnalato favore, che» 
Leon terzo avea ricevuto da Carlo Magno, non fofle lafciato. 
lènza qualche notabil fegno di gratitudine-. Non era il buon- 
pontefice di tal carattere , che volefle, con difpogliar la fua- 
chiefa , regalar de’ Cacri tefori il Cuo difenfore e il Cuo pa- 
trono; nè Carlo era di sì vile animo, che poteflè gradire taf 
ricompenfa. Ad un re magnanimo e amarne di gloria fi con- 
veniva qualche atteftato a onore ftraordinario . Ed ecco in- 
qual occalione feguì la memoranda, rinnovazione dell’ imperiai» 
dignità in occidente. Poco ftante dal giudizio, che fi fece con- 
folennità grandirtima della caufa de’ congiurati e del papa 
venne il giorno del fanto natale, in cui tutta la corte del re 
infieme con infinita moltitudine di Romani intervennero alla lo-, 
lenne niella-, che cantò lo fteflb papa nella batilica Vaticana ^ 
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la qual mefla terminata , in quello , che ogni uomo flava., 
per ul'cir di chiefa , il papa fi prefentò al re con una f'plen- 
dida e ricca corona , e mettendogliela fui capo , intonò la nota 
e famofa acclamazione : a Carlo pitjfimo augufio , coronalo da 
Dio grande e pacifico impetadore , vita e vittoria : la qual ac* 
clamazione ripetuta con diremo giubbilo da tutto il clero, dalla 
nobiltà , e dal popolo, ch’era in chiefa , per compimento della 
funzione il pontefice unle con olio Tanto il nuovo eletto , ed 
il fuo figlio Pipino , che fi rrovava prefente . 

Per molto che i Greci abbiano bellemmiato quello fatto, 
e qualunque fiano fopra ciò i pareri de’ moderni fiorici , certo 
è nondimeno , fe riguardiamo ogni cofa con occhio fincero , 
che appena alcuno de’ pafTati celàri portò con più giuflo ti- 
tolo la corona imperiale , le per avventura non vogUam cre- 
dere , che maggior diritto avelie di creare un principe un bran- 
co di lòldati, o di ribaldi, come fpeffo l'uccedeva di fatto, 
che tutti gli ordini uniti infieme di una città capitale e fede 
dell’ imperio , non meno che fi folle Collantinopoli . Ma il fat- 
to Ila pur così, che, dove fpellò per una tumultuaria acclama- 
zione di guardie , di foldati , o di popolaccio col nome d’im- 
peradore , che fi dava a chi la forte o la cabala fuggeriva , 
conveniva poi alla miglior parte dello fiato piegar il collo for- 
zatamente l'otto la verga di chi poco prima era uomo privato 
e fuddito -, nella incoronazione di Carlo Magno , che già era 
signore e di Roma , e di tuite le provincie , che formavano 
ne’ tempi addietro l’imperio d’ occidente, non fi fece altro, 
che dar il nome a chi già tenea la cofa : ondechè fu piut- 
tollo guadagno d’ onore per lo fiato prefente di Roma , che 
Carlo abbia voluto prender il titolo da quella città, la quale 
per ragion di conquida avrebbe potuto ridurre in provincia . 
Se poi Carlo Magno: abbia defiderato quello novello titolo , 
e trattatone anticipatamente col papa , e coi principali di Ro- 
ma , o datovi almeno T aflènfo , la varietà de’ racconti , che 
«e furono ferirti , cel lafcia in dubbio . Certo è bene , che al 
fatto non li oppofe, e che mofirò colle opere, che il nuovo 
titolo non gli fu dùcaro . Trattò eziandio di convalidar que- 
VOL. i. d d 
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fta fua dignità, e nello Hello tempo di riunire l’uno all’ altro 
imperio con le nozze , che ricercò della vedova imperadrice 
Irene . Ma i grandi di Collantinopoli informati di quello trat- 
tato, e non volendo diventar fudditi e cortigiani d’ un fore- 
ftiero e d’ un Francefe , tolfero l’ubbidienza ad Irene, e por- 
tarono fui trono Niceforo. Vero è, che il nuovo augullo , 
e per li fofpetti interni di fazioni contrarie , e per la debo- 
lezza del fuo iftato in comparazione della grandezza di Carlo 
Magno , ebbe per gran mercè di Ha rii in pace con lui , e de- 
terminando i contini dell’ uno e 1’ altro imperio , riconofcer 
1’ eletto imperador d’ occidente per fuo collega . Per la qual 
cofa fe alcun dubbio fode potuto rimanere intorno alla legit- 
timità dell’ elezione di Carlo Magno , quello dubbio per la 
confermazione del Greco imperadore fu tolto via . 

Ma alla fine qual cambiamento recò al governo d’Italia, 
e delle altre provincie 1’ aggiunta d’ un folo titolo al poter 
reale, che già avea Carlo licuramente? Mentre durarono i re 
d’Italia della fchiatta Carolina , veramente polliamo dire, che 
l’Italia poco divario ebbe a provare, che vi folle o no l’ im- 
periai dignità : fe non che avendo Carlo Magno collituita que- 
lla come bafe principale fra gli altri titoli , eh’ egli avea di 
fovranità , e che lafciò a’ fuoi ; colui , che per difpofizione 
v. Mum. ti del padre fi trovava vellito del titolo d’ imperadore , fi pre- 
*“• " 7 " fumeva aver maggioranza d’ autorità fopra gli altri eredi della 
monarchia Francete, e del regno d’Italia. Ma in procelTo di 
tempo, allorché venne a mancare la fuccelfione de’ Carli, e 
che il regno d’ Italia ufet di mano a’ Francefi , e molto più 
dacché mancarono allatto i re d’ Italia , coloro , che furono 
creati imperadori , per piccioli che avellerò gli fiati propri 
ed ereditari , pretefero ed efercitarono , quando poterono , 
una certa fuperiorità fopra i principati e le repubbliche, che 
fi andaron formando dallo fmembramento del regno de’ Lon- , 
gobardi , o dell’ imperio Romano ; coficchè per lo fpazio di 
molti l'ecoli apprelTo poche rivoluzioni avvennero in Italia , a ; 
cui il nome d’ imperio non delle occafione o pretefio , co- _ s 
me a fuo luogo faremo menzione . . ‘ 
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Degli ultimi anni di Carlo Magno : principj di decadenza 
del regno Frane efe in Italia fotto il giovane Bernardo 
tenp re ; e fotto Lodovico Pio imperadore . 

Le profperità di Carlo Magno cominciarono ne’ Tuoi ultimi 
anni ad elfere mefcolare di molte amarezze . I progredì de’ 

Daneli, chiamati allora comunemente Normanni, cioè uo- 
mini del l'ettentrione , non fenza fatica contenuti a legno da 
lui (leflo, gli davano forte timore, che col tempo avellerò a 
recar grave dillurbo e travaglio a’ fuoi fucceffori . Infatti noi 
vedremo quella nazione non l'olamente infettar la Francia, e 
ridurre quel regno all’ diremo, ma venire eziandio dalle ul- 
rime (piagge dell’oceano occidentale fondare un nobil reame 
nei confini d’Italia. A quelli timori di mali ellrinfeci e rimoti 
fi aggiunterò i dilgutti prefenti per gli (candali di lua famiglia, 
e per la perdita de’ figliuoli primo e l'econdogenito : limile 
infortunio avendo ancora in quello al primo augullo e fonda- 
tore del Romano imperio. Di quelle fventure domelliche ebbe 
Angolarmente a partecipare lo llato d’ Italia . De’ tre figliuoli 
legittimi , e già fatti d’ età matura ed abile al governo , mo- 
rirono i due maggiori , Carlo dellinato re della Francia orien- 
tale , e Pipino re d’ Italia , e prevennero 1’ uno di tre , 1’ altro 
di quattro anni la morte del padre. Era giunto Pipino re all’ 
età di trentaquattro anni, quando morte importuna lo toll’e al an. 8to. 
genitore ed al regno, in tempo appunto, che pel vigor degli, 
anni, e per la piatica già acquetata e del civil governo, e 
del mellier dell’ armi era fatto capace di regnar con vantag- 
gio de’ fudditi , e laude fua . Non folamente in Italia egli 
avea avuto a far guerra prima coi Beneventani , e poi coi 
Veneziani (tratto famofo e non ben (icuro della (boria Veneta ) 
ma iì era anche adoperato nelle cofe di Germania, dove an- 
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dava con le forze del fuo regno a fecondar le imprefe del 
padre . Lafciò egli un fuo figliuolo di tenera età per nome 
Bernardo , cui Carlo Magno gli diè per fucceffore ; e l’ Italia 
dal governo d’ un principe d’ età perfetta , ed efercitato al 
comando , pafsò nuovamente fotto l’ amminillrazion d’ un fan- 
ciullo. Quello danno fu tuttavia per alcun tempo meno fen- 
fibile per la faviezza e per l’efperienza d’un ottimo minillro, 
che fu Adelardo abate di Corbeia, già aio e principal con- 
figliero del morto re, perfona non meno celebre negli annali 
ecclefiaftici e monadici , che nella ftoria dei re di Francia e 
d’ Italia , perchè , oltre al merito fuo , egli era anche nipote di 
Carlo Martello, e però cugino di Carlo Magno. Aveva Ade- 
lardo per compagno nel minillero un fuo fratello per nome 
Wala, uomo fecplare, ma di lealtà non meno efperimentata. 
RefTero quelli due fratelli il regno d’Italia, e la fanciullezza 
del re Bernardo ne’ due o tre anni, che ebbe ancor di vita 
il già vecchio imperadore : ma morto Carlo, e fuccedutogli 
così nell’imperio, come nel regno di Francia, Lodovico cogno- 
minato il Pio o il Bonario , unico fuperilite de’ fratelli, poco 
dettero a farli fentire gli effetti del nuovo governo, e Ber- 
nardo ebbe tantodo a conofcere, come folle diverfo l’affetto 
d’ un avolo ridotto quali all’ orbità , da quel d’ un zio , che 
avea figliuoli. I cortigiani, invidio!! forfè del credito de’ due 
fratelli Adelardo e Wala, infinuarono al nuovo imperadore, 
non effer cofa per lui ficura, che due uomini di nafcita sì 
chiara e di tanta riputazione fodero lafciati amminidratori 
d’un sì bel regno, qual era l’Italia, fotto nome d’ un re fan- 
ciullo. Non ci volle molto, perchè Lodovico nato con qualità 
proprie a lafciarfi aggirare da’ fuoi cortigiani , richiamaffe d’Ita- 
lia , e cacciaUTe anche in efilio i due bravi minillri , alla ca- 
duta de’ quali poco flette a tener dietro la rovina del re 
Bernardo. Ma benché Lodovico rrattaffe quello re fuo nipote 
con poco più di rigpre e di crudeltà, che non fi farebbe do- 
vuto afpettar da un parente e da un principe che portò no- 
me di Pio ; bifogna confeffar nondimeno , eh’ egli meritò in 
parte lo fdegno deli’ imperadore , per effer capo d’ una ribel- 
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Itone , la quale , ficcome fi traile dietro incontanente mutazion 
di governo in Italia , così fu forfè col tempo occafione delle 
turbolenze, che nacquero nella famiglia di Lodovico, e della 
rovina totale della potenza de’ Carolingi. Prendiamo pertanto 
la cola fuccintamente dal fuo principio . Lodovico augullo , 
appena paffuti tre anni, dacché egli era rollato folo fui trono 
di Francia e dell’ imperio , volle , ad imitazione di quanto 
avea fatto verlò di lui fteffo Carlo Magno, afi'ociarfi uno de’ 
figliuoli nella dignità imperiale , tuttoché aveffe non già gli 
fleflì motivi, ch’ebbe il fuo padre, ma piuttollo forti ragioni 
a fare il contrario. Aveva egli oltre al nipote Bernardo, che 
rapprefentava la pedona di Pipino, fratei primogenito di Lo- 
dovico, tre figliuoli, già tutti, o almeno i due primi, ufeiti 
di fanciullezza : di modo che qualunque di loro aveffe pre- 
scelto , per fartene un collega nell’ imperio , non poteva ciò 
farti, lenza difgullar gli altri due fratelli, e con quelli il ni- obhocfratr» 
potè. Ciò non oliarne in una dieta di baroni ne prefe pri- 
ma il parere e dichiarò augullo il figliuol maggiore, chiamato ,,7 ‘ 
Lottario. Avvegnaché quella maggioranza di grado d’un de’ vociti kj t. 
fratelli poco piaceflè agli altri due, ella difpiacque forfè d’av- 
vantaggio a Bernardo , al quale , come re d’ Italia , pareva , 
che più fi conventffe il titolo d’ imperador Romano . Avea 
quello principe fin da’ primi anni dopo la morte di Carlo 
dati fegni di poca divozione al re di Francia fuo zio , pre- 
tendendo forfè di voler governare l’Italia da vero fovrano e 
indipendente ; laddove , regnando Carlo , tanto egli, quanto il 
fuo padre Pipino la reggeano , non oliarne il titolo di re , 
quafichè da femplici governatori . Ma la differenza era ma- 
nifella tra l’ubbidienza dovuta al padre ed all’ avolo, e quella, 
che potea pretendere un zio, in tempo, che i regni s’ufavan 
dividere tra’ fratelli. Or vedendo il re d’Italia, che Lodovico u*m»rì» m 
declinava ad altri l’ imperiai dignità con fuo pregiudizio, non 
fi (lette a covar oziofamenre nel feno il fuo ldegno. Sapevafi 
alla fua corte , che molti de’ signori e de’ prelati Francefi fi r‘t- «•*-*• 
trovavano mal foddisfatti di Lodovico, lòtto cui fi vedevano 
Scaduti da quella riputazione, che avean goduto lòtto Carlo 



>» 


Digitized by Google 


166 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

Magno. Si può anche credere, che quelli malcontenri, fra i 
quali il principale era Teodolto vefcovo d’ Orleans, lòllecitaf- 
fero Bernardo a farli capo del lor partito, e muover 1’ armi 
contro la Francia. Ma Lodovico e i l'uoi favoriti, che aveano 
eguale intereile al fuo in quella congiuntura, non tardarono 
guari d’aver notizia della espirazione -, e prima che il re d’Ita- 
lia folle abbalianza fatto forte , per refillere alla potenza del 
zio, fu collretto di darli per vinto, e di venire ai piedi dell’ 
imperadore a chieder mercè . Cosi la raccontano gli llorici 
Franceli; ma la cronaca d' Andrea prete, che allor vivea, ci 
porge argomento di credere, che Bernardo fu tratto in Fran- 
cia dalle falle promeffe di pace e di buon accordo, che gli 
fece l’ imperadrice Ermengarda , la quale con infigne perfidia 
lo traile al laccio , per potere , con la rovina di lui , proc- 
urar maggiore fiato alla fua prole. Venuto adunque in Fran- 
cia il re Bernardo, e ricevutovi con molta fierezza da Lodo- 
vico, che fi lalciava guidar dalla moglie, fu fubitamente co- 
firetto a nominar tutti coloro, che aveano avuto parte nella 
fua ribellione. Poi fattogli il procedo in un’ affemblea di ba- 
roni, fu (llrana colà in un re) condannato à perder la teda,, 
come reo di fellonia. L’ imperadore , per fargli grazia, ordi- 
nò, che, in vece di tagliargli la tefia , fólle fidamente acce- 
cato , imitando in ciò la barbara politica della corte di Co- 
ftantinopoli , dove da piu d’ un lecolo era invalfo il coftume- 
di abbacinare gl’imperadori depofti , e gli altri prigionieri. Ma 
l’ ordine di privar degli occhi 1* infelice principe fit eleguita 
con si poca piacevolezza , che in meno di tre giorni ne perdè 
la vita. Così Lodovico riunì nella lua periòna il regno d’Ita- 
lia , e fi trovò signore di tutti gli fiati poffeduti da Carlo. 
Magno fuo padre. Felice lui, fe, dopo aver con tanta feve- 
rità punita la ribellione , non folle fconligliatamente caduto' 
negli eftremi affatto contrari , che lo rendettero poi dolente 
e mifero per tutto il rimanente fpazio del viver fuo ! 
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CAPO OTTAVO. 

Di Lottano primo imperadore e re d' Italia : vari fuccejfi 
della fua ribellione contro il padre : vicende del mo- 
naco W ala principal minifiro di fiato per le 
cofe et Italia . 

Poco dante dalla morte di Bernardo, l’imperador Lodovico, 
già prima rimallo vedovo , fu per configlio de’ Tuoi indotto 
a menar altra fpofa, la qual fu Giuditta, figliuola d’un Gue.fo 
nobili filmo Bavarefe . E forfè per levar alla nuova regina la 
prefenza d’un figliailro, e perchè Lottario non folle obbligato 
a far fua corte ad una matrigna , il mandò al governo delle 
provincie di qua dell’ alpi , aggiugnendogli al titolo, che già 
portava d’ imperadore , quello di re d’Italia. Frattanto alcuni 
de’ partigiani del re Bernardo , che erano dati relegati in va- 
rie ìl'ole o in monalleri , furono pel favore di qualche occulto 
congiurato fcampato dalla rovina oomune, o da qualunque 
altro fi folle invidiofo della fazion dominante, richiamati alla 
corte . Infinuatifi codoro deliramente a parlar di Adelardo , 
tanto diflero e predicarono della fua modelha e fanta vita, 
che menava nel monadero , che il troppo mutabile impera- 
dore lo richiamò alla corte , e , abbandonato più che mai ai 
configli di lui, redimì la fua grazia quafi a tutti coloro, che 
prima n’ erano decaduti. Nè qui fi dette la bontà di Lodo- 
vico , ma con un’ azione più conveniente ad un novizio reli- 
.giofo , che ad un reggitor di popoli , in numerofa adunanza 
di baroni e prelati del fuo regno , con pubblica confellione 
accusò le dello di ciò, ch’era feguito nella caufa del re Ber- 
nardo, come d’una ingiudizia enorme e fcandalofa, ancorché 
egli non avelie fatto altro, che efeguire con diminuimento di 
pena la Temenza portata da’ giudici legittimamente deputati 
a quel procedo . Òr un atto d' umiltà così irregolare .dovette 
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fcreditar fortemente il governo, e levar via dai fudditi quella 
opinione troppo neceffaria per la pubblica tranquillità , che il 

f overoo agil'ca lempre con buon fondamento. Comunque fu, 
una e 1 ’ altra corte di Lodovico e di Lottario fi trovò go- 
vernata all’ arbitrio di due fratelli monaci, Adelardo eWala, 
l’uno divenuto configliere intimo e miniilro di Lodovico, l’al- 
tro mandato nuovamente con Lottario in Italia, dove già avea 
fotto Bernardo con grandifiima autorità amminitlrato ogni cofa. 
Noi polliamo forfè attribuire al configlio di cotello monaco , 
che licuramente fu de’ grand’ uomini di quel fecolo (ancorché 
non vada el'ente da rimprovero ogni fua azione) tutto ciò, 
che fi fece di buono tanto nel governo civile ed ecclefiafiico, 
quanto nel riftoramento degli ìtudi nel regno d’ Italia per lo 
fpazio di circa fette anni dal tempo , che Lottario ne prel'e 
l’ amminiftrazione fino alle turbazioni grandiflìme, che fi le- 
varono per tutto l’imperio nell’anno 830. Ma la nuova re- 
gina e imperadrice Giuditta andava preparando materia a 
novità non più udita . La bellezza di lei e la vivacità del 
fuo ingegno la rendettero fubitamente arbitra de’ voleri di fuo 
marito , il quale per le fuggeltioni di Giuditta , che voleva , 
come donna di grande animo, amminiftrar l’imperio, comin- 
ciò a pentirfi d’ aver ceduto troppo precipitofamente al figli- 
uolo i fuoi fiati. Ma quello rincrefcimento fu affai più forte , 
allorché la novella fpofa gli ebbe partorito un quarto figliuol 
mafehio, a cui fu dato il nome di Carlo, e che divenne poi 
famofo nella lloria di Francia lòtto nome di Carlo Calvo . 
Troppo era naturale, che dopo la nafeita di quello figliuolo 
nafeeffe ai genitori il penfiero di provvederlo di fiato } ea uopo 
era per conleguente di fcorciar le porzioni già delibate , e 
quafi già date in mano ai tre fratelli maggiori , o acquillarft 
un nuovo regno al principe Carlo . Quello fecondo fpediente 
non era nè conforme allo fpirito dolce e pacifico dell’ impe*- 
radore, nè facile a tentarli fenza l’intervento degli altri figli- 
uoli, che già aveano in mano le forze l’uno d’Italia, l’altro 
della Germania Francefe , e 1 ’ ultimo di ben mezza la Francia 
Gallica , che portava nome di regno d’ Aquitania . Si trattò 
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adunque d’un nuovo parteggiamento di flati, per dividere in 
quattro tutta la malia dello llato , eh’ erafi da prima partito 
in tre. I tre fratelli, cui non potea piacer quello progetto, ruUrà' 
lenza troppi complimenti fecero accorto l’imperadore e la fua £" w u 4 „. 
corte, ch’eifi non erano per acconfentire a nuova divifìone 
di regni, tanto che da una cola all’altra fi venne a diflenfione ‘ ° e ' 
aperta tra padre e figliuoli cop infinito fcandalo e degli uo- 
mini , che allora viveano , e de’ polleri , a cui la lloria lai'ciò 
contezza delle perfidie e degli {pergiuri , che furon commeili 
in quelle oltinate conrefe , e dell’ abufo , che fecero tanti ve- 
lcro vi e tanti monaci dell’ autorità e del credito loro, per lò- 
llenere una manifella ribellione .. Capo principale di que’ ri- 
belli fu Lottario re d’Italia, come quegli, che era e più de- 
gli altri intereffato a non lafciarfi feemar la parte , che a lui 
toccava della fucceflion paterna, e che nell’ambizione e nella 
cupidità di comandare fuperava i fratelli minori . Ma tocca- 
rono anche a lui i primi cattivi frutti , ch v effi ebbero a rac- 
cogliere dal loro ammutinamento . £ la caduta di Lottario 
procedette da que’ mezzi lleffi, che avea feelti per fermarli 
più ficuramente fui trono . Aveva egli tentato d’ indurre il 
buon Lodovico a rinunziar totalmente all’imperio, e gli avea 
mandato d’ attorno due suonaci , che credeva d’ aver guada- 
gnati , a fine di perfuaderlo a prender l’ abito religiofo . Ma 
trovando i monaci il vecchio re poco difpollo ad abbracciar 
quello partito , 1’ un d’ effi , per nome Gombaldo , intraprele 
un maneggio molto diverfo da quello , che Lottario afpettava. 
Perciocché o modo veramente a corapaflìone dell’ infelice re, 
o iperando di ricever da lui maggior ricompenlk , che non_ 
avrebbe avuto , fervendo Lottario , feppe si bene adoperare , 

•che, .riconciliati al padre i due minori figliuoli, Pipino e Lo- 
dovico di Baviera, il partito del. vecchio imperadore tornò sì 
fòrte , eh’ egli , rillabilito nel trono, potè anche punire tutti i 
colpevoli della ribellione. Fu però Lottano privato del titolo * r . 

d’ imperadore , e gli fu (blamente lafciato il regno d’Italia , Dmul e iil - 
a condizione ancora, che non dovelìe far cofa di momento, 
lenza farne prima partecipe il padre, facendo quel regno nug- 
vol. 1. . e e 
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Vamente (oggetto alla corona Francefe ; ondechè tornoffene 
in Lombardia più confufo e fcornato del mal fucceffo , che 
pentito della Tua imprefa . Come egli poco appreflò fi folle- 
valle di nuovo; come, d’accordo coi due fratelli, faceffe ri- 
bellar tutto lo fiato al fuo padre; come, fatto prigione, il 
faceffe condannar da un conciliabolo di vefcovi ad una peni- 
tenza canonica per vane imputazioni di delitti, e il riduceffe 
a viver da penitente in un monafierio di Soiffons; poi co- 
ftretto dal re di Baviera fuo fratello , il traeffe di quella reli-*- 
giofa prigione ; e finalmente dopo varie vicende , prevalendo 
il partito del padre , Lottario foffe un’ altra volta rimandato 
pieno di confufione al fuo governo d’Italia, non è cofa, che 
fi appartenga al foggetto di quelli libri . Se non che gioverà 
riflettere, che in que’ cinque anni, che Lottario fi trovò con 
tanto calore invifchiato nelle civili guerre di Francia , le cofe 
di quelle provincie non poteron procedere altro che male , 
per le mutazioni frequenti de’ governanti , per li divedi timori 
e intereflì , che aveano i conti e i duchi , e per una fpeciè 
di anarchia, che nafceva neceffariamente dal fentirfi, che ora 
Lodovio Pio , ora Lottario prevalevano , ed ora a nome del 
primo , ora a nome dell’ altro fi reggeva l’ imperio , e corre- 
van gli ordini e le fpedizioni . Il celebre monaco Vaia, già 
nominato di fopra , il quale avrebbe potuto far meno male, 
che qualfivoglia altro de’ miniftri e favoriti del re , fu egli 
pure dalle follecitazioni del fuo signore, o da felli pregiudizi 
di zelo tirato a parte negl’ ignominiofi maneggi delle guerre 
civili, e pafsò il più del tempo in Francia in tutt’ altre opere, 
che di folitario, finché ancor effo, tornato in Italia, fu da Lot- 
tario fatto abate di san Colombano in Bobbio . Ma nè Lotta- 
rio (lette lungamente quieto al governo del fuo regno , nè 
Wala nel fuo monafierio. L’ imperadrice Giuditta*, fiata per 
1 ’ addietro nemica capitaliflìma e di Lottario e di Vaia fi 
moffe ultimamente a cercar con fommo fiudio l’amicizia dell’ 
uno e dell’ altro . Vedendo ella il marito oggimai vicino alla 
fine ; e temendo tuttavia , che i due figliallri o d’ accordo 
uniti, o anche feparatamente , come- più maturi d’età, e per- 
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ciò con maggior leguito di partigiani , non cacciaflero il figli- 
uol fuo Carlo Calvo dal regno di Aquitania , che gli era fiato 
aflegnato , quando quello giovane principe rimanefle fenza 
J’ aiuto d’ uno de’ due , si avvisò faviamente , benché poi l’ ef- 
fetto feguilTe contrario , di riconciliarli con Lottario , e coi 
vantaggi, ch’ella potea proccurargli , vivente il marito, gua- 
dagnacene l’ amicizia e la protezione per 1’ avvenire . Il van- 
taggio effenziale , che Giuditta potea portare' a Lottario, era 
di rimetterlo pienamente nella grazia del padre, e con ciò 
fargli redimir buona parte delle provincie , e il titolo d’ im- 
perador’e, ond’egli era fiato privato per le fue ribellioni; Ella 
avea per quello fare il maggior deliro del mondo , perchè 
Lodovico, non meno tenero del principe Carlo, che ne forte 
la madre, già era molto bene di concerto con lei in quello 
negozio -, anzi egli lleflo fi fece mediatore , per riconciliare 
con l’ imperadrice l’abate Wala, llimato unico ftromento va- 
levole a trattar poi gl’ intererti comuni di Giuditta , o iia del 
re Carlo , e di Lottario . Ma prima che a buon termine fi 
conducertero quelli trattati , Wala morì . Lottario , oltre all! 
impaccio, che gli diede una. malattia lòpraggi untagli in quelli 
frangenti , andava ancora frapponendo nuovi oftacoli alla fua 
riconciliazione , per le violenze , eh’ egli faceva in Italia , in 
danno maflìmamente della chielà, e in odio di tutti coloro , 
che aveano nelle partiate difeordie dato qualche fegno di ri- 
fpetto o all’ imperador Lodovico fuo padre, o alla matrigna 
Giuditta, la quale in tempo, che il partito de’ ribelli prevale- 
va, era fiata relegata in un monafterio a Tortona. Ma quella 
fagaciflima imperadrice non toglieva però gli occhi dalla mira, 
che fi era prefifla ,. e- fotto il maneggio di una nuova amiche- 
vole divifione di fiati, da farli col re d’Italia , indufle ad ogni 
modo il marito ad accrefcere , come fece , la porzione al pnn- 
cipe Carlo. Quella cola eccitò i fratelli di bel nuovo alla guer- 
ra. Ma Lpttario parte abbattuto dalle forze del padre, parte 
addolcito dagli artifizi di Giuditta, acconfentì alla difpolìzione 
fatta in favor di Carlo ; ed ottenne anche per fe notabile ag- 
giunta al fuo dominio . Nè per quello rimafe queto il buon 
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Lodovico, condannato dal fuo deftino a paffar la vita con Tar- 
mi in mano contro il proprio fangue . Lodovico , altro figli- 
uolo dell’ imperadore , già fatto re di Baviera , riputandoli 
pregiudicato da quell’ ultimo fpartimento degli flati paterni , 
molle nuova guerra a fuo padre,, il quale parte per vecchiez- 
za, parte per quella nuova ribellione d’un figliuolo, e per li 
travagli della marcia e della guerra , fi mori in un’ ifola vi- 
cino a Magonzà , allorché già avendo collrerto alla ritirata 
il figliuol ribelle, flava per dar nuovi ordinamenti perla ficu- 
rezza del prediletto Carlo e dell’ imperadrice , e lalciar , mo- 
rendo, in pace la fua famiglia. Principe per pietà e per de- 
bolezza egualmente famofo, e per ricopiarne il cdlattere, che 
Citili volle fpiegare in poche parole uno ltorico Francefe, fu prin- 
cipe ottimo, padre troppo buono, cattivo politico, imperador 
mediocriffimo , benché virtuolò . 

Ma per la morte di Lodovico non celiarono le difcordie 
della famiglia reale ; e ancorché tutti e tre i fratelli avellerò 
qualità da regnare migliori forfè , che non ne avelie il padre 
loro, non migliorò per tutto quello lo flato de’ Francefi, nè 
quel d’ Italia , che avea sì flretta unione con gli affari di 
Francia . L’ ambizione e il genio avido , ed inquieto di Lot- 
tario, cagione principale delle calamità accadute lotto Lodo- 
vico, riaccefe ancora dopo la fua morte lo Hello fuoco delle 
guerre civili . I fuoi difegni erano sì valli , che tiravano per 
poco ad occupar tutti gli flati dell’ uno e dell’ altro fratello , 
mollrando però fempre ora di voler difendere il re d’Aquita- 
nia dalla cupidità del re di Baviera , ora di far a quell’ ultimo 
quella ragione, che non gli avea fatto il padre troppo incli- 
nato alle voglie della feconda moglie. Marii re Lodovico e 
il re Carlo, che d’or innanzi chiameremo Carlo Calvo, fi fu- 
rono lènza lungo indugio avveduti delle ree intenzioni del 
maggior fratello ; ed unite le forze loro , come uniti erano 
gl’ intereffi , fiancarono sì fattamente il lor nemico , che Lof- 
, tario, o di buon grado o per forza j dovette , dopo tre anni di 
ajj. S44. civil guerra, ridurfi a trattar finceramente di pace, affinchè 
così gli uni come gli altri poteflero rivolgere le forze , che 
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ancor avanzavano alle intelaine battaglie, contro i nemici cite- 
riori , i Normanni da un canto , i Saraceni dall’ altro , che 
ogni dì facevano maggiori danni alle provincie foggette a' 
Francelì . ' • • 

Nell’anno Hello, che quella pace fu /labilità fra i tre fra- 
telli , Lottario augutlo , ancorché molto non gli rimaneHe a 
travagliarli nelle cole d’ oltre monti, e potefle di leggieri venir 
in Italia a provvedere alle cofedi qua, llimò meglio di man- 
darci il figliuolo , che portava il nome deli’ avo e del zio , 
cioè Lodovico fecondo di quello nome fra gl’ imperadori . 


CAPO NONO . 


Di Lodovico fecondo imperadore e re d'Italia : rivolgimenti f 
che al fuo tempo avvennero in alcune provincie. 

Benché dopo aver mandato in Italia, e fatto coronar re Lo- 
dovico fuo primogenito , Lottario augullo fia vivuto ancora 
undici anni , egli non lembra però , che s’ impacciale gran 
fatto nelle cofe Italiane , fe non forfè quanto gli pareva ne- 
ceflario , per aiutare con fuoi configli ed avvili il figliuolo . 
Nè alla morte del padre cambiò egli. di (lato e* di fortuna: 
perchè avendo due altri fratelli, all’uno, che fu Lottario, fu 
lafciata quella parte di Francia, che poi fi chiamò dal nome 
di lui Lottaringhia , o fia Lorena, e l’altro fu fatto re di Pro- 
venza. A Lodovico fecondo rimafe il folo regno d’Italia col 
titolo d’ imperadore . Ma l’ Italia n ebbe almeno quello van- 
taggio, che il fuo governo fu per allora fatto indipendente 
da ogni influenza di dominio ellero, talché per gli vent’anni, 
che vifle Lodovico fecondo dopo la morte del padre, egli fu 
il primo e il vero arbitro e di ragione e di fatto di tutte le 
terre d’Italia. Arbitro, dico, perchè quantunque egli e per la 
grandezza del fuo regno, che abbracciava tutta la Lombar- 
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dia, e per l’autorità fovrana , che, come re ed imperatore, 
vi aveva iòpra i duchi, che governavano parecchie terre, po- 
tette dar legge a. tutti gli altri principi, non è già da crede- 
re, eh’ e’ fotte signore affoluto d’Italia, come era Rato Teo- 
dorico, nè ancora come furono tra i Longobardi Liutprando 
e Adolfo.' Ad ogni modo non fi fece, nè fi trattò colà in 
Italia , eh’ egli non v’ aveffe la principal parte . 

Converrà qui accennare nel più breve modo , che ci fia 
poflibile , le cofe di Benevento , nelle quali ebbe Lodovico 
fecondo ad impacciarli ora con lode e vantaggio , ora con 
dilonora e con danno. Ed ancorché i rivolgimenti, che allor 
avvennero in quelle contrade, debbano a molti parer per av- 
ventura poco interettanti, non è perciò inutile di volgervi l’oc- 
chio di quando in quando, per ottervar, per quali gradi e vi- 
cende quella sì notaibil parte d’Italia venitte a formare un fol 
reame nel modo , che viene prefentemente . Oltreché non li 
• potrebbe dar giuda e compiuta idea del regno di Lodovico , 

lènza qualche ritratto delle cofe di Benevento. Clic fe alcuno 
de’ noftri lettori defideraffe più didimo ragguaglio di quelle ri- 
voluzioni di Benevento , Salerno , e Capoa lotto i principi 


Sumptio t ri - Longobardi , potrà conlultare Camillo Pellegrino , inligne ri- 
ntl l«4M P 01 fchiaratore di quelle dorie. Nè mancano altri moderni ed affai 
ifhwTnr. not * autori , che più copiofamente ne fcriffero . 

** Al valorolb Adelchi (di cui abbiam ragionato qui fopra) 

fondatore del principato Beneventano , era fucceduto il figliuol 
orla del ri- Grimoaldo, il quale offendo morto, fenza lafciar di fe prole 
mafehile , ebbe per fucceffore un altro Grimoaldo , chiamata 
per foprannome Storefaiz . Spemo coltui per congiura de’ fuoi 
conti e gadaldi , gli fuccedettero nel principato Sicone capo 
de’ congiurati , uomo torbido ed ambiziofo , e poi Sicardo di 
lui figliuolo , affai peggiore del padre ne’ vizi , e non eguale 
nella bravura . La crudeltà e 1 ’ avarizia di Sicardo conduffero 
a tanta dilperazione i Beneventani , che il tolfero dal mondo 
dopo non mólti anni di principato . Fu eletto in luogo di lui 
Radelchifio gran tetbriere dello fiato , il quale per bontà , per 
fcnno , e per valor e avrebbe di leggieri potuto rifiorarp quel 
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principato dalla pallata tirannide fcompigliato ed afflitto. Ma 
la troppa libertà e l’ indipendenza , a cui s’ andavano avvez- 
zando non meno i conti o governatori , che i pqpoli , rendè 
il regno di Radelchifio troppo travagliol'o ed infelice, e di 
trilla ricordanza a’ Tuoi poderi . Era Capoa , fra le città fog- 
gette -al dominio de’ Longobardi Beneventani , quella per av- 
ventura , che più dell’ altre alpirava all’ indipendenza , forfè» 
all’efempio di Napoli, di Amalfi, e di Gaeta, le quali, per 
elTer dipendenti da’ Greci imperadori , troppo lontani e poco 
potenti a foftener le cofe d’ Italia , rallentavan facilmente il 
freno alle città Italiche , che fi teneano a lor divozione , e 
che fotto nome dell’ imperio orientale fi reggevano a forma 
d’ imperfetta repubblica . Capo- del governo era in Capoa il 1 
conte Landolfo , il quale , o per vecchia inimicizia che avef- 
fe con Radelchifio, o perchè avelie ancor egli fperato di fa- 
lire al principato , allorché fu morto Sicardo ; o finalmente 
per qualche altro più recente motivo di fdegno e mutui fo- 
fpetti, nutriva peffime voglie verfy di Radelchifio. Pertanto, 
non folamente fomentò ne’ Capoani il defiderio dell’indipen- 
denza, ma fece occultamente follecitare in Benevento, in Sa- 
lerno , e per molte parti del principato tutti coloro , che .fi 
potean prefumere mal foddisfàtti di Radelchifio , e ftrinfe lega 
coi Napolitani , già troppo pieni di rabbia contro quelli di 
Benevento , da cui fpeflb avean ricevuti danni e moleftie . 
Ma Landolfo o non vollero non potè ottenere da’ follevati 
d’ effer creato principe di Capoa , effendofi giudicato oppor- 
tuno, per dar più riputazione al partito , d’innalzar *a quei 
grado Siconolfo , fratello del morto Sicardo , e che per ra- 
gion di langue potea prefupporfi chiamato alla corona per leg- 
ge o per collume-, e rendere per quello folo riguardo l’ ele- 
zióne di Radelchifio vacillante e dubbiofa . Era llato Siconol- 
fo, regnando il* fratello, cacciato in prigione} donde trovato 
modo di fcapolarfi , e ftatofene lungo tempo nafcollo appreflò 
d’ un fuo cognato conte di Confa} quindi finalmente s’era ri- 
coverato in Taranto , come terra non foggetta al dominio 
de’ Longobardi. Da Taranto fu per follecitazione d’un certo 
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Danferio nuovamente bandito per ordine di Radelchifio . Chia- 
mato a Salerno , vi fu da’ Salernitani , da’ Capoani , e da alcu- 
ni Beneventani partecipi della ribellione creato principe . Il fuo 
partito fi fece in poco di tempo sì forte , che Radelchilio vi- 
de levarli dalla fua obbedienza una grandiflima parte delle 
terre foggette al fuo principato . Quindi , accefo d’ indicibile 
fdegno contro i ribelli , nè però vedendoli forte abballanza 
da poterli reprimere , venne ultimamente a pigliare di que* 
partiti , che folo nel fervor della collera , e nel deliderio esu- 
berante di far vendetta poffono parer buoni . Già erano , al- 
cuni anni addietro, paflàti dall’ Affrica nella Sicilia, e dalla 
Sicilia ne’ littorali d’Italia i Saraceni, conquiffatori rapidilli- 
mi in quell’ età, e s’erano Inabiliti in Taranto. A quelli bar- 
bari ebbe dunque ricorfo Radelchifio, i quali troppo volentieri* 
invitati e non invitati , mettevano piede ne’ paefi altrui ; e però 
cominciarono a far collar caro a Siconolfo 1’ aiuto , che gli 
portavano, occupandogli finitamente Bari con altre terre im- 
portanti del fuo dominio . ,11 vero è, che con l’aggiunta deli’ 
armi loro Radelchifio divenne fuperiore'di forze a Siconolfo.. 
Ma quelli non volle cedere, per tutto quello , anzi all’ efem- 
pio del fuo nemico fi -rivolfe anch’ effo con pemiciofo confir 
glio a cercar gli aiuti de’ Saraceni e de’ Mori dalla Spagna 
e dall’ Affrica . Venne pertanto un nuovo lciame di crudeli e 
rapaci barbari; ei due partiti, che con pari aiuti di Saraceni 
fi fecero afpra e rabbiofa guerra , non altro frutto colfero , 
che quello di vedere i lor paefi faccheggiati e dillrutti, e tutta 
Italia,* la quale , fuori di quelle guerre de’ Beneventani , godeva 
pace ficuriffima, elpolla ed aperta alle rapine di crudel gente, 
" che non era per lafciarfi ritor di mano sì leggiermente la pre- 
da , a cui era Hata invitata. Convenne finalmente, che il re 
Lodovico fecondo veniffe alla volta di Benevento, per metter 
argine alle rovine , che vi menavano i Saraceni , e fermar qual- 
che accordo tra i due principi contendenti . Vinti e fconfitti 
i Saraceni dal valore di Lodovico, Radelchifio e Siconolfo 
ebbero tuttavia in luogo di gran favore di dividerli fra loro 
le terre componenti già il ducato di Benevento, ritenendo 
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V uno il titolo di principe Beneventano, e l’altro pigliando il 
nome dalla città di Salerno, città principale tra quelle, di cui 
Siconolfo erali impadronito . Così cadde e fi riduffe a piccol 
dominio quel grande, fortilfimo principato di Benevento, che 
per circa due fecoli avea potuto gareggiar quafi di potenza 
con gli ftefii re di Lombardia : non Solamente per la divifio- 
ne , che fé ne fece , e per edere fiato da lunghe guerre in- 
telline el'aufto di genti e di follanze , e icemato ancora per 
le terre, che reftarono in potere de’ Saraceni -, ma anche per- 
chè i nuovi principi di Benevento e di Salerno , in vece di 
padroni affoluti , che prima erano (ad eccezione d'un tributo 
non grave , che s’ erano obbligati di pagare agl’ imperadori e 
re d’Italia fucceflòri di Carlo Magno) divennero in quello, 
fcambio meri feudatari di Lodovico, quafi per guiderdone dell 1 
averli fottratti dal giogo de’ Saraceni . 

Andolfi poi vie maggiormente debilitando lo fiato de’ Lon- 
gobardi Beneventani per un nuovo fmembramento , che vi fi 
lece qualche anno dopo la pace e la divilione ftabilitavi da 
Lodovico . Landolfo caftaldo di Capoa , figliuolo e fucceflor 
di quel primo Landolfo, che fu autor principale di tante ca- 
lamità , togliendofi dall’ obbedienza del principe di Salerno , 
nello fiato del quale fi comprendeva Capoa, volle ancor elfo 
farfi principe e signore indipendente, rifperto almeno a Bene- 
vento e Salerno, ergendo dalle rovine del ducato Beneventano 
un terzo principato, che da Capoa prefe il nome . S’accrebbe 
veramente in quella congiuntura l’autorità dell’imperadore, e 
farebbe forfè da dire, che per quello rilpetto lo fiato d’Italia 
non patiffe nella uni verfaiirà gran detrimento, per la caduta 
del principato Beneventano, eflendolì que’ paefi in certo modo 
riuniti (otto una fola monarchia. .Ma nè i Beneventani fi man- 
tennero lungamente (oggetti: e fedeli ai re Francefi; e coll’ ef- 
fere poco dopo mancata Ja famiglia de’ Carolini, lo fmembra- 
tuento . di quel ■ vallo principato, il quale,, rellando unito , avreb- 
be potuto fortenere in qualche riputazione le cole d’Itaiia, fi 
traile dietro altre calamità , e riduffe in efiremo Scompiglio ; 
quelle provincie. Frattanto i Saraceni, debellati e nipinti più 1 
VOL. !.. f.f 
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volte dall’ armi di Lodovico, rinnovavano nulladimeno ad ora 
ad ora la guerra ; tanto più che le gelosie , che nodrivan tra 
loro i principi di Benevento e di Salerno, i conti o principi 
di Capoa, e i duchi di Napoli, davano opportunità a que* 
barbari di perpetuar lor dimora in que’ paeli, e le (correrie , 
che or qua or là facevano per tutta l’Italia orientale; onde- 
chè, per aver qualche tregua da loro, bifoguava col pagamento 
d’annui tributi contentarne l’avarizia. Veramente le altre con- 
trade d’ Italia dal Tevere alle alpi godevano in quello tempo 
tranquilla pace. Ma gli affari di Benevento, e le fpedizioni, 
che lì fecero contro i Saraceni da Lodovico fecondo impera* 
dorè, non lafciaron però di mettere in gran movimento ii re- 
gno di Lombardia ; e gli evenimenti di quello furono vicini 
a cagionare rivolgimenti grandiflkni per tutta Italia . 

Due anni o poco più dopo la pace, che l’anno 848 eraii 
conchiufa tra Radelchilìo e Siconolfo, e la divilione fatta del 
dominio Beneventano fta lor due, morirono ambi quelli prin- 
cipi, ed ebbero per fucceffori uno Radelgario, e l’altro Sicone. 
Ma nè Radelgario tenne lungamente il principato di Bene- 
vento, nè Sicone quel di Salerno. Quelli effendo liicceduto al 
padre in età fanciullefea , fu da Ademario , figliuol del l'uo 
tutore, tolto col veleno dal mondo; e Radelgario effendo mor- 
to, laiciò al fratello Adelgifo il principato di Benevento. Era 
Adelgifo fornito di quelle virtù , che rendono non meno i prin- 
cipi, che gli uomini privati cari alla gente, dolcezza e cor- 
tesia. Ma egli non ebbe fagacità fufficiente a ravvifare i buoni 
dai cattivi configlieri e falli amici. Gli affalti continui de’ Sa- 
raceni, e la neceflità, in cui li trovava di dover dipendere da’ 
Franceli, di cui era come vaffallo , lo conduffero lpeffo a cat- 
tiviffimi labirinti ed intrighi . Era ben certo , che . nè le fue 
forze , nè quelle de’ Salernitani , non eran ballanti a reprimere 
i Saraceni . Gli Iteffi imperadori d’ oriente non avean potuto 
difendere dall’ armi di que’ barbari la Calabria e la Puglia. 
Furono pertanto gli uni e gli altri collretti di follecitare con 
ambafeiate e con regali f iniperador Lodovico , che , unendo 
le forze della Lombardia con quelle de’ Longobardi Beneven- 
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tani , tentaffe di cacciar d’Italia quegl’ infedeli. Rifolutofi l’im- 
peradore di far quella imprefa, pot'e in grande movimento e 
in non minore afpettazione tutta l’Italia. Nè il fucceffo fu 
contrario alle fperanze , ancorché non tutti gl’ incontri gli tor- 
naffero favorevoli. Strinle di forte allòdio la città di Bari, di- 
venuta da molti anni città principale e la meglio munita de’ 
nemici ; ed ancorché Bafilio imperador d’ oriente richiamaffe 
importunamente 1’ armata , che in gran numero di navi avea 
mandata a quella guerra in. aiuto de’ Francefi , venne quella 
importante piazza in poter di Lodovico , e con lei il capo della 
nazione , chiamato o per nome proprio o per titolo di dignità 
làudano . La guerra pareva quali che finita , e portatoli Lo- 
dovico all’ afledio di Taranto, ftava per difcacciare affatto i 
barbari d’Italia, ed aggmgnendo al luo regno ed al fuo im- Erdumf.cn, 
perio nuove provincie , ridur quafi fotto un fol capo l’ Italia £ cnym . st- 
imerà. Ma la fciocca perfidia di Adelgifo difturbò sì .bell’ Urn - 
opera , a cui per altro è credibile , che gli andamenti della 
moglie , del conte , e de’ foldati di Lodovico , e le fugge- 
ftioni del Greco imperadore , e del làudano de’ Saraceni def- 
fero incitamento. 

Avea Lodovico auguffo da quel primo tempo, che fu chia- 
mato a comporre le diffenfioni tra Radelgilò e Siconolfo, e 
molto più dopo che ebbe dichiarata la guerra a’ Saraceni , 
lungamente fatto foggiorno in Benevento ed in altre città di 
quel ducato . Egli avea ancor feco Engelberga imperadrice fua 
moglie , donna fuor di mifura faiìofa ed altera , la qual fola 
badava co’ modi fuoi a far perder quanto la bontà del ma- 
rito poteffe guadagnarli di benevolenza e di rifpetto dalle per- 
dine a lui foggette. La corte e l’ efercito Francefe , che fe- nu.ap. i.* 
guitavan gli augufti, pieni di boria e di prefunzione, com’è 
coltume della nazion dominante ne’ paefi firanieri , e gonfi an- 
cora per li profperi fuccelli dell’ armi loro , per cui conofce- 
vano, o fi prefumevano d’effere fiati fcampo e falute de’ Be- 
neventani , ufavano , come è da credere , affai largamente e 
le donne e gli averi de’ Beneventani, a’ quali pur tutte que- 
lle cole erano graviflàme a • comportare . 
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Più d’ogni altro Adelgifo con peffimo animo fofferiva di 
far sì cattiva comparfa in cala l’uà in confronto d’ una corte 
imperiale, e di vederli per l'opra più i l’uoi fedeli malmenati 
e fprezzati dall’ albagia de’ Francelì , lenza pur potertene do- 
lere, non che rimediarvi. 11 faudano Saraceno, a cui Lodo- 
vico, richiedendolo Adelgifo, avea lafciata la vita, come uo- 
mo lagace e capaciti mo d’ogni intrigo, s’adoperò anch’egli 
a tutto potere, per metter fofpetti e gelosie tra’ Franceli e’ 
Beneventani, (limando quello l’unico mezzo di rillorar lollato 
abbattuto della fua gente . A quelli naturali e lpontanei fo- 
lletti di Adelgifo , e alle maliziole luggellioni del Saraceno 
altri non meno efficaci llimoli v’ aggiunte Balìlio imperador 
d’oriente. Non polliamo chiaramente ricavar dalla lloria, don- 
de avelie principio l’inimicizia, che fi vide fcoppiar tra’ due 
imperadori, i quali per altro s’ erano, come abbiam detto, 
collegati inlieme a danno de’ Saraceni. Ma forfè che la mal- 
vagità degli uffiziali , che furono mandati a comandar l’ ar- 
mata Greca fotto Bari , corrotti per avventura da’ Saraceni , 
guadarono con falle informazioni 1’ unione de’ due augudi , e 
riempierono di mal talento l’animo diBafilio. Certo che que- 
llo imperadore, dopo aver richiamata la flotta da Bari, fcrifle 
ancora una lunga lettera piena di querele a Lodovico , nella 
quale , fra le altre cole , mollrava particolarmente di non poter 
(offerire, che egli lì chiamalfe imperador Romano, e portafle 
quel titolo, che i Greci folevan dare ai loro re. Però avreb- 
be voluto con ridicola e vana aggiunta d’ un barbarifmo ac- 
crefcere il Greco idioma, per dare all’ imperador d’oriente un 
h rtraUpom. titolo diverfo dal fuo ?. Nei fupplementi di una cronaca Sa- 
lernitana ci fu conl'ervata la lunga rifpoda , che fi fece da_ 
™ , “ 1 ' Lodovico a ciafcuno de’ capi della lettera di Bafilio. Ma non 

• • .* J 

* E manifefto , che la voce greca corrifponde per appunto alla latina 

nx . Ma perchè gl’ imperadori di Cofiantinopoli cofiumavano di chiamarli tu 
ed «v*°XfXTict > , e che i primi re barbari, che fignoreggiarono in Italia , c in oc- 
cidente , come in paefe latino , fi chiamarono con voce latina rtgts , i Greci per 
una ridicola lor vanità non potevano (offrire, che fcrivendofi in greco fi de fic a" 
principi d'occidente il nome di tfaaiMvi , ma prctcfcro di aggiugneie alla lor 
lingua quello nuovo vocabolo f"ì% piyis . Viit anonym. Saltrnìt. taf. ioa. 
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par punto, die quelli deponeffe l’odio, che contro l’impera- 
dor Francete avea concepito ; e rifoluto di fare ogni storco 
per rovinarlo, follecitava Adelgilo al tradimento. O tale foffe 
infatti la verità, oppure invenzion maligna de’ Greci, Balilio 
fece intendere al duca di Benevento, che Engelberga col tuo 
marito avean prefa rifoluzione di levargli lo ltato, e cacciarlo 'oùìti 
in perpetuo etilio. Adelgifo credette o linfe di credere quella | 

novella, e fi difpofe a prevenire i dilegni de’ Francefi. Fece M “ r “- ad "• 
prima ribellar gran parte delle città del fuo ducato , quelle * 71- 
dell’ Abruzzo , e della provincia che ora chiamali Balilicara , 
le quali, levato il tumulto, gridarono per fovrano l’ imperador 
Greco , e li tollero dalla divozion de’ Francefi . Adelgilo ve- 
dendo, che Lodovico s’avviava animofamente a reprimere le 
città ribellate, e che moilrava di voler cominciare a trattar 
come tale Benevento, s’infinle di non aver avuto parte nella 
ribellione , e tornò leggiermente in grazia dell’ imperadore . 

Entrato poi in un’altra malizia, o con aperti ragionamenti o 
con mezzi indiretti condulfe Lodovico a quello partito di di- 
fpergere in diverfi luoghi le fue truppe, e parte ancor di li- 
cenziarne. Quindi rimafe Lodovico e la fua corte con affai 
poca guardia in Benevento} ed ecco Adelgifo affaltar il pa- 
lazzo , dove l’ imperadore con 1’ augulla e con la figliuola al- 
bergava. Fece fubito gagliarda difei’a il prode Lodovico con 
la poca famiglia, che avea fecoj ma vedendo non poterfi te- 
nere il palazzo, fi rifugiò in una torre di effo, dov’egli po- 
tea difenderli per alcun tempo . Paffati tre giorni , Adelgifo 
temendo , che all’ avvifo di quel pericolo le truppe Francefi 
fparfe per varie terre non accorreffero a liberar il lor princi- 
pe, fatte attorniar le torri di varie materie combuftibili , fece 
intendere all’ imperadore , eh’ egli farebbe arfo vivo , quando 
non fi arrendeffe . Si venne alla capitolazione , e il duca fi 
contentò di mandar libero l’ imperadore , purché egli giuraffe 
di non mai più in avvenire metter piede in Benevento , nè di 
far vendetta alcuna di quello , eh’ et*a accaduto . Lodovico , 
che pur voleva ufeir di quell’ impaccio , promife con molti 
bramenti quanto volle Adelgifo j ma fu appena libero, clic: 
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cruciato fieramente e pien di rabbia fi avviò verfo Roma, e 
fece precorrere nel tempo Hello fuoi tneffaggi al papa, pre- 
gandolo, che gli vernile all’incontro, per all'olverlo il più pre- 
Ito, che folle poflibile, dal giuramento fatto di non vendicarli. 
Intanto la novella di quell’ accidente Iparfafi per tutto il mon- 
do , ed accrefciuta dall’ immaginazione altrui , come fempre 
addiviene in tali contingenti, diede affai che dire ad ognuno, 
e i più credettero , e fpacciarono , che Lodovico era Hata 
morto in Benevento . I Saraceni dall’ Affrica e da Palermo 
non tardarono a far nuove difcefe in Italia, e il re di Fran- 
cia Carlo Calvo , e Lodovico di Germania li mifero 1’ uno e 
l’altro con feguito di truppe in cammino, entrare in pof- 
fellione del regno d’ Italia , giacché Lodovico non avea figli- 
uoli mal'chi . Quefii movimenti de’ due re di Francia e di 
Germania, amendue zìi paterni di Lodovico, diedero chiara- 
mente a conofcere a lui e a fua moglie , eh’ effi. li prelume- 
vano l’uno e l’altro eredi del lor nipote. L’ imperadrice En- 
gelberga era certa di render profittevole a fe e al marito que- 
lla lperanza de’ due zii , e venuta in perfona ne’ confini d’Ita- 
lia, ed invitati i due re a venirla a trovare uno in Trento,, 
l’altro alla badia di san Morizio vicino a Geneva, trattò fe- 
paratamente con l’ uno e con 1’ altro della lucceffion del ma- 
rito, ed in ifeambio della fperanza, che diede al re della Ger- 
mania di volerli effa adoperare in favor di lui, per farlo luc- 
eedere nell’ imperio e nel regno d’ Italia , fece cedere al fuo 
marito una parte della Lorena, di cui alla morte di Lottario 
i due re di Germania e di Francia nella lontananza dell’ im- 
peradore s’ erano impadroniti con poca ragione. Carlo Calvo 
o lapcndo o fofpertando della promeffa fatta al re della Ger- 
mania , non fi lalciò dar parole dall’ alhita imperadrice , ma, 
piantandola brunamente , cercò di provvederli altronde migliori 
aiuti , per falire all’ imperio , quando la mone di Lodovico 
il lal'ciaffe vacante . 
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CAPO DECIMO . 

IntercJJì e negoziali di vari principi per la fucctffione 
di Lodovico fecondo. 

"V eramente la debole fanità di Lodovico augufto dava a cre- 
dere , eh’ egli , benché più giovane , foffe per finir di vivere 
avanti i Tuoi zii; coficchè la materia più ordinaria de’ confi- 
gli e de’ ragionamenti de’ fecreti commerzi tra le corti non 
pur di Francia e di Germania, e de’ principi d’Italia così fe- 
colari, che ecclefialtici , ma dell’ imperador di Collantinopoli 
era il trattar della f’ucceflione al regno d'Italia, ed all’ impe- 
rio. Ciafcuno avea intereffe immediato in quelli affari; Carlo 
Calvo e Lodovico per lo diritto , che aveano , e il defiderio 
non minore di ereditare gli Ilari; gl’italiani perla mira e l’in- 
tenzione comuni , che aveano di farli un re , che poco gl’in- 
comodaffe ne’ loro governi divenuti oramai veri dominj , fé 
pur non riufeiva ad alcun di loro d’occupare il regno per fe 
fteffo . Ballilo imperador d’ oriente avrebbe al certo bramato, 
che la signoria d’Italia foffe caduta in mano di chi l’aiutaffe 
a difenderli da’ Saraceni e da qualunque altro nemico, e che 
non folle vogliofo per avventura d’ occupargli le città , che 
gli rimanevano ne’ littorali d’Italia. Per quello egli inchinava 
fortemente a Lodovico il Germanico , il quale e per la vici- 
nanza degli flati , e per aver nemici comuni da combattere da 
quella parte, come erano gli Sclavoni , poteva effergli un utile 
alleato ed amico; e per effere riputato di carattere più one- 
fto e più lineerò del fijo fratello Carlo Calvo , dovea effere 
amico più (labile e più ficuro . L’ imperadrice Engelberga , che 
avea grande intereffe e gran potere nella (celta, che fi trat- 
tava a un liicceffore al fuo marito, avea pur l’occhio rivolto 
al re di Germania , Dovendo rimaner vedova con una figli- 
uola, avrebbe voluto, che il nuovo imperadore le foffe bene- 
volo , ed anche obbligato e riconol'cente , affinchè col favore 
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di lui potefle vivere con decoro, fenza timor dell’odio e delle- 
cabale de’ nemici, ch’ella fapea bemffmo d’aver in gran nu- 
mero nella corte lidia del iuo marito, e fra i duchi d’Italia, 
i quali aveano dovuto dipender da lei, e fopportarne l’orgo- 
glio e la fierezza , regnando il marito fuo . Perciò la riputa- 
zione di lealtà e di bontà , che il re di Germania s’ era ac- 
quisita , e la conofcenza particolare , eh’ ella iteffa , donna 
acutiflima e penetrante , ne avea , la rendevano rilolutillima 
d’adoperarfi con tutto lo ftudio in favor di lui. Ma Adriano 
fecondo, che in quello potea affaiffimo, era tutto impegnato 
per Carlo Calvo. Avea quello pontefice in una fua lettera le- 
creta promelTo chiaramente a quel re, che s’egli - folle loprav- 
vivuto all’ imperador Lodovico , per ni un teforo del mondo 
non avrebbe nè promolfa nè approvata 1’ elezione di niun alr 
ero, falvo di lui: che tale era eziandio l’intenzione del clero, 
del popolo, e della nobiltà di Roma, e del mondo. Il favore 
fmilurato , che indirò ai Francefi Giovanni ottavo fucceffor 
d’ Adrtano fecondo fece conofcere, eh’ effo non avea efage- 
rato nel dire , che il clero Romano , nel quale Giovanni , co- 
me arcidiacono, era certamente de’ principali , defiderava l’e- 
faltamento di Carlo Calvo . Ben è probabile , che i Romani , 
per quella antica venerazione alla dipendenza di Pipino e di 
Carlo Magno, inclinaffero maggiormente al re di Francia Carlo 
Calvo, che rapprefentava più direttamente il fucceflore di que’ 
grandi benefattori della chiefa e di Roma; ma più verifimile 
è ancora, che i fuddetti pontefici foffero portati a preferire 
la perfona di Carlo Calvo , per quello, appunto , perchè ve- 
devano la fazione del re di Baviera molto potente. Quando 
quello re foffe falito al irono imperiale e al regno d’Italia, 
poco ohbiigo potea averne al pontefice, attribuendone piutto- 
llo 1’ elezione ai maneggi di Engelberga ; laddove al contra-t 
rio Carlo Calvo avrebbe quali interamente riconofciuta la- 
nuova fua dignità dal favore del papa- Oltreché poteva il 
salito padre l'perare , che un re. di Francia , unendo il regno 
d’Italia a’ fuoi Itati tra nfal pini, foffe per contentarli più facil-r 
mente del dominio di Lombardia, lenza troppo impacciarli. 
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nel governo di Roma e delle terre cedute al papa da’ pafiati 
monarchi . All’ oppollo un re di Germania , che (tendeva il 
fuo dominio nella Pannonia e fino ai lidi dell’ adriatico, avreb- 
be di leggieri potuto ingelofire il papa per.rifpetto all’efarcato 
di Ravenna, e della Pentapoli, o fia Marca d’Ancona, fopra 
le quali provincie non gli farebbero mancati pretefti di efer- 
citar l'uà giurifdizione . E la corrilpondenza del re Germanico 
coll’ imperador. d’ oriente fernpre mal affetto ai pontefici Ro- 
mani , recava un nuovo motivo di timore e di lòfpetto . 

In quelli penlieri fi trapaffarono ben quattro anni, durante 
il qual tempo , che fu dall’ 871 fino all’ 874 , Lodovico au- 
gnilo, ancorché di fanità debole e fcadente , follenne quali 
guerra continua contro i Saraceni , che , lenza far grandi con- 
quide, infellavano con le (correrie tutte le provincie, che ora 
formano il regno di Napoli e la Campagna di Roma. Nè gli 
dava minor travaglio il principe di Benevento , cioè quello 
fteffo Adelgifo, che lo avea con sì enorme infuito ingiuriato, 
come abbiam detto,, e a. cui fu fpeffo collretto di perdonare 
e redimire la fua grazia, affinchè non fi deffe in braccio all’ 
imperador Greco, di cui minacciava di farfi vaffallo. 

Per quanto gli davan tregua gli affari di quella parte, l’im- 
perador Lodovico venivafene a Roma e in Lombardia , per 
trattare ora col papa , or con i baroni del fùo regno delle cofe 
emergenti., e fpezialmente della fucceffione de’ Tuoi dati. Un 
folenne abboccamento fi fece nell’ 87 4 preffo a V erona , dove 
fi trovarono infieme col fuddetto imperador Lodovico fecondo 
il pontefice Giovanni e Lodovico di Germania. Par cofa de- 
gna di maraviglia, che contanti maneggi e con tanto potere, 
che avea Engelberga nella deliberazion del marito, non fiali 
nè conchiufa. nè forfè progettata , per quel , che apparifce , 
l’adozione di un de’ figliuoli del re di Germania, e il matri- 
monio con Ermengarda figliuola dell’ imperadore, d’età nubile, 
a fine di allicurare uno fiato a quella principeffa, e contentar 
Lodovico, per cui mofirava tanto di travagliarli l’imperadrice. 
Ma come è collume ancor de’ vecchi, e d’ogni infermiccio, 
Lodovico non fi credea sì vicino alla morte , eh’ egli dovellè. 
vòl. 1. gg 
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tanto affrettarli a ftabilir le cofe per la fucceffione ; e i cor- 
tigiani nemici di augulta non mancavano al certo di lulin- 
garlo con ii'peranza di lunga vita, aline d’impedire ogni de- 
terminazione conforme alle voglie e al vantaggio di lei. Ven- 
ne frattanto a morte l’imperadore, e fu tolto all’Italia il mi- 
glior principe , che 1’ avelie fin allor governata , dacché ella 
era caduta in mano degli llranieri . Appena trovarono gli fio- 
rici cofa da riprendere nelle fue azioni e ne’ fuoi coftumi; e 
benché difpiaceffe a molti di veder fotto il fuo regno tanto 
fovranamente dominar la fua moglie, non apparifce per tutto 
quello , che l’ autorità , eh’ efercitò Engelberga , abbia cagio- 
nato nè ingiuftizia nel civil governo, nè dato occafione a_ 
guerre temerarie e rovinofe . Parrebbe piuttofto da credere , 
che lo lpirito alto, e i modi imperiofi di Engelberga follerò 
ottimo compenfo al naturai dolce e manfueto del fuo marito, 
per foftenere \ft. maellà del trono e il vigor del governo . E 
que’ cortigiani e que’ duchi , che le portaron tanti odio , e 
che Cercarono di farla ripudiare, forfè che non d’altronde eran 
molli , che dalla voglia di governare in cambio di lei il buon 
principe- Il che non farebbe fiato altro, che peggio alle cofe 
d’Italia: conciolfiachè alla fine niun configliere avrebbe avuto 
gl’ intereffi tanto uniti col fovrano , come erano quelli della 
lua moglie e del marito non intorbidati da varietà di prole, 
dacché non aveano che una fola figliuola comune . Il perchè , 
dalle cofe di Benevento in fuori, nelle quali per altro non fi 
travagliò fenza lode quello imperadore , tutto il rimanente d’Ita- 
lia dal Tevere all’alpi procedette affai profperamente nei venti 
e più anni del fuo regno, contandoli, dalla morte di Lottaria 
fuo padre. E certo niuna parte d’Europa godè in quel tempo 
maggior quiete . Alla felicità del fuo regno pare , che man- 
cale prole mai'chile , per difetto della quale viffe i fuoi ulti- 
mi anni in qualche agitazione per l’incertezza del fucceffore, 
e per lo pericolo delle guerre inteftine affai difficili ad evi- 
tarli in tali cali. Ma dagli efempi non folo di Lodovico Pio, 
ma dei due re Carlo Calvo e Lodovico Germanico, amendue 
travagliati, come per fatai infezione di quella famiglia, dalle 
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ribellioni continue de’ Ior figliuoli, polliamo argomentare, che 
l’ imperador Lodovico fecondo re d’ Italia fia fiato anzi av- 
ventiirofo , che infelice nell’ infecondità del fuo matrimonio ; 
falvo che per favore fpeciale di fuperior provvidenza egli ne 
avelie avuto un lolo docile e fommeflò, vivente lui, ed abile 
al governo al tempo della fua morte » 

CAPO UN DECIMO. 

Di Carlo il Calvo y Carlomanno y e Carlo il Grojfo 
ultimo re <T Italia di quel lignaggio . 

Oltre alla ficurezza del favor pontificio,, e della fazione de ! 
nemici di Engelberga, Carlo il Calvo fi provvide in altra non 
meno efficace maniera, per poter occupare il regno Italico e 
r imperiale dignità. Teneva egli ogni cofa in punto, per paf- 
Ùlt l’alpi al primo avvifo, che ricevere della morte di Lodo- 
vico fecondo ; e le corrifpondenze , che aveva alla corte di 
lui , gli rendevan facile- l’ aver quella novella fpeditamente . 
In fatti com’egli l’ebbe, così fu fubito entrato in Italia fe- 
euitato da’ fuoi vaffalli e da buon numero di gente armata . 
Ma neppur Lodovico di Germania fi ftava fu quelli frangenti 
dormendo , e il fuo figliuol Carlomanno s’ avanzò verlo la 
Lombardia con non minor diligenza , che vi difcendefle il re 
Carlo, e con forze anche fuperiori . Non fi venne per tutto 
quello a giornata , perchè l’ accortezza di Carlo fcansò il pe- 
ricolo del combattere, mettendo in campo trattati d’accomo- 
damento, nella qual arte egli era fenza fallo fuperiore al gio- 
vane Carlomanno . Come pafialfero le faccende in quello ab- 
boccamento de’ due concorrenti, non è ben chiaro; percioc- 
ché due fcrittori di que’ tempi, l’uno Tedefco e l’altro Fran- 
tele, che ce ne lafciaron memoria, narrano la cofa a onore, 
e vantaggio ciafcuno della fua nazione. Ma la fontina del fat- 
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to fu quella, che Carlomanno , o accecato dalle promefle , che 
il re Carlo gli fece di fario diventar folo padrone della Ger- 
mania ad efclufion de’ fratelli, o come lia ingannato da quel 
re, le ne tornò verfo cafaj e Carlo, facendo aneli’ erto fem- 
biante d’ andartene , diede così una volta colle fue truppe , e 
mentre che afpettava di Caper dal papa, con quale animo folle 
per riceverlo, riprefe il cammino d’Italia, e non ridette, fin- 
ché giunto in Roma fu di buon grado coronato dal papa Gio- 
vanni ottavo, e proclamato imperadore, titolo, che allora im- 
portava la signoria d’Italia. Nel tornarfene da Roma in Fran- 
cia convocò in Pavia una dieta generale di prelati e d’ altri 
signori del regno, da’ quali fu nuovamente eletto e riconofciuto 
‘come loro protettore , signore e difenlòre, e gli fu promefla 
‘ obbedienza in tutto quello, che foffe per ordinare a van- 
* taggio della chiefa, e falute di loro fleffi ’ . El'preflioni trop- 
po mifurate , e che fanno chiaramente vedere , che già i pre- 
lati e i conti, che a quella dieta intervennero, cominciavano 
a riguardare la dignità dell’ imperadore più con parole e ci- 
rimonie , clie con verace voglia di obbedirlo in effetto . Cer- 
tamente P acquiflo , che fece Carlo Calvo e del regno d’ Ita- 
lia , e del diadema imperiale, fervi piuttoffo di fregio e di lu- 
ftro agli ultimi due anni del fuo regno, che di notabile ac- 
crefcimento alla fua potenza. Lodovico re di Germania e Car- 
lomanno fuo figlio gli voltarono l’armi incontro , ed erano per 
contraffargli non meno la fovranirà d’Italia , che il poffeffo di 
quella parte ddla Lorena , eh’ egli pofledea , fe non che la 
morte tolfe lui dal mondo, prima che altri gli togliefl'e gli 
Rati . Gli effetti più reali , che il fuo efaltamento , e la gara 
quindi inforta tra lui e Carlomanno produffe , furono quelli due , 
cioè di dar nuovo polfo alla potenza de’ papi, e largo cam- 
po a quattro duchi d’ Italia di farfi più grandi e più indipen- 
denti che mai per 1’ addietro , Lamberto di, Spoleti , Beren- 
gario del Friuli , Bofone di Provenza , e di Lombardia , e 
Areberto di Tofcana , i quali fotto nome o di Carlo Calvo , 
o di Carlomanno fignoreggiarono ciafcun di loro un buon tratto 
d’Italia, e pochi anni dopo afpirarono eglino medefuni all’ im- 
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pefio , come vedremo nel libro feguente . Il papa , oltre all’ 
aver ottenuto dalla riconofcenza di Carlo Calvo, che gli era 
molto obbligato per la nuova fua dignità , quanto volle per 
rispetto al ino dominio di Roma così nel civile , che nell’ ec- y 
clelìalHco, lì valle ancora del favore di quel re, per abbai-, ' 
fare la potenza de’ vel'covi Francelì, divenuti lotto gli ultimi 
regni non meno irriverenti al pontetìce , che ribelli ai loro re. 

Giovanni ottavo mandò al ritorno di Carlo in Francia due 
legati , uno de’ quali era fno nipote . Convocato un concilio M"ncu.rn- 
a Pontigone, il re, che avea pur voglia d’umiliare que’ ve- cu.cJi.'"'* 
feovi per più riguardi , ialciò operare , e dilpor d’ ogni cofa 
ai legati con tanta maggioranza, che da quel primo tempo 
in poi, per quanto a me fembra, i legati pontifìci , e i car- 
dinali cominciarono di fatto a foverchiar l’autorità vefeovile . 

Il mezzo più efficace, che fu immaginato, per fottomettere i 
v eleo vi della Francia , parte de’ quali avean inoltrato favore 
al partito del re di Germania nell’ ultima concorrenza all’ im- 
perio, fu d’umiliar fopra tutti il celebre Incmaro arcivefeovo 
di Reims , come il più fermo , il più dotto , e il più riputato 
di tutti , e quello , che con più ardore s’ era oppolto fin al- 
lora alle voglie del papa. Sommeflo ed umiliato coftui, certo 
ben era , che niun altro avrebbe levato teda . Nè badavano 
al papa quelli importanti fervigi, ch’egli ebbe da Carlo Calvo 
fila creatura. Maggior penderò davano a Giovanni nel tempo 
deffo i movimenti de’ Saraceni , i quali , fe non erano oppreffi 
da forze fuperiori a quelle del papa , o de’ duchi di Benevento, 
de’ quali anche per altro poco lì fidavano i papi , avrebber 
con troppa facilità infettati i contorni di Roma, e la deffa_ 
città . Sollecitò pertanto sì forte l’ imperadore , che lo mode 
a ripaffar in Itaha a far guerra a que’ barbari. Non fo, qual 
vantaggio recade al nome criitiano, ed allo dato della chiefa 
di Roma quella fpedizione di Carlo Calvo ; ma le confeguenze, 
che poi ne avvennero, furono affatto nuove ed inafpettate. 

Era morto due anni avanti, cioè poco dopo l’elezione di 
Carlo Calvo all’imperio, Lodovico re di Germania; e i fuoi 
tre figliuoli, dividili pacificamente gli dati fra loro, dettero 
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fuori del collume di quella ftirpe molto ben uniti , unione però- 
affai neceffaria, affinchè non rimaneffero l’uno e poi l’altro, 
oppreili e fpogliati dal zio. Deliberarono eziandio di levargli 
il dominio d’ Italia ; e Carlomanno , che avea e maggior di- 
ritto , e maggior comoda di tentar quell’ imprefa , come pri- 
mogenito , e re della vicina Baviera , calò in Italia con buo- 
no el'ercito , e la fua venuta s’abbattè a quel tempo per ap- 
punto, che Carlo Calvo avea pallate le alpi, ed invano afpet- 
tava in Tortona 1* arrivo di quattro fuoi principali vaffalli .. 
Quivi ebbe la nuova, che Carlomanno s’approffimava , e nel 
tempo lleffo fu rapportato per ventura a quell’ ultimo , che 
l’ imperadore trovava!! in Lombardia con forte armata . Pre- 
lèro 1’ uno dell’ altro tale fpavento , che amendue voltar le 
fpalle, e fi fuggirono nello lleffo tempo l’uno verl'o Francia r 
1’ altro verfo Baviera . Simigliarne deilino ebbero ancora in_ 
quella congiuntura , che fu di ammalarli gravemente 1’ uno e 
1’ altro ad un tempo . Carlo mori nel paffar il Moncenilio , 
benché non per forza del male , ma per veleno datogli da un- 
fuo medico giudeo chiamato Sedecia . Ed è maraviglia , che 
niuno abbia lafciato fcritto, per che motivo , ed a i'ummoffa 
di chi quel medico , ancorché giudeo , voleffe levar la vitai 
al fuo signore, a cui era carillimo. La Francia, e l’ imperio 
pcrdè in lui un principe, che non altro avea di grande, che 
1' ambizione » e il fuo regno non è notabile per altro , che 
per la potenza, che s’arrogarono, a cagione della fua debo- 
lezza, i duchi e i conti, i quali poi lendettero i lor governi 
ereditari, e per aver trasferito nel papa gran parte di quella 
ffnifurata autorità , che i velcovi delia Francia fi erano arro- 
gato nel dominio temporale del regno anche fulla perfona. 
lleffa del principe. Carlomanno miglior di lui fcampò per al- 
lora dalla morte, ma non ricuperò mai più intera fanità. Man- 
cato il zio, egli fu fenza troppa difficoltà riconofciuto re d’Ita- 
lia . I due anni, che tenne il regno, furono impiegati ad al- 
ficurarnc la lucceffione al fratello Cadetto, o Carlo, il Groffo 
contro le prerenlioni di Lodovico il Balbo , fucceduto in que- 
llo mezzo a Carlo Calvo fuo padre nel regno di Francia .. 
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Carlo il Graffo fu dunque nell’ 879 creato re d’ Italia in 
luogo di Carlomanno. Ma il regno fuo, che pareva pur de- 
ftinato a confolidare la monarchia Francefe , e riftabilir nella 
fua grandezza l’imperio d’occidente, valle folo a recarvi l’ul- 
tima rovina, e a ridur particolarmente l’Itnlia a totale anar- 
chia . Poco atto per fe fteffo al governo , lflfciò tutta l’autorità 
fua in mano di Liutardo vefcovo di Vercelli, il quale per 
quello fuo ecceffivo favore e potere incorfe nell’ odio non me- 
no de’ principi Lombardi, che de’Franceli, e Tedefchi. Tut- 
tavia minore farebbe (lato il male , fe dopo aver elevato a 
tanta autorità quello vefcovo , foffe (lato almeno fermo nel 
follenerlo . Ma fecondo la natura de’ principi deboli , altret- 
tanto facili ad abbandonare , che a follevare i minitlri favo- 
riti , Carlo il Grado li lafciò dar a credere , che tra l’impe- 
radrice Riccarda fua moglie, e il vefcovo di Vercelli paffaffe 
amicizia e famigliarità poco onella. Modo dà quelli rapporti, 
fenza dar luogo adifcolpa, fcacciò dalla corte, e privò d’ ogni 
uffizio Liutardo, e vituperò in pieno configlio l’ imperadrice -, 
la quale , benché faceffe folenni pruove della fua innocenza , fi 
ritirò nondimeno a vivere in un raonallerio. Per quelli fcon- 
figliati trafporti di fciocca gelosia , i progredì , che lafciò fare 
con lomma vergogna a’ Normanni fotto Parigi , finirono di 
fcreditar Carlo il Graffo, e lafciarono l’ imperio in peggior 
confufione, perchè l’ autorità, che prima a nome di lui s’efer- 
citava dal vefcovo Liutardo, e da Riccarda auguda, fu fpar- 
ritamente , fecondo che ciafcuno potè più , ufurpata da molti 
baroni , ai quali la debole fanità ognor più cagionevole dell’ 
imperadore aecrefceva l’ardire, e l’ indipendenza . Ridotto a 
quello (lato cercò d’ afficurar la fucceffione ad un fuo figliuolo 
naturale per nome Bernardo. Ma per lo difprezzo e l’avvili- 
mento eltremo , in cui era caduto quello imperadore , tanto 
era lontano da poter afficurare la fucceffione ad un fuo badardo, 
eh’ egli deffo fu sbalzato affatto dal trono , e ridotto a mendi- 
carli il vitto nd breve fpazio, che fopravviffe alla fua depofizione. 

Venuto era l’ultimo periodo di grandezza, che Iddio avea 
preferitto al lignaggio di Carlo Magno, lignaggio non meno 
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illuftre per la virtù de’ primi , che famofo per la viltà , e 
dappocaggine , .e per le difeordie domelliche degli ultimi . 
Quella Famiglia , che nell’anno 836 contava Tei re viventi 
nel tempo ftefl'o , già forniti di prole , e in età da Iperarla 
ancor numerola , prima però che finiffe il nono fecolo , cioè 
in men di quarant’ anni , fi vide ridotta a poco meno , che 
ad un folo rampollo ( Carlo il Semplice ) che fu da’ baroni 
del regno (limato inetto al trono , e per due volte elclufo, 
dalla tucceflione . 


CAPO DUODECIMO. 

Cagioni della decadenza de' Carlovingi : fato d Italia- 
folto il lor regno. 


Fino da’ primi anni di Lodovico era (lata quella rovina del 
regno di Carlo Magno prefagita, benché niuno potefle pre- 
vedere , che la dominazione , e il lignaggio de’ Carli folle per. 
mancare affatto in sì breve tempo. La prima e principal ca- 
gione di quella decadenza, che facilmente s’ apprefenta ad 
ogni intendente lettore , fu fenza dubbio 1’ ufanza di dividere 
gli flati tra’ fratelli , e invertire i figliuoli della fovrana auto- 
rità , vivendo il padre . Ma a quello abufo , donde poi nac- 
quero tante guerre inteftine tra i poderi di Carlo Magno 
appena vi era allora chi attenderti", come a cofa (limata ne- 
cefl'aria ed inevitabile . Wala già tante volte da noi nomi- 
nato di l'opra, elfendogli domandato il parer fuo intorno agli 
emergenti dello (lato in una dieta , che fi. tenne per Lodo- 
vico augurta nell’ 819, campale fubito,. e prefentò a quel, 
reale configlio uno fcritto, incui efponea fchiettamente , quali 
forteto i difòrdini, che portavano feco le rovine dell’ imperio, 
Francefe , e propofe i rimedi , che (limava opportuni , per 
dirvi, riparo . Quelle caule dello fcadimento della monarchia^ 
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fi riducono a quelli due capi; cioè che i cherici , e i mo- 
naci aveano troppo parte nell’ amminifirazione delle cofe po- 
litiche , e i laici troppo s’ impacciavano nelle caule ecclelìa- 
ftiche ; che i laici aveano donato troppo alla chiela , e gli 
ecclelìallici non contribuivano quanto farebbe fiato conveniente 
ai bil'ogni del principe. L’erudito lettore filmerà con ragione, 
eflèr quelle le lolite querele già tante volte, e in tanti fecoli 
ripetute: ma a’ tempi di Wala quelli abuli venuti all’ ellremo 
riguardavano non folamente la difciplina eccleliaftica , ma di- 
rettamente ancora la l'om ma dell’ imperio , eia pace de’ popoli. 

I vefcovi delle Gallie r che, come abbiamo in altro luogo 
avvertito, anche fotto i primi re Vifigoti, e Merovingi avea- 
no grandiflìma parte nel governo politico di quella provincia , 
maggiore autorità di gran lunga li acquillarono fotto i re 
della feconda lchiatta . E i vefcovi della Lombardia , ciré fu 
foggetta allo lleffo dominio , entrarono aneli’ elfi nelle preten- 
fioni , e ne’ privilegi de’ vefcovi oltramontani , e divennero 
fono t re Franeefi più potenti che prima nelle cofe tempo- 
rali . Senza contar l’autorità , che godevano i vefcovi nel go- 
verno particolare delle loro città , la parte , eh’ elfi aveano 
nell’ amminifirazion generale de’ regni d’ Italia , Francia , e 
Germania , rendeva per riguardo di lor foli il governo de’ 
Carlovingi piuttollo una difettofa e fregolata arillocrazia , ché 
vera e propria monarchia. I duchi, ,e gli altri baroni laici 
entravano anch’ efli lènza dubbio e nelle deliberazioni delle 
cofe di fiato, e nelle elezioni, o anche nelle inaugurazioni 
dei re. Ma prevalevano d’ordinario gli eccleliallici , parte per 
l’autorità particolare, che il carattere di miniftri di Dio ag- 
giungeva, e per eflère uniti in una fteffa caufa col pontefi- 
ce, e quali partecipanti di quella poteftà, die, qualunque lì 
forte la legittimità di quell’ atto , avea autorizzata l’ occupa- 
zione del trono ne’ Carlovingi , e avea portato in cafa loro 
l’imperiai dignità; parte ancora per le ricchezze, che porte- 
devano i vefcovi, e i monaci maggiori in generale , che quelle 
de’ laici, per le fierminate donazioni , che andavano lèmpre 
tacendo alle chiefe, ed a’ monaileri ire Franeefi. Tutta l’ifio 
vol. i. hh 
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ria di quel regno bada a convincerne , che l’ autorità di què* 
principi fi trovò perpetuamente affidata alla diicrezione di ve- 
fcovi , i quali fi credettero d’ efler in dovere di deporre , e 
rialzare al trono i re di Francia , non altrimenti , che facef- 
fero de’ vefcovi, o de’ preti i concili provinciali del quinto 
e fello fecolo . Da quella eforbitante autorità degli ecclefia- 
flici fopra i lor principi temporali nacquero quali tutte le fcan- 
/ dalofe guerre civili de’ nipoti di Carlo, la decadenza di quella 
famiglia , lo fmembramento del vallo imperio fondato da Pi- 
’ pino e da Carlo ; e quindi poi ebbero origine gl’ innumere- 
voli principati e fiati liberi, fra cui fi trovò divifa l’Europa 
nel fecolo fufleguente . 

Non era poffibile , che , perfuafi una volta i vefcovi d’ el- 
fer effi gli arbitri della corona , e giudici a nome di Dio 
della condotta d,pl re , una parte almeno di loro non trovaf- 
fero qualche motivo di riprenderlo , di punirlo, ed alcuna volta 
di deporlo , e di follituire un altro della famiglia , giacché 
in generale il diritto della famiglia al trono non pare , che fi 
mettefie in dubbio. Somigliami motivi di fcontentamento na- 
fcevano facilmente verfo del nuovo principe , e con egual fa- 
cilità fi deponeva quell’ altro, per richiamare al trono il pri- 
miero , o invitarvi un terzo . I principi fteffi della famiglia 
regnante fomentavano ed accrefcevano quello avvilimento 
dell’ autorità reale per propria ambizione, per le gare e le 
gelosie sì frequenti tra i congiunti, Iperando fempre d’ avan- 
zarli, e di falire gli uni fopra le rovine degli altri , i figliuoli 
colla caduta del padre , e 1’ un fratello colla deprelfione dell’ 
altro. Per quelli atti di giuridizione , che andavano i vefcovi 
efercitando , egli è evidente , che , oltre un certo diritto di 
prefcrizione , e di polfelTo , eh’ effi acquiftavano , per fare al- 
trettanto in avvenire , ottenevano fempre da colui , eh’ era 
eletto re , qualche nuovo , e particolar vantaggio in favor 
loro . Oltreché in tutto il corfo del fuo governo ciafcuno de’ 
re proccurava , con altri nuovi privilegi , e donazioni in fa- 
vor della chiefa , di confervarfi il più , che poteva , la bene- 
volenza e la ftima dell’ ordine clericale . Così andava lem- 
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pre a gran palio peggiorando la condizion del fovrano : im- 
perciocché oltre una tal quale , diremo cosi , amovibilità del 
ilio grado , i redditi e le forze della corona diminuivano an- 
cor fieramente per la fottrazion de’ tributi , che nafceva dall' 
immunità delle terre, che fi cedevano a’ vefcovi ed a’ mo- 
naci , i quali non par punto , clic fentiffero di buona voglia 
richiederli di fullidi nelle neceffità dello fiato * i e il parlar 
di efigerli forzatamente làrebbe fiato capitai delitto. Frattanto 
i baroni laici , che in tutte quelle rivoluzioni non trafcurava- 
no neppur efii di accrefcere ancora di potenza, di riputazio- 
ne , e di fiato , andavano prendendo ardire di fcuoterfi dall’ 
obbedienza del capo ,. ed acquetarono forze ballanti per fo- 
fienere 1’ indipendenza , mentre il re divenne vie più impo- 
tente a tenergli in dovere . 

Ciò non oliarne prima che mancaffero i poderi mafchi del 
lignaggio di Carlo atti a trattar lo fcettro, gli effetti più ef- 
fenziall e più gravi di tutte quelle vicende della famiglia re- 

E nante furono poco fenfibili , o paffaggeri ril'petto all’ Italia , 
i quale fi può dire , che fatto il regno de’ Carli godeffe af- 
fai profpero e tranquillo fiato in comparazione de’ mali , che 
avea fofferto negli Icori! fecoli, e de’ peggiori rivolgimenti, 
che Ceguitaron di poi. Se noi eccettuiamo le provincie orien- 
tali d’effa, che per la malvagità di alcuni duchi di Napoli, 
di Salerno , e di Benevento furono fottopofte a varie trava- 
gliofe vicende,, tutta quella parte, che collituiva propriamente' 
il regno d’Italia, e generalmente tutto ciò , che s’eilende dal 
Tevere all’ alpi , dalla caduta di Defiderio fino al regno di. 
Carlo il Groffo, godè quali pace perpetua e: ficura non me- 
no dagli affalti di nemici firanieri , che dai movimenti di guer- 
re duelline. I regni di Francia, e di Baviera da un canto,, 
e gli fiati medefimi, che i Greci, e i Longobardi tenevano 
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dove ora è il regno di Napoli , fervirono dall’ altro lato al 
regno Italico di ripari , e di mura contro le (correrie de’ 
Normandi , degli Sclavoni , e de’ Saraceni , che infettarono , 
e devaftarono nel fecolo nono tante contrade Europee. In Ita- 
lia nè Pipino , nè Lodovico , che affai lungamente vi regna- 
rono , nè Lottario augufto non furono condotti a quelle igno- 
miniofe umiliazioni , eh’ ebbero a foftenere in Francia parec- 
chi di que’ re . Forfè che l’ autorità fuperiore e fovrana , 
che efercitavano i pontefici Romani l'opra gli altri vefeovi 
Italiani, e il bifogno del braccio reale , eh’ ebbero i papi fteffi, 
per contenere altri nemici della Tanta fede, e per relpingere 
i Saraceni tante volte minacciami Roma , li ritenne gli uni 
e gli altri da quegli eccedi, che fi videro in Francia. Nè in 
tante volte , che i nipoti di Carlo Magno portarono l’ armi 
gli uni contro degli altri , mai non toccò all’ Italia d’ effer 

( teatro di quelle guerre . Le veffazioni interne per la potenza 
de’ signori non pare nè anche, che fodero maggiori di quel- 
| le, che feguono quali inevitabilmente nelle grandi monarchie 
anche bene ordinate . I duchi di Spoleti , del Friuli , i mar- 
cheli di Tofcana , che poffedevano come ereditari i lor du- 
cati , o governi , aveano proprio intereffe a farvi offervar la 
giuttizia , per mantener popolate le lor terre , e il più , che 
li poteva, agiati e facoltofi i lor fudditi . Le città, che ora 
fi comprendono nel ducato di Milano , nel dominio Veneto 
di terra ferma, nel Piemonte, e Monferrato, effendo imme- 
diatamente governate dal re , e da’ vefeovi , e da’ monaci , 
doveano effer meno foggette , che gli altri popoli , alle vio- 
lenze ed alle rapine . Dico , eh’ erano governate in parte da’ 
vefeovi , sì perchè quelli aveano nel temporale ciafcuno della 
Aia diocelì , e gli abati nelle terre del monatterio autorità 
grandifftma e Pignorile ; sì ancora perchè i re della feconda 
lchiatta di Francia coftumavano di dettinare in lor vece al 
governo del regno vefeovi ed abati , di fui fi valevano an- 
cora effendo prefenri , come di principali fegretari , e confi- 
glieri . Ebbero gran nome Angilberto abate di Centola fono 
Carlo Magno ; Adalardo abate di Corbeia , e Wula fuo fra- 
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tello parimente monaco, già sì fpeflo nominato da noi in que- 
llo libro , lotto Lodovico primo , e lotto i re Bernardo , e 
Lottario ; e tutti e tre furono in vari tempi principali mini- 
ftri del regno, e in lontananza de’ principi, quali vicari. I vi- 
lìtatori , o (indicatori {Iraordinari , che con titoli d’ inviati , o 
meffi regj fi mandavano a tener corte qua e là per varie parti 
d’ Italia , dove occorreva o qualche lite di maggior rilievo da 
terminare , o qualche querela contro la negligenza de’ giudici 
ordinari, erano cherici o vefcovi per la più parte. Nè mai 
il re fi moveva per andar a tener corte , ed aprire que’ pub- 
blici giudizi , che malli , o placiti fi chiamavano , fenza me- 
nar feco , o invitarvi fcelto numero di vefcovi e d’ abati in- 
lieme a’ conti, e ai duchi, e marchefi, che in quelli giudizi 
a (li (levano o corteggiavano il re . E ne’ giudizi folenni e 
pubblici dei conti , ed altri 
facevano a fomiglianza di ( 
anche i vefcovi , e’ preti i 
quel tanto impaccio , che fi prendevano i vefcovi e le per- 
fone ecclefiaftiche e religiofe nel governo temporale degli 
fiati , portò feco grandi abufi nella difciplina ecclefiaftica e<\ 
monacale ; ma conliderando ora fidamente quello, che ne na- 
fceva a benefizio de’ popoli , dobbiam confeflare che 1’ auto- 
rità , che fi dava ai vefcovi nel civile, fu di grande raomen- 
to a mantener la giuftizia, e a frenar le ufurpazioni e le 
violenze de’ laici. L’ integrità notoria di Adalardo, ediWala, 
per cagion d’ efempio , e tutta la ftoria Italiana e Francefe 
del nono fecolo ne - fa pruova , che i vefcovi quali femprt- 
s’ adoperarono in prò della giuftizia , e in vantaggio de’ po- 
veri . La colpa fu, e il danno parimente de’ principi, fe elfi 
lafciarono tanto crefcere in pregiudizio dell’autorità reale quella 
de’ vefcovi^ la quale quanto potea efTer utile a contener i 
Ridditi, e rendergli ancor fortunati, altrettanto fu biafimevole / 
e perniciofa , allorché «Ili pretefero di trattare i regnanti , \ 
come fi farebbe d’ un novizio religiofo , o d’un pubblico pe- 
nitente . Del refto nemmeno la dilciplina clericale e mona- 
dica non fu in Italia l'otto, i re Francefi in quella confufionc, 
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e quella decadenza , in cui fi venne ne’ feguenti fecoli , e che? 
vìì. Mahìuoa già fi vide nella Gallia , e appunto perchè i v efco vi non ufeiva- 
no cotanto da’ limiti della lor profeflione , come fecero in 
Francia. Gli fcandali maggiori e in quello particolare, e ge- 
neralmente in tutto il governo civile, fi videro in quelle città 
Italiche, le quali o dipendevano dai Greci, come Napoli, o. 
per la vicinanza de’ Saraceni , a cui fi fecero tributarie , co- 
me Capoa , e Salerno , poco facean conto de’ papi , e poco? 
rifpetto inoltravano ai re. Ma nella Romagna, nella Tofca- 
na, e in tutta la Lombardia, fia che i vefeovi s’ eleggeffera- 
dal proprio clero e popolo , fia che follerò nominati dal re 
( nel che non pare , che fi oflèrvafie regola ferma ed inva- 
riabile ) elfi erano dal rifpetto di Roma tenuti a fegno 
E l’ifpezione, e la cognizion della loro elezione, che i papi 
o furon collretti , o ltimaron bene di lafciar agl’imperadori e 
re d’ Italia , giovò, grandemente ad impedire , che non folle 
la cattedra di san Pietro occupata e invafa per cabale , e? 
per prepotenze.. E di vero benché non tutte le azioni de’ 
papi del fecolo nono fiano da canonizzare, tuttavia i più di 
loro furono uomini di gran mente e di buona vita , e per- 
que’ tempi fomiti di lettere e di fapere . 

I monaci , benché arricchiti grandemente dalle pie libera- 
lità de’ re Longobardi e Francefi , ritennero nondimeno in. 
qualche tollerabU vigore la dil'ciplinaj e non apparifee punto,, 
che gl’ Italiani abbiano avuto che dire de’ coftumi monadici} 
anzi l’ufo, che durò fotto i re Francefi, di pigliar l’abito re- 
ligiofo nelle ellreme giornate della vita, dimoltra badevol- 
mente, che i monaci non avean molto perduto dell’antica ri- 
. putazion di fantità . L’ abufo iniquilfimo , che già s’era ren- 
duto tanto comune in Francia , di dare in commenda a per- 
dine laiche , ed anche ammogliate l’ amminillrazione de’ mo- 
nalleri, pafiò in Italia alquanto piu tardi, e non ebbe tempo, 
d’ introdur que’ difordini e quella corruttela,, e quello feon, 
volgimento e difprezzo delle regole del viver monadico, che 
di l'uà natura dovea portare la frequenza delle commende .. 
Pare, che Lottario l'opra tutti, gli ^ltri, che regnarono in Ita»- 
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lia da Carlo Magno in poi , abbia abufato d’ ogni Torta di 
beni eccleliaftici , e ne abbia particolarmente fatto traffico e 
tnercatanzia co’ monaci , dai quali fi fé’ pagare la libera ele- 
zione , che defideravano , de’ loro abati . Ma non andò già 
al tutto efente 1* Italia da quella mollruofa ufanza di vedere / 
vefcovi ed abati monaci vellir corazza , e condurre fquadre ' 
armate ne’ campi di battaglia per ragione di certe signorie 
temporali annelle ai redditi de’ loro monafteri. Il celebri 
bando di Lodovico fecondo per la fpedizione di Benevento 
comanda agli abati e* alle baderte di mandar loro uomini, e 
ai vefcovi , non meno che agli altri signori , di andarvi in R>r. luiu <*. 
perfona. Vero è, che fi trattava d’una fpedizione contro de’ ,,m ' l r - **»• 
Saraceni pagani : del rimanente non apparifce , che folle an- 
cor in Italia molto dirtela, nè autorizzata cotefta ufanza ; per- 
ciocché uno fcrittore alquanto pofteriore a Carlo il Groffo aven- d< b, 
do dovuto raccontar di certi prelati, che fi trovarono in una ; 
battaglia fra le fquadre di Berengario, fi ritenne dal dirne il luUe - ,om - 1 
nome , per non difonorarli . Ritegno, che farebbe flato vano ^ 1,1 ** 
e ridicolo, fe l’ufo di portar l’armi forte flato comune negli 
ecclefiaftici. Ma comechè meritartero biafimo i cherici e’ mo- 
naci, che con sì manifefta contraddizione alle regole della lor 
profeffione portavano fpada, e veftivano corazza in vece di 
partorale e di cocolla, era per altro degniffimo di lode il Alte- 
rna tenuto dai re d’Italia di far le guerre con forze proprie, 
armando vaflalli e fudditi , ciafcun fecondo il grado , che te- 
neva nella monarchia . Quando altro non forte flato , almen 
quello di bene ricevette l’Italia dalla signoria de’ Longobardi, 
poi de’ Francefi , di riaflumere 1’ ufo dell’ armi , che fotto il 
governo degl’ imperadori Romani s’era quali del tutto abban- 
donato, dacché fi cominciarono ad artoldare Goti, e Vandali, 
e Unni. E quantunque per le neceflarie vicende dell’ armi, e 
per fallo e trafeuraggine manifefta de’ comandanti non vernile 
Tempre fatto agl’ Italiani di poterli fchermir dagli aflalti ftra- 
nieri, come dagli Ungheri non fi difefero fotto il regno di Ber 
rengarioj pur non di meno vedremo nel procertò di quelli li- ., 
bri , che l’ Italia lì mantenne libera e potente , finché durò' \ 


Digitized by Google 


400 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

0 

fra gl’ Italiani I’ ufo di portar 1 * armi , che fembra abbian ri- 
pigliato particolarmente fotto i re Francefi. Non folamente il 
regno d’Italia ebbe fotto i Francefi a difenderli e riltorarli con 
ei milizie fue proprie , fenza condur eferciti forellieri , ma pii» 
volte i re d’Italia mandarono di loro truppe in guerre lonta- 
ne e ftraniere. Perciocché Carlo Magno conduue reggimenti 
Lombardi contro i Saraceni di Spagna -, e nella fpedizione con- 
tro i Salibili, ed Avari a’ tempi di Lodovico Pio marciarono 
anche i re d’Italia con buone truppe di lor fudditi. Or quali 
• forze potettero quelli re metter in campo, fi può in parte ar- 
gomentare dalla guerra civile tra Lottario augullo , e il fuo 
nipote Pipino contro Carlo Calvo e Lodovico il Germanico , e 
particolarmente dalla famofa battaglia diFontanè, nella quale. 
Apuli, u/u* fecondo che fcrive affermativamente uno llorico contempora- 
Kr*i»z«£?? nco ì perirono dalla parte di Lottario quaranta mila uomini . 
/•r.iff.its. £) ue co f e f ono (j a notare: una, che non tutte le genti di 
Lottario perirono in quella giornata , come ognun può fupporre ; 
l’altra, che quell’ elercito fenza dubbio numerolìflìmo dovea ' 
effer compollo in gran parte d’ uomini Lombardi . La lunga 
pace , o almeno la lontananza delle guerre , che poteano in- 
tereffar la- Lombardia , diede grande opportunità all’ accrefci- 
mento della popolazione, alla quale non era di grande impe- 
dimento il fiorir , che fece per quello tempo l’ ordine mona- 
dico i perciocché i più di coloro, ch’entravano ne’ monalleri, 
già aveano avuto moglie e figliuoli, e s’avvicinavano alla vec- 
chiezza. D’altra parte il difulò totale, in cui era allora quel 
V celibato de’ laici, sì frequente fra noi, e fra i Romani de’ * 
tempi corrotti , rendea di poco pregiudiziale alla popolazione 
una mediocre moltitudine di cheriei e di monaci . Quanto alla 
fcelta delle milizie feguivafi tuttavia lo flile ufato da’ Longo- 
bardi . Un editto di Lodovico fecondo, mandato fuori da lui 
in occafione delle fue iinprefe contro i Saraceni, e un altro di 
Af. cimisi. Carlo il Crollo dell’anno 884, poffono dare a chi il cercalle 
Uvm'm t didimo ragguaglio degli ordini militari, che s’offervavano 
nr. ìui-M- in Italia a quel tempo . 

Ma ben. maggior maraviglia ci dovrà parere , che l’ Italia 
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non fidamente allora abbia dovuto riconofcere da’ barbari bo- 
reali il rinnovamento della milizia, ma abbia da loro dovuto 
apprendere in quello Hello tempo le fcienze più neceffarie; e 
ciré bifognaffe dagli ultimi contini d’ occidente e del nord far 
venire in Italia i maeftri ad infegnarci , non che altro, la lin- 
gua latina. Carlo Magno l’anno 7 8 1 avea prepollo alle fcuole 
d’ Italia e di Francia due monaci Irlandefi . Molti anni dopo, 
effendofi trattato in un concilio Romano lotto Eugenio fecondo 
della rarità de’ maeftri , che fi vedeva in Italia , e ordinato 
di provvedere a quello difetto , fu nell’ 817 fatto venire di Sco- 
zia un monaco per nome Dungalo, famofo in quell’ età pel 
fuo fapere . Ebbe collui a reggere in particolare lo lludio di 
Pavia; ma fu nello fteflb tempo autore e quali fondatore delle 
altre lcuole d’ Ivrea, di Torino, di Fermo, di Verona, di 
Vicenza , di Cividal del Friuli , alle quali dovevano concor- 
rere ripartitamente gli fcolari da tutte le altre città del regno 
Italico, ficcome ordinò Lottario in un fuo famofo capitolare, w u e . Lo». 
Il celebre patriarca d’Aquileia Paolino, foprannominato il Gram- rtrl^Z‘ 1 '. 
matico , era fiato dal medefimo Carlo fatto venir in Italia dall’ 

Aullria , paefe ulcito pur allora dalla barbarie . In un trattato Dimorfo fc F r„ 
particolare fu quella materia noi crediamo di aver ballante- u &«««««’. 
mente fpiegato , com’ egli avvenga molto naturalmente , che 
il genio delle lettere vada così circuendo per varie contrade; 
e come d’ordinario ancor fucceda, eh’ effe fiorilcano egregia- / 
mente nelle provincie, allorché già fono cominciate a deca- V 
dere nella capitale. Non è però maraviglia, fe gli fiudi, che \ 
dal tempo degli Antonini erano decaduti in Roma , comincia- 
rono a fiorir nell’ Affrica, poi nelle Spagne, e nelle Gallie, 
dove a poco a poco s’erano fparfe le lettere da Roma e dall’ 

Italia , centro allora di quell’ immenfo imperio . Finalmente 
dalla Gallia, dove nel quinto, e nel principio del fello fecolo 
erano in vigore gli fiudi non meno profani, che facri, fi dif- 
fiderò e fi propagarono nelle ifole Britanniche , e nella Ger- 
mania, dove nel principio dell’ottavo fecolo, allorché a fom •yu.vumtm 
ma rarità s’ eran ridotti gli uomini letterati per tutto l’ impe- 
rio d’occidente, fi renderono chiari per dottrina molti mo- $ i.’ 
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naci fpezialmente . Concioffiachè in quello fteffo periodo di 
tempo, che fi coltivarono gli ftudi, dominava anche il genio, 
poco avanti nato nell’ occidente , della vita mon attica. 

Ma non è da dire per quello, che fodero in Italia partati 
in totale difillo gli ftudi umani e divini . Certo è , che iti 
Roma per la cura de* pontefici , de’ monaci e de’ chetici fi 
ritenne qualche letteratura , e la lingua latina non vi rimafe 
' affatto fpenta , almeno nelle fcritture . 11 tenore del decreto fo- 
pra accennato di Eugenio fecondo, o del concilio Romano 
dell’anno 8i6 intorno al difetto de’ maeftri, che fi oflervava 
in più luoghi , può farci argomentare , che in quella imrnor» 
tal città non vi forte tale inopia di chi iniegnaffe almeno a* 
giovani cherici la grammatica, fotto il qual vocabolo inten» 
devanfi allora le umane lettere , o fia la lettura de’ poeti , e 
retori , e d’ altri autori antichi , e della l'aera fcrittura— 
medefimamente . 

Nella fteffa proporzione delle lettere effendo lcadute le arti, 
fuori di quelle più groffolane e più neceffarie al vivere uma- 
no, non troviam memoria di alcun’ arte , o manufattura , falvo 
che d’un bello e famofo mufaico, che fi crede fatto fare da 
Leon terzo in santa Sufanna , e di certe campane , che Orlò 
Participazio doge di Venezia mandò in dono all’ imperadore 
Michele terzo . Giorgio prete Veneziano avendo portato di 
Collantinopoli l’invenzione degli organi , non pare che quell’ 
arte fi coltivafle con fucceffo in Italia, giacché troviamo, che 
Giovanni ottavo richiefe il vefeovo di Frifinga d’un organo 
per la l'uà chiefa di Roma, e d’una perfona atta a fonarlo. 

Il commerzio parea generalmente efferfi riftretto tra poche 
terre vicine d’una fteffa provincia , concorrenti le une al mer- 
cato dell’ altre , come fu fempre neceflario coftume di tutte 
le nazioni anche più rozze e più incolte. Pochi erano quelli, 
per quel che ne parli la lloria Italiana , che facefl'ero allo- 
ra profeflione d’ un traffico alquanto più grande e più eftefo . 
I Giudei, che dilperfi per lo mondo, ed efclufidaogni uffizio 
civile , e ordinariamente anche dall’ agricoltura , per non aver 
beni llabili propri, alienifliini per altro canto dal mellier deli’ 
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armi, furono collretti a impiegar rutta P induflria o nelP efer- 
cizio della f'cienza fìlìca , o nella mercatura : però furono in 
tutti i fecoli , ed in tutti i paeli del mondo riguardati come 
i più intraprendenti, e i più avveduti mercatanti, e tali erano Aguai ;• 
erti in Italia anche lòtto il regno de’ Franceli. Ma fra le na- 
zioni naturali d’ Italia iJVeneziani. furono _non_ pure L.princi- ’“‘£ ‘ 

pali , ma quali i foli , che elercitalTero fin dal nono lecolo un u antiq. mtd. 
vallo commerzio. Venezia era l’emporio non meno d’Italia, 
che della Grecia , e de’ paeli confinanti con P Adriatico . Lo Ad ani. < 64 . 
fcrittor Tedefco, autore degli annali chiamati Fuldefi , ne la- 
fciò quali per incidenza un bel tellimonio; e piùfpefTo fi parla 
nelle altre memorie di que’ tempi di mercatanti Veneziani, che 
d’italiani generalmente. Qi Amalfitani polli negli ultimi con- 
fini d’ Italia , e lèggerti , benché con poca dipendenza , all* 
imperio Greco , efercitarono anch’ effi fotto i re Francefi la 
mercatura : ma il commerzio loro fiorì fpezialmente nel fe- 
guente lecolo decimo.. E i Pifani e i Genovefì, che poi tanto 
grido ebbero per tutti i porti del mediterraneo , e gareggia- 
rono di credito e di potenza con gli flefli Veneziani, non 
prima del fecolo undecimo cominciarono ad acquillar nome. , 
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D' ordine del Reverendiffimo Padre Maeflro Vicario del Sant’ 
Officio ho letto con attenzione i primi otto libri delle Rivo- 
luzioni (T Italia , e non vi ho ritrovato cofa alcuna contro 
la santa Fede , e buoni coftumi . In fede . S. Michele . 
Torino 6 Agofto 1769. 

Fr. Romualdo di San Giambatifta 
Trinitario Scalzo Confultore del 
Sant’ Officio . 

Attenta fupradifta atteftatione imprimatur . Fr. Ioannes Domini- 
cus Pifelli Ordinis Praedicatorum , S. T. M., Vicarius Ge- 
neralis San&i Officii Taurini , 

V. Siccus LL. AA. P. 

V. Si permette la ftampa . Galli per S. E. il signor Conte 
Caissotti di Santa Vittoria Gran Cancelliere. 
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